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PREFAZIONE NONA 




Avendo n Giornalista Romano, negli Estratti di questo 
IX tom. (') degli annali del Muratori, con due articoli riler 
vato tutto quello, che secondo 1’ idea propostami , e da 
me indi spiegata nella prefazione del primo tomo degli 
annali medesimi, avrebbe bisogno di confutazione ; a me 
quindi non rimane cosa alcuna , almeno di qualche rilie- 
vo , da aggiugnere. Imperocché due difetti , io dissi nella 
prefazione mentovata , possono incontrarsi nel corso di 
questa istoria. L’ uno , che risguarda il temporale dominio 
de’ papi , di cui parlandosi allo spesso con pregiudicata 
prevenzione, non se ne parla perciò con quella conformità, 
che si dovrebbe al vero , ed all’ autorità degli scrittori più 
gravi, più disappassionati, e più uuiversalmente seguiti 
da’ saggi, e da chi non ha l’ animo preoccupato. VerU 
1’ altro sui costumi di essi romani pontefici, e di altri per- 
sonaggi , che in eminente dignità costituiti , formano la 
parte più rispettabile del ceto ecclesiastico , di molti dei 
quali non può negarsi, che il nostro Annalista non iscriva 
con un po’ troppo di libertà; ed anche alle volte (non crer 
derò giammai per mal animo ) con parole pungenti. 

O D«IU npslra 4*1 T, ai. pag. s^S. a| T. aS. [wg. i9i- 
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da lerittor) contemporanri t'i , ma latirici , e maldicenti j 
latciati da parte molti altri illuitri autori, i quali direr-r 
samente narrarono le cose accadute. A cagion di esempio , 
delle azioni di Sisto IV. molto svantaggiosamente parla 
r Infessura , e pure diversamente han parlato di esso au- 
tori gravissimi. Ecco cosa leggeri presso il Ciaccouio nella 
vita di Sjsto IV. Orwphrius Panvinius, Philippus Ber- 
gomas , et alii , a virtute , a literis , a mansuetudine , 
liberalitate , grata animo, ac zelo Fidei propagandae, 
Utcndaeque dignitatis laudant abunde. Ubertus Fo- 
lictta cum dijffuso elogio cokonestat. Fulgosius non 
fncpte cum Nicolao V. etiam Liguri studet compara-: 
re. Papirius Massonius praealtum ingenium a natura 
accepisse , gravissimarum artium capax , eumque ma- 
gnitudine animi maximis Europae Regibus non impa- 
rem fuisse affirmat. Che se poi questo pontefice , ed al- 
tri ancora avessero in qualche cosa mancato , o pure si 
fossero fatti predominare dall’ esorbitante amore de' suoi , 
pon dee recare maraviglia alcuna, essendo ancor essi stati 
uomini soggetti alle passioni : Omnis Pontifex, dice I’ a- 
postolo, ex hominibus assumptus , prò hominibus con- 

stituilur qui condolere possit iis , qui ignorant, 

' et errant, quoniam et ipsc circumdatus est injirmitate, 
Aon era però necessario, che il nostro illustre annalista 
riferisse tal volta con parole pungenti le azioni de’persouag- 
g> più sacri. Quindi siccome biasimo in lui questa tal ma- 
niera dì scrivere , cosi non posso , né voglio lodare chi si 
facesse ad imitarlo , anche in confutare lui stesso , tanto 
più , che nelle cote più gravi lo veggo sempre impegnato 
per il decoro della chiesa romana , e de’ sommi pontefici. 
Sempre dunque più mi confermo nella rìtoluzioue pretf 
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da principio, e sempre nelle mie prefazioni manifestata , 
approvata ancora dal regnante Sommo Pontefice Bene- 
BETTO XIV., cioè di corregger quello, che è degno di cor- 
rezione, ma dentro i limiti della più severa moderazione, 
senza servirmi di termini aspri ,^e pungenti i quali in 
nessuna maniera convengono a chi professa cristiana re- 
ligione, e molto meno a chi alla milizia ecclesiastica è 
ascritto. Ma è ormai tempo, che passiamo, a riferire i duo 
articoli del giornalista , che leggonsi nel giornale de’ let- 
terati per l’anno 1747. stampato in Roma appresso li 
fratelli Pagliarini. 11 primo articolo (che è il snv. ) così 
dice alla pag. 267, 

« Comprendo questo volume, come l’antecedente, 
« un secolo iutiero dall’ anno i4oo. al i5oo., e con esso 
a terminano gli Annali d’Italia del sig. Muratori. La mt- 
« nor mole di esso promette maggior brevità de’ nostri 
« estratti. Ma le avventure, anzi vicende d’Italia, e spe- 
« cialmeute dello stato ecclesiastico epilogate in esso per- 
ir suadono in contrario. Si aggiunge , che I’ eruditissimo 
« annalista così conchiude il suo vasto lavoro. -- A chi 
« bramasse la continuazione della storia d’ Italia , facile 
« sarà il trovai la maneggiata dalle penne di molti storici 
« Italiani. Ke ho ancor io recato un buon saggio nella 
« parte II. delle antichità estensi, già data alla luce; e 
« però tanto più mi credo disobbligato dal farne una 
« nuova dipintura — . Or di questo buon saggio di storia 
« chiunque ha contezza, sa altresì, che in esso altrettanto 
« si esalta la nobil casa d’ Este quanto si deprime la S. 
« Sede , e i di lei certissimi diritti nella parte boreale 
a dello stato di essa , fine primario dell’ autore , e nel 
« distendere quel grosso volume, r nel somministrare al- 
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«c ]' Italia i nove tomi de’ tuoi Annali. Che però abbrac- 
« ciaiidosi in quest’ ultimo, che ci rimane da riferire , i 
« foudanienti , a cui s appoggiano le opinioni, e gli ar- 
ri gomenti, che persuadono il falso a gl' incruditi , e ai 
n malcontenti : nostro impegno si i additare il vero ; af- 
te finché i medesimi abbagliati dal lustro di sciittor tanto 
« celebre, o non trionfino , o non formino idra sinistra 
« dell operato da’ romani rontrfici in ordine al loro do- 
ti minio temporale. Speriamo, che abbian ciò a gradire 
« anche gli Eruditi ; allorché vedranno per via piò bre- 
II ve, e più agevole , lungi da dispute, e da speculazioni’ 

Il colla scorta in molti luoghi del sig. Muratori medesimo, 

« esser da noi condotti a quel fine retto , e giusto , da 
ti cui si è preteso di deviare altrui per cause a noi igno- 
« te. Seguiremo dunque anche in questo volume il me- 
li todo incominciato , dividendolo in due Articoli. Ci di- ' 
Il partiremo però da esso nell’ orditura, perché le raate- 
II rie, di cui tratta, hanno mestieri di tal variazione , e 
« perchè la maggior parte dell' articolo ultimo richiede 
« disimbarazzo dalle molte, e varie cose , che contiene 
Il il voi urne. Ecco la somma di questo primo articolo. 

A Dagli ultimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi pa- 
ti rimente d' Alessandro VI, che chiude gli Annali, sono- 
« vi tredici Pontefici ; sette in tempo di scisma , Inno- 
fl cenzo VII. Gregorio XII. Alessandro V. Giovanni , 

Il XXIII. Martino V. (che'diè fine l’anno 1429 . al lungo 
Il sci.ima di 5o. anni ) Eugenio JV. e Mccolò V. il qual 
« ebbe la gloria d' estinguere affatto l’anno i 449 - 
« timo scisma della chiesa di Dio in Amedeo già du- 
« ca di Savoja. Gli altri sei posterioii alla drtestabil 
K divisione , sono Callisto 111. Pio 11. Paolo li. Sisto 
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IV. Innocenzo Vili, e Alessandro VI. Di tutti essi rii 
feriremo in questo articolo ciò , che potremo disgiun- 
gere dalla massa degli aflai i temporali dello stato eccle- 
siastico, de’re dc'romani, e Imperadorì, i quali poco s’inte- 
ressarono oeir Italia , diremo tutto ciò che ne dice il 
signor Muratori. Ma delle varie Potenze d'Italia, special- 
mente de’ re di Napoli, e de’ducbi di Milano, da 'quali 
ebbe la chiesa gravissimi danni in questo secolo, non 
oltrepasseremo la metà di esso poiché nemmeno le in- 
vasioni furono da qui innanzi della natura di quelle , 
che or’ ora sentiremo somigliantissime alle antiche Im- 
periali; e furono oltre a ciò più rare, e meno moleste a 
Pontefici : benché ninno di essi abbia vivuto tranquillo 
in questo secolo. Delle altre cose, che meno premono , 
ne pailercmo alle occasioni, senza impegnarci a ordine 
certo, il quale diverta troppo e noi, e il lettore dalla 
sostanza de’ fatti, che tessono la storia d’ Italia, o per 
meglio dire s’ accennano in questi Annali , come l’au- 
tore medesimo se ne protesta 1’ anno 1407 . — Rac- 
conto io in poche parole tutti questi fatti; perché 1’ as- 
sunto mio non mi permette di più — . Facciamoci da 
riferir ciò, eh’ ri sente de' romani Pontefici in stil poco 
diverso da quello de tomi antecedenti, 

« Parla l'anno i4o4- mortedi Bonifazio IX. senza 
seguire in tutto I’ autorità del Memo, perché conosce , 
esser -■ Tcodoiico da Nirm autoie multo sospetto agli 
annalisti Pontifici -. Poteva anche dirci , che uno di 
questi, cioè lo Spendano , attesta , che ninno di mente 
sana non vede, ab ulceroso slomacho ciò , che 

ri racconta della di lui rapacità. Ma troppo avrebbe 
snervata la sua narrazione seguente. Dice, che Boni- 
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« fazio, ricevuta ambaiciata dal furbo «pai^nuolo Pietro di 
X Luna, licutó ogni partito , per non mettere in forse la 
« sua legittima elezione : e die tacciato di simoniaco dagli 
« ambasciatori, tra per la collera, e per il mal di Pietia 
« morì. Indi prosegue: — Piuttosto distrusse, che edificò. 
« Il bisogno di far fronte all' antipapa , e di difendersi 
« dagli aderenti di lui, avversar] suoi , e di ricuperar le 
« terre della chiesa, 1 obbligò a cercar danaro pr tutte le 
n vie — . Che ne' principi del Pontiheato i cardinali ze. 
« Unti lo tennero in freno; ma poi -- Si diede a vender 
« tutte le grazie, tornò in campo, dilatò, e stabilì mag- 
« giormentc il pagamento delle annate per chi voleva ve- 
« scovadi, ed altri beDrfizj. Allora furono in corso l’eipet- 
« tative date talvolta a più prsone dello stesso benefizio 
« e talvolta rivocate pr cavar danaro da altri. Allora sì 
« videro in grand' uso le unioni de’ beutfizj. le dispense 
« anche per li regolari, ed altre invenzioni per raccoglier 
« moneta, delle quali parla Teodoio da Niem —, Di que- 
n sta lunga filastrocca , dettata al signor Muratori da 
« t crittor sì maligno, pteva egli dispensarsi benissimo , 
« e star forte al suo assunto, se avesse avuto minor pia- 
li cere di roder la fama de’ Pontefici piò commendabili, 
n qual fu senza dubbio Bonifazio IX. , o almeno addurre 
« io prova di tanta esagerazione qualche esempio, ^'on 
R si nega già, che Bonifazio costretto dalla necessità dei 
« tempi non continuasse ciò, che aveano introdotto i suoi 
n predecessoii. Tuttavia potevasi adoperare in tal genere 
R maestro meii pericoloso di Teodoiico da Niern; giacché 
R la chiesa non senza gran fondamento ne condannò la 
« storia insolentissima dello scisma. Anche lo Spendano 
R ebbe occasion di parlare dell' annate ( an. i435. num> 
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A 1 4- )> quando s’ iocoDtrò nella lor temeraria abolizione 
« di Basilea, senza farne motto al capo della chiesa Eu< 
« genio IV. e senza attender le intercessioni de’ di lui 
Il legati; ma anzi ne commendò la istituzione: Si verum 
K ioqui liceat, quis convenientior usquam modu‘ ex- 
« cogitari potuit, quo regna, et Provinciae, ipsaeque 
« Ecclcsiae minus graventur, et aplius communi om~ 
Il iiium c/nistianorum Patri prò debito subveniatur , 
« quam per Annatas, sive primorum fructuum sola- 
li tionem? Nello stesso anno il signor Muratori osservar 
Il che Eugenio IV. — specialmente s’ ebbe a male , che 
« que’ padri avessero abolite le annate de’ benefìzj, pre- 
« tendendo essi, che puzzassero di simonia , e data con 
« ciò una fiera stoccata all Erario Pontificio — . La qual 
Il maniera di scrivere non ci giunge nuova in questi An- 
R naii : conforme quella dell anno seguente sul medesi- 
R mo buon gusto non ci sembra nuova, quando narrando 
R la ritirata d’ Eugenio a Firenze per fuggir 1' insolenza 
R de’ tirannetti dello stato, dice, che i fiorentini godcva'<- 
R no, ma s’ affiiggevano i romani : mentre — miravano 
R crescere ogni di più la lor povertà , perchè privi del- 
R le rugiade Papali — , Ma non divertiamo da fionifa- 
R zio IX. 

R Chiude egli r orazion funebre testé riferita , con 
R mostrar zelo grande, perchè Bonifazio non desse escm>- 
fl pio d addicar 1' usurpata gran dignità al furbo spa- 
R gnuolo (così chiama Pietro di Luna) con dimettere 
R egli stesso il Pontificato: perciò soggiunge : — Sopra 
R tutto è da dolere, che Bonifazio amasse più se stesso , 
Il che la chiesa, di Dio. Fece ben egli premura per un 
R concìlio : ma non mai s' indusse ad esibirsi per ben 
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h della cliieia pronto a rinunziare la tua dignità Sa- 
« rrbbc ben più da dolere , te un Ponlebce legittiina- 
« mente creato, a periuasione dell’inetto Viiicislao, e del 
« re dì Francia avesse rinunziato Clii doveva ciò fate 
« fu Innocenzo VII. SucCessor di Ronìfazio, perché avea 
« giurato in conclave insieme cogli altri cardinali di di- 
« mettere anche il Papato, quando fosse stato necessario 
( per estinguer lo Scisma. E I’ avrebbe forse fatto , se 
R non fosse stato prevenuto da morte appena rappatumati 
« i romani , che non lo lasciaron respirare in due soli 
a anni di Pontìlìcato. Onde non par tutto vero ciò , che 
« asserisce il nostro annalista , per parte d’ Innocenzo 
R VII. — La verità si è, che nè 1’ uno. nè 1’ altro a- 
« veano voglia di dimettere sì gran dignità , c andava- 
R no giuncando fra loto, senza mai nulla conchiuderc, 
R facendo anche gli scrupolosi con dire di temer di fare 
« un gran jrrccato rinunziando --(an. i4o5. ). Più tol- 
« lerabile sarebbe quel ch’cì dice di Gregorio XII. Fan. 
a i4o8. - I due contendenti del Papato giuocarono a chi 
« sapeva più di scherma per iscreditar 1' avversario , e 
R ributtar sopra di lui la non seguita concordia Per- 
R ciocché r Antipapa, quando penetrò, che Bucicaldo ma- 
R resciallo dii re di Francia, avea sottratti i genovesi > 
R de’ quali era governatore, alla ubbidienza d’ Innocenzo 
R VII. allora vivente, non tardò a correre a Genova eoa 
R cabale e finzioni, affine di perpetuarsi la dignità invasa, 
R e ìndi fugato dalla pestilenza, aveva retroceduto a .Sa- 
R voiia, finalmente a Marsilia , di dove concertato con 
R Gregorio un congresso a Savona, crasi trasferito a Por- 
R tovenere, e Gregorio a. Siena, indi a petizione dc’cardi- 
« uali zela ntì a Lucca. Sì aggiunge , che Gregorio non 
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« colo arra giurato da cardiuale io coaclave, come il eoo 
« auiecrctore , ma confermato il giuramento da Papa, di 
« voler dimettere la suprema dignità, per rendere la tran- 
« quillità alla chiesa. È il vero, che Pietro di Luna, che 
a seppe colle eoe cabale deluder principi e prelati , e 
« mantenersi 3o. anni ostinatissimo Antipapa, non diede 
« adito a Gregoiio di compiere il giuramento : ma è al- 
« tresì vero, che violato il giuramento , con fare una 
« promozion di cardinali nuovi , si alienò i vecch] , che 
< in uu concilio a Pisa crearono il terzo Papa Àlessan ^ 
« dro V, Papa di dieci mesi. Poiché cacciato aneli' egli 
« dalla pestilenza passò da Pisa a Prato, quindi a Pistoja, 

« e fiualnicute a Bologna, ove mori con sospetto , che il 
« Cardinal Cossa legato gli abbreviasse la vita, per cuc'^ 
« cedergli nel Pontificato , come segni pochi giorni ap- 
« presso I anno i4'0. oude continuò a vederti con raro 
« esempio la chiesa divisa da tre Pontefici, senza distili* 
« guersi , se a Gregorio Xil. oa Giovanni XXI 11. che 
<r così chiamosti il Cardinal Gossa , doveva ubbidirsi. 

« Siam tenuti al tig. Muratori delle particolarità 
« del viaggio di Gregorio verso il luogo del congresso , 
« essendosi in ciò partito ]dal tuo istituto, come sempre 
« in simili congiunture , toccanti o il Papa , o la S. Sede, 
a — Il bello fu (egli dice 1 anno i4<>7-)' questo fu- 
a turo viaggio a Savona servì ad esso Pontefice di colore, e 
e pretesto per intimare le decime a tutto il clero d’ lia- 
a lia , Sicilia , Dalmazia, Ungheria , ed altri paesi , come 

a costa da' documenti portati dal Uinaldi La pena 

a della privazion degli ufizj intimata a chiunque fosse 
a renitente obbligò ciascuno a soddisfare. Moltissimi per- 
a ciò venderono i vasi, e paramenti sacri delle lor cliicsc. 
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K come attcsta I' autor della vita di esso Ponleficc .... 
« Consumava egli più in Zucclicio che non avran fatto 
R i suoi predrccstoii in vitto, e vestilo Riuscito vano 
R il congresso colle conseguente che abbiamo udite , Gio- 
H vanni XXlll. convenutone con .Sigismondo re de’ ro- 
« mani convocò il concilio di Costanza , tebben contro 
R voglia, per ragione del luogo ( Concil. Lab. Tom. XII. 
« p. il.). Vi andò aneli’ egli come biscia all incanto 
Il r anno i4>4- *’ ptesedè dapprima a quel ragguardcvol 
a consesso , sebben tante furono le accuse segrete, c le 
R trame contro tutti e tre , che si venne I anno seguente 
« a propor loro la cessione , Giovanni protetto da Fcdc- 
R rigo duca d’ Austria fuggì negli svizzeri ; ma consc- 
« guato |ioi dal proiettore , spaventato dalle minacce , e 
R più dalle armi, eblie a ceder con tuo disonore. Lo imitò 
R anebe Gregorio spontaneamente , e in premio di tale 
R azione rimate Cardinal vescovo di Porto , e governator 
R della Marca d’ Ancona. Il solo Antipapa Pietro di Lu- 
R na, a cui secondo il signor Muratori , dovrà Bonifazio 
R-iX. dar etempio d'amore per la ebiesa di Dio, deluse 
R il numeroso concilio, e impegnò Sigismondo , e Frrdi- 
R naudo re d Aragona a uno inutile abboccamento in 
R Karbona; poiché notturnamente involatoti andò a pian- 
R tar sua residenza nel forte castello di Prniscola , ove 
R morì ostinato 1’ anno nonagenario, ed ebbe per 

R continuar dello scisma Egidio Mugnot canonico di Bar- 
R cellona , creato da due soli anticardinali , tutta cabala 
« d’ Alfonso re d’Aragona, il quale poi Fabbandonò Fan. 
R i 49^- per opera del Cardinal di Fox legalo di Martino 
H V. e dovè contentarsi quel nuovo idolo del vescovado 
R di Majorica. Tal fine ebbe il memorabile scisma di 5o. 
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« anni. Il gran Pontrlìcc Martino V. Hi casa Colonna , 
K — una delle più illustri famiglie d'Italia, — come dice 
« bene il signor Muratori, era stato creato l’anno i4'7. 
« e risedendo a Firenze I’ anno seguente ricevè ali’ ubbi- 
« dietiza il fu Giovanni XXIII. che avea saputo fuggir 
« dalle carceri di Germania, e lo fece primo tra’ cardi- 
li naii, sebben per poco tempo , essendo morto lo stesso 
Il anno. I,e azioni di Martino son troppo unite cogli af- 
« fari temporali dello stato ecclesiastico : perciò differia- 
R mo a parijrne. 

R A lui successe Eugenio IV. I’ anno i43i. ed ebbe 
R principio lo stesso anno il concilio di Basilea , del quale 
R favellando il nostro annalista l’anno seg. dice , che .. l 
R padri diedero per tempo a conoscere voglia di limitare 
R l'autorità del papa, e di attribuirsi una specie di su- 
ll periorilà sopra di lui. Per questo il pontefice determinò 
R di cliiamare a Bologna quel concilio, e ne mandò ordine 
R al card. Giuliano legato Già è noto, che il concilio 
R cominciò ecumenico ,e finì scismatico. Il sig. Muratori 
R saviamente rimette il lettore alla storia ecclesiastica , 
Il perchè non è materia da amiali volgari , avrebbe anche 
R potuto onestamente lasciar nella penna alcuni schizzi , 
H che niente liauno che far col suo istituto, gli an. i4d3< 
Il i43(- '437< come facciamo noi \ giacché in altre oc- 

R casionì condanna prudentemente I’ ardire di quegli sci- 
li smatici. Racconta . come Eugenio nauseando finalmente 
Il r indiretto procedere di Basilea , dichiarò nullo quel 
R concilio l’anno i437. e lo trasferì a Ferrara , ove si 
Il portò in persona I’ anno dopo , e coll intervento di 
R Giovanni l'aleologo lm|H'radore, e del Patriarca di Co- 
H staHlino|X)li cominciò a trattar la unione della chiesa 
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k greca , e latina , conchiuta poi I’ anno >n Fi- 

« rcuzc: mrntie da’ pochi prelati rimasti in Basilea, sen- 
« ta temere il flagello della peste , opportunamente man- 
« dato da Dio , che ne ehiamò alcuni al suo tiihuna- 
« le , f ' andava tant' oltre contro I autorità del Papa , 
« che si giunse 600 a creare Antipapa Amedeo già duca 
n di Savoja; onde il pontefice creò in Firenze medesima 
« 17. cardinali di tutte le nazioni cattoliche , per man- 
« tener più agevolmente in devozione la chiesa a lui coni- 
li messa. Il signor Muratori gli fa in morte I' an. i 447 ‘ 
« un bell' elogio: sebbene v’ intarsia qualcuna delle sue 
« note destinate a' romani Pontefici : — Fu Pontefice ( egli 
R dice) di rare qualità, e benché alquanto sfortunato ue- 
R gli alFari sì spirituali, che temporali, pure di gran cose 
« operò, sì nell mia , che nell’ altra parte. Memorabile 
R restò la sua ricordanza, per avere uniti alla chiisa cat- 
« lolica i Greci, i Maroniti , ed altre nazioni cristiane di 
« Oriente , e tentato dì unire insiiio gli Etiopi. Eppure 
« ebbe la disgrazia di lasciar la chiisa latina in disordi- 
« ne per lo scisma nato in Basilea. Fu uomo di testa du- 
c ra, di raggiri politici, uè alcun menomo eccesso si mirò 
« in lui per ingrandire i suoi parenti, com’ ebbero in uso 
«I altri suoi predecessori — . Lode, che fa anche al suc- 
« cessore Niccolò V. l'anno i 455 : — per essere stato 
w Pontefice disinteressato, lontano dal nepotismo, etc. — 
R La di lui maggior gloria però sì è quella d’ aver Fan. 
R 144^' rimandato Amedeo al romitorio di Ripaglia, ove 
R mori Cardinal Vicario c legato in tutto il ducato dì Sa- 
R voja al principio dell' anno i4ai. e di aver così dato 
R firiv atl.i di'testabil divisione , che non afflisse più m,rì 
<R la chiesa di Dio. 

'Innu, XXXI ì 
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« Prima di pamr piìi innanzi, giacché dopo A'icco- 
R lò V. mutan faccia gli affari de’ pontifìci , sarà bene 
R additare al lettore la sostanza del nepotismo , per cui 
R va tanto in collera il nostro annalista. Dice I' an. 1404. 
R che Bonifazio XI. — ebbe madre, fratelli , e nipoti : gli 
R esaltò ed arricchì per quanto potè. L’ uno de’ fratelli , 
R cioè Giannello , creò marchese della Marca d’ Anco- 
R na , r altro duca di Spoleti. Ad uno di questi fece 
R anche dare dal re Ladislao la contea di Sora con altri 
R stati. -• Conchiudr però, che dopo la morte tutto andò 
R in fumo, e tornò tutto in mano al nuovo papa. Di questo, 
R che era Innocenzo VII. lodato fino da Tcodorico da 
R Niem , trova il biasimo nell'avere alzato l' immeritevole 
R suo nipote Lodovico dei Migliorati al grado di marchese 
R della Marca d'Ancona .. , che poi divenne signore di 
R Fermo (anno 1406.). Taccia nondimeno d' ingratitu- 
R dine il successore Gregorio XII. perchè tolse la Marca 
R l'anno al Migliorati nipote del suo creatore , c 

R ad altro nipote la camarlengheria , per accomodarne i 
R nipoti proprj. Il pontefice , di cui più ha da dire in 
R questo genere , è 1 ' antecessor d’ Eugenio IV. da lui qui 
R sopra iodato per biasimar gli altri , cioè Martino V, 
R Fece questo gran pontefice accordo , e lega colla regina 
R Giovanna l'an. i 4 > 9 - >n Firenze. Ora il signor Aluratorl 
R ci avverte, che — nell' accoido non dimenticò già il pa- 
R pa l’esaltazione della propria casa, secondo l'uso dei 
R suoi tempi — . Qui ognun crederà, che gli procacciasse 
R alti dominj ; altrimenti una delle più illustri famiglie 
R d' Italia , com’ ci la dichiarò meritamente nell elezionc 
R di Martino, non potrebbe a buona equità dirsi esaltata. 

R Ma insegna egli medesimo Fanno 1426. entro a quai 
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« limiti li contrnrttc il pontrfìci'. Narra , come la regina 
« di Napoli tolse con varj pretesti al conte di Sarno — 
« Sarno, Palma, ed altri luoghi, tutto ciò per compiacere 
a al papa, che desiderava d' aceomodare dì quelle terre 
« Alberto conte di Nola di casa Orsina ; acciocché egli 
« rilasciasse Nettuno, ed Astura ad Antonio Colonna suo 
« nijrote, prìncipe di Salerno, siccome avvenne. Procurò 
« in oltre esso ponteGce una maggior fortuna ad esso suo 
K nipote , accasandolo con Polissena RiilTa , la quale do- 
« veva ereditare il marchesato di Cortona , e la Contea di 
K Catanzaro con assai altre terre : Cose tutte, nelle 
« quali altre famiglie d' Italia meno illustri superarono 
« Martino; che pur era principe sovrano. Ed è gran ma- 
« ravìglia, che il nostro annalista, il quale costuma di lo- 
ft dare gli altri principi , quando ingraudiscono sé , ed i 
n suoi colle città della chiesa , pretenda d' impedire ai 
« pontefici legittimi sovrani il dar governi , ammiiiistra- 
« zioiii, o signorie a'congiunti, in tempo che uon si erano 
« spoutanramesite obbligati a non farlo. Per essersi negli 
« ultimi secoli andato veramente troppo innanzi io tale 
« affare , già è noto, ciò che stabili Innocenzo XII. 1 ' an. 
ft 1693. senza condannare quel che aveaii praticato i suoi 
< predecessori. Ed é altresì noto, che i di luì successori 
« obbligati con doppio giuramento all' osservanza di tal 
« costituzione prima di giungere alla suprema dignità 
« della chiesa , puntualmente I osservano. 

ft Quindi è , che non avrà forte uu plauso singolare 
« quella esclamazione dell'anno i 47 ^- contro dì Sisto IV. 
« - Ed ecco, dove sì lasciavano trasportare allora i papi 
« per cagion di quel nepotìsmo , da cui finalmente abbiam 
« veduti escuti a' dì nostri alcuni saggi pontefici, da cui 
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!t specialmente alieno rimiriamo il glorioso pontiBcato 
n tifi regnante papa Benedetto XIV — . Ma seguitiamo 
fl a vedere il nepotismo prima dell' anno 1 5oo. senza 
« prenderci briga del da sozzo. Certa cosa è , che dopo 
« Niccolò V. a misura che si andò rinfrancando lo stato 
e Ecclesiastico dai danni sofferti in tempo dello Scisma, 
(t e che acquistò forze maggiori , si aumentò la con- 
« dizione del nepotismo. £ lo vediamo nel di lui suc- 
ct cessore Callisto 111. perduto , come nota il sig. Murato- 
n tori, nell' amor de’ ni|K>ti , — avendo anche promossi 
A alla sacra porpora , due d' essi non degtii di sì riguar- 
A dcvoi dignità, e creato altro suo nipote duca di Spoletì, 
A generale dell’ armi pontificie , prefetto di Roma , e ca- 
A stellano di s. Angelo (anno 14 ÒH.) — • Hi Pio II ne parla 
A l'anno 1461 . in maniera troppo generale, ma nondi- 
A meno assai confacevole al proposito nostro . — Pio non 
« voleva , egli dice , esser da meno degli altri papi , che 
A aveano già cominciato, e seguitarono poi lungo tempo 
A a tenere per uno de' lor principali pensieri e desiderj 
A quello d ingrandire a dismisura i nipoti. Dopo aver egli 
A investito di varie terre della chiesa questo suo nipote 
A (Antonio figlio di sorella adottato in casa Piccolumini) 
A procurò, che anche Ferdinando il promovesse a gradi 
A più alti — . Il re Ferdinando gli diede per moglie una 
A sua figlia bastarda, lo dichiarò duca d’ Amalfi , e gran 
A giustiziere del regno. Di Paolo II. che successe a Pio, 
A non dice niente in particolare, anzi accennato ciò, che 
A il Platina , ed altri scrittori coetanei dicon di male di 
A esso pontefice , ap[ien.i si lascia uscir dalla penna I an, 
A i4/0. " Non fu creduto, che contasse fra’ suoi prrgj 
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A qorllo d’ amare , e favorire chi amava e coltivava le 
K buone lettere — : Vieti persuaso in contrario l'anno se. 

A gueiite — dal vivente insigne , e chiarissimo Cardinale 
« Angelo Maria Quiriiii vescovo di Brescia, e Libliotecario 
K della S. R. C. la cui erudita penna , nrl dare alla luce 
A la vita scritta dal Cannesio, ci ha anche provveduti di 
A una nobile apologia del medesimo pontefice, ed ha messo 
A in chiaro i pregj , che in lui s’osservarono — . Perciò 
A pronunzia contro Jacopo Filippo da Bergamo , quasi 
A abbia scritto il falso : ■. Muri amato da pochi , e odia- 
A to quasi da tutti , senza che ne apparisca alcuna patente 
A ragione — . 

A Ciò che ha intermesso in Paolo II. lo ripiglia su.> 
A bito in Sisto IV. replicando esser costume generale di 
A tutti i pontefici. Parla ironicamente 1’ anno i47>> delle 
A premure di Sisto per la spedizione contro il ’l ureo , e 
A prosegue — lu mezzo a questi pensieri militari non 
A ometteva papa Sisto quello d’ ingrandire i suoi nipoti 
A bassamente nati, che questa era la piincipal cura dei 
A papi d' allora — . i^he di due figliuoli di suo fratello uno, 
A cioè Leandro , lo fece prefetto di Roma , e gli procurò 
A nobile accasamento d una figlia bastarda del re Ferdi- 
A nando. Questi essendo morto 1' anno 147 $. ebbe succes- 
A sor mila prefettura Giovanni altro nipote, a cui il 
A pontefice procurò il maritaggio con Giovanna figlia del 
A duca d’ Urbino: -• E perchè pareva indecente , che la 
A figliuola d'un principe fosse maritata con chi non pos- 
A sedeva stati , Sirto vi trovò il ripiego , e fu quello di 
A concedere al nipote in vicariato la città di Sinigaglia 
A colla bella terra , e'distretto di Mondavia - , benché da 
|( prima si oppoacuero i cardioali. Tal maritaggio f«ce 
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« poi cadere in cara della Rovere il ducato d’ Urbino, 
n ^'on portiamo in tutto Ir parole dell' annalista , perché 
« le troviamo iu quest' auno esagerate più del solito , e 
« forse poco rette , del che ci dà iudizio sul principio , 
ti dandoci ad intendere , essersi ridotto il giubbileo a a5. 
« anni da papa Sisto , — Che voglia avea di far questa 
e funzione — : Quando sappiamo aver ciò determinato 
« Paolo il. con sua bolla. L’ altro hgliuol del fratello , 
« cioè Giuliano, lo fece cardinale , che fu poi Giulio li. 
« Due altri nipoti Pietro , e Girolamo Riarj , dice , che 
« gli amò -- con tal eccesso , che fu creduto, esser eglino 
a piuttosto figliuoli , che nipoti suoi — . Che Pietro di vii 
« fraticello francescano, divenne amplissimo cardinale de 
« titolo di s. Sisto , patriarca di Costantinopoli , e poi ar- 
« civescovo di Firenze: e Girolamo divenne l'anno seguen- 
« te padrone d' Imola, la quale Pietro comprò per qua- 
« rantamila ducati d oro da laddeo Manfredi ; nel i48o. 
« fu investito dal Zio di Forli, in cui avean dominato gli 
« Ordclafiì circa i5o. anni; nel seguente favorì i Vene.. 
« ziani contro il duca di Ferrara , perchè a lui -- troppo 
« poco parca Tesser divenuto signore d' Imola e di Forli, e 
« sperava di stendere maggiormente le fimbrie colla sponda 
c de' Veneziani C finalmente Tanno 1488 . per li suoi 
« malvagj costumi fu ucciso e strascinato da’ cittadi* 
« ni forlivesi congiurati contro lui. Di due altri nipoti 
« fatti cardinali insieme con Giovanni figliuolo del re 
« Ferdinando , con dispiacere di chi disapprovava gli ec- 
« cessi del nepotismo, ne parla Tanno i 477 - 

« D' Innocenzo Vili, benché dica T auno i437- non 
« essere stato — men degli altri pontefici di que' tempi 
« desideroso d'ingrandir Franccschetto Cibo suo iggliuo- 
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« lo " I e però averlo accaiato con Maddalena figlia d| 
« Lorenzo de' Medici , e nipote di Virginio Oriini , onde 
« gli Orsini rientrarono in grazia , e diventarono suoi 
(I principali confidenti. Contuttociò 1' anno della di lui 
« morte i49>- gl> rendè questa giustizia: — L’ esser egli 
« stato uomo mansueto, ed aniator della pace , e 1' aver 
K fatto di belle fabbriche in Roma , cagion fu , eh' egli 
« lasciasse dopo di sé piuttosto un buono , che un cattivo 
« nome. Pel desiderio violento , comune ad altri papi > di 
« que' tempi, d' arricehire il figlio suo Franceschetto Ci- 
c bo , diede occasione di mormorare a non pochi. Tutta- 
« via non imitò egli alcuno de’ predecessori, nè simile fu 
« ad altri de’ successori , che s' immersero in guerre , e 
'« logorarono i tesori della chiesa co| segreto principai 
K motivo d'ingrandire le lor case, e di procurare stati 
n principeschi ai lor nipoti — . Segue a diminuir l’idea, 
K che si potesse formare d’eccesso di nipotismo, dicendo, 
K che Franceschetto rimase ricco, ma non di magnifici 
« stati , e die vendè a Virginio Orsino que' piccoli stati , 
« che avea, cioè 1’ Anguillara , Ccrvetri, ed altre piccole 
N castella , rimanendo solamente conte di Ferentillo. Qui 
« per avventura il lettore , che udì le passate esagerazio- 
« ni , sospetterà , che il matrimonio di Franceschetto con 
« Ricciarda Ma laspina erede del marchesato , oggi ducato 
« di Massa e Carrara , dal nostro annalista accennato , gli 
n abbia fatto risparmiare il nipotismo d’Innocenzo Vili. Da 
« ciò è esente quello del successore Alessandro VI. ma tra 
V perchè il lettore ne sa anche più di quel che si trova in 
« questi annali , e perchè con essi non termina il ponti* 
« ficaio , lasceremo di riferir del duca Valentino , e di 
a Lucrezia anche quel ch'ei ne dice disgiuiitameute dagli 
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« aflari dello stato della chiesa , di cui si parlerà 
« luogo, l'oriiiamo ora alle azioni de* pontefici fuor di 
« casa loro, e dello stato ecclesiastico , dalle quali ci ha 
« dilungato forse tioppo il nepotismo. 

, « Cadde r anno i4a3. a’ ag. Maggio in mano di 

« Maometto li. Costantinopoli, e fu tagliato a pzzi Co- 
si stantio Paleologo ultimo Imperadore , con più di 4o. 
« mila cristiani, — tutto con perpetua infamia del nome 
« cristiano e de* principi del cristianesimo d' allora , so- 
li lamente applicati a scannarsi 1’ un l’altro ~ , dice il 
« signor Muratori. Inutili furono le premure di Niccolò 
Il V. a tutti i principi per far pace tra loro, con minaccia 
R anche di scomunica. Nondimeno ebbe la sorte di sen- 
si tirla concbiusa l’anno i455. pr opera del Cardinal Ca- 
si pranica, prima del suo giorno estremo, che fu il 24 . di 
R Marzo : onde alle somme lodi di questo Pontefice, che 
Il si protesta aver ricavate dalla di lui vita, scritta da 
Il Giannozzo Manetti, dal Platina, e dall abate Giorgi , 
R non è certamente infciiorc quella -- d' amatore , e pro- 
li motore della pace ... Bella occasione per Callisto III. 
R di segnalarsi col volger tutti i principi contro la poten- 
II za Ottomana. Così fec' egli sprar da principio, commo- 
R vendo tutte le potenze contro il comune nemico: — ma 
R a Msi bel mattino del novello Pontefice non corrispose 
R la sera —, dice il signor Muratori, e vuole accennar le 
R turbolenze di Napoli con la Santa Sede 1’ anno i458. 
R le quali son da lui contate a suo piacere , e contro la 
SI verità de’ falli, come vedremo a suo luogo. Intanto pe- 
R rò disse 1' anno i456. che il re di Francia neppur 
R volle, che si pubblicasse la crociata in Francia; i vc- 
« ueziani si scusarono per aver fatto pace co' Turchi 
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« i gi'novcli dovcan peniare a casa loro ; c il re Alfon- 
« so, clic Elise di volere andare ammiraglio dell’ Arma- 
li (a -- si lidusse in fine tutta questa sparata a rivolger 
« contro de’ genovesi la flotta da Ini preparata in Cata- 
« logna, e Valenza con protestare di voler prima domare^ 
« r alterigia de genovesi Onde il solo Pajia armò al- 
< cune Galee contro i turchi. Con più calore intraprese 
« r affare Pio li. succeduto a Callisto nel medesimo anno 
« i458. intimando un congresso a Mantova di tutti gli 
K .ambasciatori della repubblica cristiana , e facendo ca- 
li pitolazionc vantaggiosa con Feidinando re di Napoli, 

« annullati tutti gli atti del suo predecessore , affinchè 
« anch' egli concorresse. L' anno seguente vi si portò lo 
« stesso Papa. Ma terminò 1' anno i46o. il congresso 
« con allestire una flotta , che nulla giovò al fine medi- 
« tato. Perciocché il re di Francia non volle concorrere : 
« l’ Imperadore avea più premura delFUngheria e Boemia, 
« per esser morto Ladislao, che del turco: e in Napoli la 
« division de’ Baroni, chi per Giovanni figliuol di Rena- 
li to d' Angiò, e chi per Ferdinando già colonato re, chia- 
« mò fino in ajuto Scanderbech per sostener Ferdinan- 
« do, benché fosse minacciato da tuichi ne' suoi stati: 
N la qual cosa fece mormorar del Pontefice, quasi avesse 
« ammassato tanto danaro -- con decime , e indulgenze 
« da tutta la Cristiauftà -., per far la gmrra a’ francesi 
« a prò di Ferdinando. Terminando la guerra di Napoli 
n io favor di Ferdinando, si pensò di proposito a resistere 
« al turco, minacciante fin 1' Italia. Onde il Pontefice , 
« benché mal concio di salute, si trasferì ad Ancona lan. 
« 1464 . ove aggravatosi il male, il dì 14 . d Agosto, in 
a cui arrivò la flotta veneta, moti la notte seguente, la- 
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« sciando al successore Paolo II. la continnazion dell’im- 
« presa : ma inutilmente si adoperò il Pontefice , — an- 
n dando a finir tutte le promesse de' principi in belle pa- 
tì rolc, e pochi fatti — . 

« Altre cure distrassero il Pontefice negli anni se? 
« gueuti. E intanto Maometto II. passato all'isula di Ke- 
tì groponte, n’ espugna la capitale, mandando a fil di spa- 
tì da il presidio veneto, e i cristiani tutti. Il signor Mu- 
n ratori tutto rovescia sopra il Papa allora in rotta col 
H re Ferdinando , e dice , che mise il cervello a partito 
« accordandosi con esso , e trattando con altri principi 
tì per rinovar la lega sacra. Indi cosi brava: — Meglio sa- 
R rebbe stato il provvedere, quando era tempo, acciocehi 
K non cadesse Costantinopoli in man di que'cani; e do- 
tì po anche la sua caduta, più proprio sarebbe stalo l'im- 
« piegare in Levante Tarmi cristiane contro de’ Turchi, 
« e non già in Italia contro degli altri cristiani. Ma il 
« male è vecchio, e questo dura ancoraj anzi è cresciuto» 
ff e la mia penna non osa dire di più — . Già si vede, 
tì che sotto T ombra di Paolo II. riprende i principi, non 
« i Pontefici. Si spiega anche tacitamente meglio T anno 
« seguente, narrando, come Galeazzo Maria Sforza duca 
tì di Milano in un solo borioso viaggio a Firenze colla 
tì duchessa Bona profuse dugento mila ducati d’oro: dove 
K al contrario il Pontefice mostrava la sua liberalità, som- 
« ministrando a' veneziani grosse somme per roanteni- 
« mento di truppe contro il ’lurco Dove la prende ve- 
tì raraente contro il Pontefice regnarne, e anticipa il ca- 
ri ratiere d’ un successore, si è nelTanno parlando 

« di Sisto IV. contiiiualor dell' impresa di Paolo 11. — • 
« A questo fine , egli dice , intimò le decime agli cede 



K siattiei in varj regni, e spedì legati per raccogliere la 
« pecunia. Uno di questi fu il Cardinal Rodrigo Borgia 
K (poscia Alessandro Yl.)che in ricompensa d'aver coi 
a suoi maneggi ajutato Sisto a conseguire il Papato, ot- 
« tenne d’andar legato in Ispagna, dove per testimonian- 
« za del Cardinal di Pavia , fece un gran bottino per sé 
« con aggravio degli spaglinoli, e senza profitto della guer- 
« ra contro il turco. Armò dunque il Papa 34- Galee, e 
« ne diede il comando al Cardinal Olivieri Caraffa ; So. 
« i Teneziani) e a4- il re di Napoli. Saccheggiò varj paesi 
« de' turchi , mise a sacco , e poi diede alle fiamme la 
« città delle Smirne, e qui terminarono tutte le prodezze, 
« che certo non guastarono punto gli affari del tiranno 
« d’ Oriente, al quale con più fortunato successo , fece 
« negli stessi tempi guerra Ussumcassano re di Persia. 
« Contuttociò tornato a Roma nel Gennajo seguente esso 
« cardinale , vi fece la sua entrata , come trionfante con 
« aS. turchi prigioni, e dodici cammelli , che portavano 
« le spoglie de’ nemici Da questo bel tratto ironico 
« s’ apprende, quanto poco incontrano le azioni e le ina- 
« zioni Pontificie, che por da altri scrittori si posero in 
« altro lume. Anche I’ anno i47R- ove parla dell’ aspra 
« guerra fatta dal medesimo Pontefice, e dal re Ferdinan- 
« do a’ fiorentini, se avesse consultato il Rinaldi, avrcb- 
« he forte mitigato il zelo, nè avrebbe sì facilmente as- 
K srrito, che -• piu potè nel cuore del papa 1 ambiziosa 
« politica del conte Girolamo suo nipote, e del re Fer- 
« dinando, che ogni altro rifletto conveniente al sacro tuo 
« ministero — . Che poi questo impegno dei Pontefice cau- 
« tasse la pace de’veneziani col turco, il quale avea fatta 
« r anno scorto una lagrimevole irruzione dalla Bottina 
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n nel Frinii ; e tutti i prìncipi d’ Italia si mischiassero 
« in questo impegno del Papa co' fiorentini, egli è certo. 

K Ma è certo, che udita l'auno i4iio. la presa d'Otranto, 

« Sisto vivamente promosse , e con effetto, la sacra lega 
n (fiaynald. i48i. n. 4-) che ritolse a qiie'barbari l’im- 
K portante piazza nell anno seguente, in cui morto Mao- 
n metto , e litigando l'imperio Bajazette , e Zi zi m, [quei 
K barbari abbandonarono 1 Italia, che respirò per quella 
« parte. — Se poi di grossi conti avrà avuto questo Pon- 
H tefice nel tribunale di Dio —, per avere impedito egli 
« solo r andarsi -- a fiaccar le corna al tiianno d’ Orìen- 
R te, — lo lascerem giudicare al nostro annalista, 

N 11 non aver cercati nuovi guai all' Italia con ten- 
« tare una potenza sì formidabile, fece durar la quiete 
« della medesima ne’ due Pontificati seguenti , e perciò 
« in tutto il secolo , di cui palliamo. Anzi i valorosi 
a cavalieri di Rodi, soccorsi sempre dalla Santa Sede con 
« buone somme, sotto la condotta del gran maestro Pie- 
« tro d' Aubusson avean fatto pi igionicro Zizim , e con 
« gran gelosia del fratello Bajazette, perchè era amatis- 
« simo da’ turchi, Io ebbe in regalo dal gran maestro il 
« Pontefice Innocenzo Vili, che lo ricevè con molto ono- 
K re in Roma 1' anno i4^9-e in ricompensa creò cardi- 
« naie il gran maestro in compagnia di Giovanni fi- 
n gliuolo di Lorenzo de Medici, che fu poi Leone X. Si 
« avverta qui di passo , che la promozìon di Giovanni 
Il de’ Medici è uno de' molti luoghi di qud buon saggio 
Il di storia, che disse il signor Muratori d’ aver dato alla 
« luce, e che in questi annali emenda , o contrasta. Ivi 
« (Antich. Estens. P. a. pag. 3at.) gli tornava bene di 
« dir, che Leone X. era stato fatto caidinale , e abilitato 
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H al Papato da Giulio 11 . ma qui atirriice , che molti 
« anni prima Innocenzo Vili, lo errò cardinale con ra- 
« ro esempio in età di soli quattordici anni, in quanto 
« al turco Zizim gli siamo obbligati della notiria die ci 
« dà, che rgli fosse introdotto in concistoro, e per quan- 
« to fosse stato istruito delle genuflessioni, e del bacio del 
« Piede, .. senza voler neppure piegare il capo, se ne an- 
« dò ritto ritto al trono Pontificio, ed unicamente baciò 
« in una spalla il Pontefice — : rhe 1 ' anno seguente ve- 
« auto a Roma un’ Ambasciator di Cajazette, spiegò la sua 
« commissione di far tener Zizim in buona custodìa> con 
« esibizione di quaranta mila ducati d’ oro ogni anno. 

« e libero commercio a' cristiani , che fu accettata dal 
* Papa: e che 1 ’ anno i495. consegnato dal Pontefice 
« Alessandro VI. a Carlo Vili, che andava alla conquista 
« di Napoli, per sei mesi solamente, morì egli pr viag- 
« gh) d' un fiero malore sconosciuto, da molti attribuito 
« •• a veleno , e veleno datogli per oi dine del Papa — i 
« Notizia per metà solamente, somministrataci dal signor 
«I d’ Argentone, che si trovava allora a Venezia ambascia- 
« tore di Carlo V'Ill.^lib. ^.cap. i 3 .et 14.) Fin qui può ba- 
« stare delle azioni Pontifizie, separate dal più importante 
« del dominio temporale della Santa Sede. Verremo ora 
« al poco, che si contiene in questo volume de* le de'ro- 
« mani, e Impradori: ma necessario a sapersi per le circo- 
k stanze . che lo accompagnano. 

« Comparisce con poco onore in Italia 1 ’ anno 1401. 
k Roberto l'e de’ romani. Dice il signor Muratori, che — 
« dimandava danari , e i danari ostinati non volevano 
« venire Onde andato, c tornato a Venezia con sem- 
« pre nuovi maneggi , pr esprimer danari da’ fiorentini 
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« affine di mantener truppe in Italia; 1’ anno tegnente .. 
K tornotsene al «no paese , lasciando in Italia un misero 
K concetto del suo nome, e valore Lo chiama in morte 
« r anno i4io. Principe eminente nella pietà, e clemenza» 
« ma non altrettanto nel valore. Dice , che quantunque 
K ancor viveste I’ inetto Vincislao , si venne a nuova ele-> 
« zione, la quale riuscì doppia; perché gli elet tori ditcor- 
« di , parte elessero Sigismondo re d' Ungheria , e parte 
« Giodoco Marchese di Moravia , il quale essendo in età 
« di f’O. anni , partì in tre mesi dal Mondo ; e però i 
« principi di Germania riconobber 1 anno seguente per 
« re de’ romani Sigismondo. Questi per riguardo all' Ita.* 
< lia poca parte ha negli Annali. Trovati 1’ anno 
« supplicato da Filippo Maria Visconte duca di Milano ad 
« intromettersi insieme col Pontefice Martino V. per pa- 
li cificare i molti tuoi nemici. E l'anno i43i. sbrigato 
« dalle sanguinose guerre di Boemia contro gli eretici 
« Ussiti, comparisce a Milano, ove prende la corona fer- 
ii rea in S. Ambrogio a’ a5. di Novembre, onorato estre» 
c mamente dal Duca , testa particolare , che non lo volle 
« mai ammettere nel castello, senza penetrarsene il moti-> 
« vo. Indi partito r anno seguente, per venire a Roma, 
* s' ebbe a trattenere in Siena -- con maledizioni senza 
« fine, stante lo Strabocchevole aggravio -- tutto I’ anno» 
K perchè — non erano accordate, egli dice, le pive del 
« Papa L anno vegnente i433. erano accordate: per- 
ii ciò venne , e fu coronalo da Eugenio IV. . di cui parti 
« amico egualmente , che de’ veneziani ; benché mal sod- 
« disfatto dell’ uno, e degli altri foss’ entrato in Italia: e 
« all’ incontro partì nemico del duca di Milano, di cui eut 
« dapprima amico. 
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« Drgno è di notarsi ciò clic dice il sig. Muratori 
K Tanno medesimo della coronazione romana. — Cominciò 
K Sigismondo ad usare ne’suoi diplomi il titolo d’impe* 
K rador de romani , non usato finquì dagli eletti , se non 
K dopo aver ricevuta la corona romana •' , per rapporto 
« a quel che dis-e tanto anticipatamente t' anno i338. 
« sopra il decreto d' indipendenza dalia santa Sede ( sop. 
« Artic. X[. pag. i3i. ), fatto dal Bavaro nnitamente 
« cogli elettori. E qui si deve aggiungere, per avere la 
« notizia intera di questo aflare, che Federigo 111. dopo 
« essersi lungo tempo inutilmente aflaticatb per far creare 
X Massimiliano suo figliuolo re de' romani a’ di iti. di 
n febbraio dell'anno 1 48ti. — ottenne finalmente il suo 
« intento . con averlo la maggior parte degli elettori pro- 
« mosso a quella dignità ^ continuata poi fino a dì nostri 
X Dell’ augustissima casa d'Austria Indi a sette anni 
X morto Federigo in età di 8o. anni Tanno i4ej3. -- suo 
X figlio Massimiliano I. già re de’ romani , succedette a lui 
X nell’ amministrazione dell’ imperio. Fu egli il primo ad 
X intitolarsi im|)eradore eletto de romani , con esser poi 
X andato anche in disuso T aggiunto d eletto ne’ tempi 
X susseguenti — : non però in Roma , e nella Chiesa. Or 
X torniamo a Sigismondo. Benché di lui non si abbiano 
t altre notizie rispetto all’ Italia , fuorché la guerra da 
X lui fatta a’ Veneziani Tanno i4i>.e seg. c I erezione 
X della contea di Savoia io ducato T anno i4if>. passando 
X per Sciambery di ritorno dall’ abboccamento con Fer- 
X dinando re d’ Aragona nell’ affar dello scismatico Pietro 
X di Luna : tuttavia egli è certo , che molto si adoprò 
X nell'infelice tempo dello scisma; perciò dice bene il 
X sig. Muratori Tanno 1437 , in cui morì, che lasciò — 



3^ PREFAZIONE 

« do|K> di ti una gloriosa memoria , d’essere stato priucl- 
« pe piissimo , prudentissimo , e di liberalità , che s’acco- 
R stava all'eccesso, massimamente verso i |X)veri — ; beti- 
« elle Enea Silvio tacci si lui , che la moglie Barbara di 
K incontinenza. A lui succedette Alberto II. duca d’Austria 
K lasciato crede: ma in termine di due anni mori con so- 
« spetto di veleno , lasciando gravida la regina Isabella , 
« clic partorì Ladislao , riconosciuto per loro re da'popoli 
• dell Ungheria. Federigo 111. prese sùbito il governo 
R deir Austria. Era egli figliuolo dei duca Ernesto, e nel 
« giorno di febbraio nell anno segu. eletto in 

« Franefort re de’ romani. Dicedi lui il nostro annalista , 
K che fu principe piissimo , mansueto , e amatore della 
« pace, benché biasimato alijuanto da principio, per aver 
R persuaso alla naziun germanica la neutralità urlio sci- 
R sma, quando tutti i monarchi, aderivano a Eugenio IV. 
R e coiichiudc — il resto delle sue azioni lo lascio alla 
R stoiia Germanica Mantiene in fatti la sua parola : 
R perchè non tonta a parlarne, che 1 anno 1 ^ 31 . |>ei 
« dilfondersi nelle lodi di Dorso marchese d’ Este creato 
» duca di Modena trel ritorno da Roma , ove a' di i5. 
R marzo dopo lungo dibattimento avea ricevuta da Nic-- 
R colò con rarissimo esempio la corona longobardica 
« nella basilica vaticana , e con esso lui la regina Leonora 
R figlia del re di Portogallo, sposata lo stesso giorno; e il 
R dì 18 . ebbero ambedue dal medesimo papa la corona 
R Imperiale. Quindi narralo ai medesimo fine Fan. 

R il di lui secondo viaggio a Roma , scende al 1 48t>. in 
R cui fece crear re de' romani il figliuolo , indi a! i 49 ^. 
R nel quale dice , che — dopo avere I impeiadore Fede- 
« rigo 111 . per più di 4 o. anni posseduta I impciial corona, 
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« trnza cfa'rgli giovasir, o DOcrtsr all Italia, avrndo ani- 
ai camcnte atteso a guerreggiare in Ungheria , Boemia , ed 
t altri luoghi oltramontani, disse 1' ultimo addio alia vita 
■ presente nel dì 19. venendo il dì ao. d’ agosto in età di 
« 80. anni , cosa a que’ tempi rara fra’ principi. 

« Ahbiam noi alcuna cosa, che ci fa alquanto allon- 
« tanare dal signor Muratori, in ordine al ducato di Mi- 
a lauo 1' anno i4f>o,. in cui fu conchiuso, come i dctto> 
a ciò che si potè da Pio II. nel congresso di Mantova per 
a la sacra lega. — Cosa promettesse ( egli dice ) France- 
a ico duca di Milano non apparisce — ; e argororn- 
a ta, che i molti colloquj col Papa fossero per aiutare il 
a re Ferdinando. Ma noi , che vedemmo Federigo alieno 
a dal rieonoscere il duca di Milano , fino a prender la 
a corona Longobardica in Roma; non faremmo mai cosi 
a gran torto al sommo e vero zelo di Pio li. con sem- 
a plice congettura. Perchè non piuttosto attribuire i se- 
a greti colloquj tra ’l duca , e 1 Pontefice sopra 1 ' inve- 
a stitura del ducato, dalla quale era alieno l’ Imperadorc? 
a Tali certamente erano state le pratiche col di lui an- 
a tecessore, e ne ahbiam sicuro riscontro presso il Rinal- 
a dì ( i 4 ^ 7 ‘ *>■ lettera al Cardinal S. Angelo 

ft legato, in cui lo sollecita a disporre I Imperadorc per 
a la spedizione contro il turco : Dux M<‘/iiolani bene 
a optai , gli dice, et si Ficariatum Lombardiae sihi 
a concederei Impeiium, ut instamus , anno praeterU 
a to, et praesenti armij^eros misi-set in numero com- 
a petenti; seri miltere , et non bonorai i per Impera- 
« tare'», velai ducem Mcdiolani, forsilan quam sit ci 
a ^1-ave confiderei quisque. Si tu proficere posses a/l 
a oblinendum, eie. E l’anno i 4 i>>.) cioè un anno dopo 
Tanto XXXI. 3 
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ÌR i tpgreti colloquj , furono inutili le istanze di Pio al- 
« r arcivescovo di Colonia; perchè 1' Imperadore negava 
R poter succedere in un feudo Imperiale una figlia ba- 
« starda del duca, che era moglie di Sforza ( Rayn. ih* 
« num. la. et sequ. ) Nè si trova , che il duca avesse 
Il mai tale investitura dall' Imperadore , il quale anche 
« nel suo secondo viaggio in Italia 1' anno i468. si ten- 
n ne lungi dallo stato di Milano. E Galeazzo Maria al- 
ti lora duca , memore forse del primo viaggio di Fede- 
li rigo, in cui era andato d’ ordine del padre ad atte- 
« stargli il suo ossequio e la sua ubbidienza a Ferrara ^ 
« ma punto non si cangiò per questo 1’ animo d' esso au- 
lì gusto verso di lui -• , lo lasciò passar magnificamente 
Il per gli altrui stati , senza muoversi. 

Il Massimiliano per maneggio di Lodovico Sforza 
Il detto il Moro sposò 1' anno stesso della morte del pa- 
« dre i4vt3. Bianca Maria Sforza sorella di Gian-Galeaz- 
« zo Maria duca di Milano, e nipote di Lodovico, e l’anno 
Vi seguente essendo morto il nipote, Lodovico si fece crear 
« duca da’ primati di Milano, e n’ebbe anche il diploma 
« Imperiale da esso Massimiliano, che fece in Italia fi- 
« gUra anche inferiore a quella del padre. Invitatovi l’annò 
Il 1496 - medesimo duca, e da' Pisani , calò in essa 
« con soli 5oo. cavalli , e otto bandiere di fanti : andò 
n prima a Milano, iudi J Genova, e poi a Pisa, — dove 
« pensando d' immortalare il suo nome , dopo aver presi 
R alcuni castelletti, s’ accinse all’ assedio di Livorno de- 
N tenuto allora da’ fiorentini ma quando si fu per dar 
« l' ultimo assalto, nata dissensione tra lui, e i commis- 
« sarj veneti , che pretendevano quel luogo , s’ aggiunse 
« anche una fiera burrasca : •— In somma andò a finire 
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it la motta di qurtto gran principe in iole dicerie ivan* 
K taggiose al di lui nome. Se nr tornò egli tul fine del- 
« r anno in Germania, portando seco drU’amarrzza con* 
« tro de' veneziani , perclié questi, oltre all’ avere itur- 
« Lati i tuoi disegni, aveano anche scoperta la di lui in* 
« teuzione d’ occupar Pisa , come città dell Im|)crio — . 
« Tanto ci somministra di notabile il nostro annalista 
« intorno a’ re de’ romani, e Imperadori di questo secolo, 
« Che altre minute cose, narrate anzi per genio, che per 
« necessità, non meritano la pena di scriverle , o leg- 
« gerle. Di tal natura è quella di Cabrino Fondolo tì- 
V ranno di Cremona, il qual diceva d’ essersi prntito in 
« sua vita d Una cosa sola, cioè che l'anno i4>3. ; — 
« avendo egli condotto Papa Giovanni, e il re Sigismou- 
■ do fin sulla cima dell alta e nobil torre di Cremona , 
'« non gli avesse precipitati amendue al basso : perchè la 
« morte de’ due principali capi della cristianità avrebbe 
« fiortata dappertutto la fama del suo nome Del re* 
Xc sto , come ti è potuto vedere dal fin qui detto, I’ Ita- 
« lia non ebbe per questa parte la menoma variazion dei 
ti tuoi alTari. Le potenze , che le dieder molto da fare, e 
K molto la travagliarono in qurtto secolo , erao dentro 
« ]' Italia medesima, come or vedremo. 

« Varie potenze in lei suscitaiousi in questi tempi. 
« Perciocché oltre a’ ducili di Milano nati, come ti dis- 
n se, nel fine del secolo pattato, i quali si andaron di- 
« lataiido con detrimento, in specie de' genovesi , anche 
« Venezia, e Firenze , e Genova ti elevarono in potenza, 
« e si leser formidabili non meno per il lor valore, die 
« per I’ opulenza. Dell' inclita repubblica veneta, la quale 
« cominciò , secondo il signor MwtatOri a dilatarsi con 
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il deprimere il patriarca d’ Aquileja, il quale fioo all' ànj 
« i 4 >o* era stato — dopo il Romano Pontefice il più 
« ricco prelato d’ Italia — , poco abbiam parlato per 
R r addietro, prrcbc le di lei guerre quasi continue coi 
R genovesi avean poco die far colla chiesa. Ma in que- 
R sto secolo, e per le replicate alleanze ora a favore, or 
R contro i Pontefici , e per le invasioni delle città dello 
R stato, specialmente in Romagna , sarà d’ uopo alcuna 
R volta parlarne. Ci basti per ora affiti di formarne con- 
R cetto, udir ciò che dice il nostro annalista P ah. 1496. 
R — Erano allora io gran voga essi veneti e il loro Lione 
R stendeva 1' ali facilmente dovunque scorgeva apertura 
R di dilatar la signoria Lungo sarebbe, e fuor di pro- 
R posito annoverar le loro conquiste nel Friuli, e nel du- 
R catD di Milanoj solo ci vien talento di riferire un arti- 
R colo della capitolazione tra essi c il duca dì Milano se- 
R guita r anno i44>* > che scopre la vastità del dominio 
R fin d’ allora: — Gian Francesco marchese di Mantova > 
R secondo la disgrazia de’ più deboli nelle leghe, lasciò il 
R pelo, avendo dovuto restituire a’ veneziani Porto , Le- 
R gnago, Nogarola , e altri luoghi da lui presi, e rimet- 
R tervi del proprio Valeggio, Asola , Lunato , e Peschiera 
R a lui tolta da’ veneziani — . Di Genova . che ò distinta in 
H questo volume col perpetuo carattere d’ incostante , e 
R superba, non è agevole a divisarne i privati meriti , sì 
R frequenti furon le mutazioni di domìnio tra’ suoi dogi , 
R duchi di Milano, e re di Francia. Tuttavia la di lei 
R potenza, particolarmente in mare, con pregiudizio anche 
« della S. Sede, pur troppo la vedremo distìnta. 

R 1 fiorentini si trovano alcune volte onorati dal no’- 
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« itro annalitta di lode ambigua ; mentie li chiama I' ah, 

K — gente che sapeva adoprare il microscopio negli 

« alTari dei mondo — ; e due anni dopo; -- mollo avveduto 
K popolo — . 11 qual linguaggio, o altro equivalente spessa 
« adopra favellando di loro, lasciando in dubbio il lettore, 

« se burla, o dice da senno. Tanto più, che narrando l'an. 

« 1 4o(). il traffìco segreto col Gambacorta capitan dei 
K Pisani , per ottener la signoria di quella città da loro 
« assediata, col prcazo di cinquantamila fiorini d' oro, fa 
« entrarvi ì borentini con carrette di pane , e dice , che 
« que’ cittadini, avvegnaché soifrisser di mala voglia di 
« esser venduti; nondimeno — attescr tutti a cavarsi la 
« fame, per cui la maggior parte erano divenuti scheler 
n tri — . Nopdiihcuo gran riprova della loro opulenza ne 
« somministrano c la detta compra di Pisa , e quella di 
(K Cortona dal re Ladislao per sessaptamila fiorini d’ oro 
« 1' anno i4>>- c di Livorno per centomila dal Campo- 
« fregoso l’anno i4^'- « di Borgo S. Sepolcro da Eu- 
n genio IV. P an. >44t>- senza esprimersi il prezzo. Della 
« potenza poi ne abbiamo ben chiari argomenti dal ve- 
ri derla sempre io arme, 0 io lega colle altre potenze , per 
« lo più con loro vantaggio. La stessa maniera di lodare 
a in forse, la veggiamo adoprata, quando la casa Medici 
« col favor delle ricchezze, e col credito personale, co- 
ri miociò ad esser distinta dalle altre. Onde P anno i4fi4’ 
Il in cui mori Cosimo, detto padre della patria, dopo aver 
« detto, che .. fu uno de’ più accreditati personaggi di 
Il questo secolo, e riputato fra i privati cittadini il magr 
A giore, e più ricco d’ Italia soggiunge subito, -- colla 
,« sua saviezza, e destrezza gran tempo governò, ed aggirò 
K come a lui piacque la repubblica fiorentina, e lasciò iua 
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K cstimabili licclirzze a Pirtro tuo figliuolo; ma non già 
« il tuo telino E dice bene , perclic Pietro dii gelotia 
« a' cittadini amici della loro libertà; onde Luca Pitti, 
M Kiccolò Sodrrini , Diotisalvi A'eroni , Angelo Acciaiuoli 
« con altri partigiani congiurarono contro di luì, tebbene 
« egli aiutato dal duca di Milano, restò tuperiore , e gli 
« emoli furon cacciati in esilio, nè riuscì loro di tornare 
« alla patria , nemnien dopo la morte di Pietro seguita 
<r l’anno 14^9' Prrciocclic i di lui figliuoli Giuliano , e 

« Lorenzo ebbero maggior partito. Anche 1' anno i4/8. 

K si rinnovò la congiura, ma ebbe tragico avvenimento , 

« qual ti poteva attendere dall'aver violato il luogo sacro. 

<c Pcrcioccbè rimasto ucciso Giuliano in S. biparata, Lo- 
« renzo leggiermente ferito si salvò in sagrestia , e soste- 
« nuto da' cittadini , che vendicaron la morte del fratello 
<( coll'ultimo supplizio di 70 . congiurati, ottenne maggiore 
« autorità nella repubblica , di quella che avesse avuta 
« Cosimo di lui Avo. Di questo ne parla il Sig. Muratori 
« bene in altro linguaggio. Dice l’anno i46a. eh’ ei mori 
« di 44 ' «nni , avendo sempre tenuto in pugno il governo 
« della repubblica senza titolo di Signore , ma con tal 
« liberalità , c magnificenza , che lo resero amabile , c sti- 
« mabilc fino al gran turco. Tutto vero: ma se ne’ prìn- 
« cipj di quest’ onorato cittadino , avesse aggravalo meno 
« Sisto IV. c men politicamente avesse interpretate le 
« cause, per cui il Pontefice — fulminò contro di essi 
« fiorentini tutte le scomuniche, c maledizioni del Cielo , 

Il c r interdetto alla loro città — ; ognun si peisuadeieb. 

« be , che fosse lede giusta , non un contraposto alla de- 
« trazion del Pontefice. Vedansi gli storici, c documenti 
■ ]U'csso il Rinaldi ( an. **''11 • ) *' 
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« verà, che nè Sisto ebbe tutt’ i torti, nè Lorenzo tutte 
« le ragioni. 

« Cile poi dopo principi sì torbidi Lorenzo si acqui- 
« stasse tanto credito specialmente nella patria , si vede 
« chiaro , dall' avergli i suoi concittadini continuata la 
« stima in Pietro suo primogenito, al quale, benché cit- 
tì tadino privato, come gli altri, confidarono il maneggio 
« della repubblica. Ma rimaser delusi : perchè egli nimi- 
a catosi prima Carlo Vili, con negargli il passaggio, indi 
a temendone, e perciò andato ad incontrarlo, senza saputa 
a del popolo gli diede in mano Sarzana, Sarzanello, Pie- 
a tra Santa, e non molto dipoi anche Pisa, e Livorno,-- 
a promettendo il re con un pezzo di carta di restituir 
a tutto; dappoiché avesse conquistato il regno di Mapo^ 
a li — . Onde da’ cittadini fu proscritto insieme co’ fratell' 
a Giovanni cardinale , e Giuliano I’ anno i494' f’ictrp 
a non mise tnai più i| piè nella patria ; ma seguendo i 
a francesi ebbe infausto fine: poiché vinti questi nel re- 
a gno di ^iapoli> e fuggendo esso restò annegato nel Ga- 
a rigliano 1’ anno i5o3. In tempo clic Firenze a imita- 
a zion della repubblica Veneta avea introdotto una ma- 
B iiiera di principato nella repubblica: mentre 1’ aniiq 
a scorso avea creato gonfalonicr perpetuo Pietro Soderi- 
a ni. Che questa fosse una specie di principato, lo abbia, 
a mo dalla di lui vita stampata, c da Pietro Delfino ncl- 
a le sue lettere: ma non pervenne a dieci anni intieri per 
a colpa di fazioni novelle, che l’obbligarono a dimettere 
a il Magistrato I' anno i5ia. e nel seguente venendo 
a eletto Pontefice Leone X. che era il Cardinal Giovanni 
a fratei di Pietro de’ Medici, cominciò questa famiglia q 
a risalire, cd c ben noto, clic giunscr poi quelli dcjr a|- 
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« tra linra, cioè i discendenti di Lorenio, fratello di Ctv 
« simo padre della patria , al gran ducato di Toscana. 
« Ciò si e da noi Lrrvemeulr accennato: perché il signor 
M Muratori lascia questa Potenza d’ Italia quasi disfatta. 
« ^^rra I’ anno i 494 - l’accordo de' iioreiitini con Carlo 
«I Vili, che gli delude, e dice due anni dopo, i veneziani 
« esser divenuti lor nemici, per esser collegati co’ france- 
n si, e che per la parte di Francia — tempestavano con 
« frequenti ambascerie, e lettere Callo Vili. .. affinchè 
« ordinasse al suo governatore la restituzion della citta- 
« della di Pisa, — Ordini pressanti spediva il re di farne 
tt la consegna, e con credenza comune , di' egli sincera- 
« mente gli desse: ma con provarsi dipoi, che i suoi ufi- 
« ziali non doveano capile il tenore di quelle lettere — . 
« Soggiunge , che il governator francese di Sarzana ven- 
« de la città a' genovesi per vcnticiiiquemila scudi doro, 
« e che i Genovesi tornarono a impadronirsi di Sarzancllo; 
« quello di Pietrasanta contrattò e co’Genovesi, e co’Lue- 
« diesi, e rimase la città a questi ultimi ; e quello della 
« cittadella di Pisa la vendè a Pisani medesimi , che de- 
« molitala , fecer guerra a’ Fiorentini per difender la loro 
« libertà ; e finalmente chiamarono i Veneziani , che s’im- 
« possessarono di quella città ricuperata poi da Pietro So- 
« derini Fanno iSog. (Pctr. Delphin. lib. 9. ep. 29. ) 
« Conchiude ranno 1499. colla lega, che fecero i Fio- 
« rentini con Lodovico Xll. re di Francia, venuto a in- 
« vadcre il ducalo di Milano. 

« Alle potenze già dette sarebbe da aggiugnere il 
« duca di Savoia: ma essendosi accennato nell' ultimo sci- 
« sma , che Sigismondo re de’ romani eresse in ducato la 
« contea di Savoia ranno i 4 i 6 . — Laonde Ajuedeo si- 
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•f gnor di qurllr contrade , c di parte del Pirmonte c»- 
« minciò ad usare il titolo di duca, che s’è poi continuato 
« ne’ successori suoi colla giunta a’ di nostri del regale 
c poco resta da dirne per il nostro proposito: perciocché 
« questo primo duca dopo di aver saggiamente governati 
« i suoi popoli , rinunziò i suoi Stati a’ figliuoli I’ anno 
« i43{. e si ritirò a far vita eremitica a Ripaglia presso 
« il lago di Ginevra, ove istituì l'ordine di s. Maurizio. 
« E i discendenti , e successori suoi non ebbero interesse 
n co' nostri affari. Grande bensì ve l'ebbero i marchesi 
« d’ Este , giunti anche essi all' onor di duchi di Modena 
« l’anno i4aa. per privilegio di Federigo III. ma di quo- 
te sta potenza abbiam promesso di parlarne a parte: e di 
M altre minori non fa d’ uopo disgiunger le azioni , o auti- 
M ciparne il racconto. Una circostanza si vuol qui aggiun- 
se gere indivisibile dalle potenze d'Italia, ed é quella di 
« aver fiorito in questo secolo uomini insigni non solo 
te nelle lettere , ma ancora nelle armi j onde dice il sig. 
« Muratori all' anno i4a6. — Chi vuol vedere 1’ Italia 
et provveduta d’insigni capitani, e condottieri d'armi , 
se non ha che da fissar 1’ occhio nel secolo , di cui ora 
« trattiamo — . Alberico conte di Barbiano , Sforza Atten- 
te dolo da Cotignuola, e piò di lui glorioso Francesco Sfor- 
et za suo figliuolo , che giunse ad esser duca di Milano ; 
et Niccolò Piccìuiuo , e suoi figliuoli; Francesco Carma- 
« gnuola; il Carrarese; Bartolommeo Coleone, e tanti altri, 
« che lungo sarebbe l’annoverarli , partoriron gloria sia- 
si gelare a quelle potenze, che a vicenda servirono. Taluno 
« anche di essi si diede a imitare i masnadieri oltramonta- 
« ni , dei quali si parlò nel secolo passato. E tali furono 
« Braccio da Montone , e Jacopo figliuolo di Niccolò Pio- 
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« cinino, di cui si parla 1’ anno i-(55. Aveano questi gran 
« generali tanto credito in Italia , che i loro eserciti , e le 
« loro forze da essi medesimi prendevano il nome: benché 
n 0 del pontefice , o d’ altra potenza si fossero ; perciò ia 
n qursti annali si leggono non meno truppe duchesche , 

« che sforzesche , hraccesche , e hracciane , Caldoresche , 

« etc. Tanto più che di semplici capitani , o generali, di- 
n venivan bene spesso signori di città e provincie da loro 
« invase , spepialmeiite nello stato ecclesiastico. Del quale 
« é ormai temjK) di ragionare. 

« Due principali potenze d’ Italia inquietarono iq 
n questo Secolo la S. Sedej il regno di Napoli diviso nelle 
« due antiche fazioni Angioina, e Aragonese; e il ducato 
H di Milano. Molto I' anno t4oz. Cian-Galeazzo primo 
« duca, restò divisa 1’ eredità tra' figliuoli Gian Maria 
n primogenito , e successor nel ducato, Filippo Maria fra- 
« tello legittimo , e Gabriello illegittimo. Vista cosi dimi- 
« nuita la potenza, stata foimidabile per T addietro , li- 
n svegliaronsi tra’ nemici della casa Visconti anche i feu- 
« datar) della S. Sede, e il Ponteiìce: -- Papa Bonifazio IX. 
« per le città dello stato ecclesiastico usurpate, dopo 
« aver pazientato in addietro per paura del potentissimo 
« Biscione, ora determinò da dovcio di ricuperare il suo 
« dice il signor Mutatoli all'aiino i4o3. ^iccolù 111. 
« marchese d’ Es te era generale dell’ esercito Pontilicio, 
« vi erano anche altii capitani insigni, c tra essi Alberico 
» conte di Barhiauo, che avea militato per Gian-Galeaz- 
« zo. Viiiser 1’ almi Pontifìcie, e fu conchiusa la jace 
« con tornare a devozion del Pontefice Assisi , Perugia , 
« e Bologna. Di questa Bonifazio dicliiaiò legato Baldas- 
« sar Cossa, — uom picn di cabale, che prometteva molto* 
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n e attendeva poco — (anno 1405 .) ma che per altro, e 
« da cardinale, e da Papa tenue in dovere questa città, 
« così ancora soggetta a mutar governo per le fazioni delle 
« famiglie nobili. Di queste alcune ne nomina il signor 
K Muratori 1’ anno ‘"'‘O Benlivogli, Lambntini, 

K e Malvezzi per la chiesa; Canedoii , Zambeccari , Pep. 
« poli. Grifoni, e Guidotti contro di essa. Se ne vide l’e. 
« sempio 1 anno i4< >, appena parlilo il Cardinal legato 
a già eletto Papa , alla volta di Poma; poicliò subito la 
« città tornò a ribellare , e lo stesso fece 1 ' anno i 4 i 6 . 
Il dopodiché quegli ebbe dimesso il Papato a Costanza. 
« 11 signor Muratori scusa la prima rivolta del popolo 
n Bolognese con dire , clic era stato governato con roano 
K assai pesante : e dice dell’ altra, che — vi rientrò 
« gran copia di Nobili cacciati in esilio sotto il rigoroso 
« Pontifìcio governo precedente, e cessarono le gran fac- 
« cende, che in addietro avea il carnrfìce in quella cit- 
« tà — . Che in questa occasione ama il nostro annalista 
u la piacevolezza ne’ Pontefici. Se poi 1’ usano alcuna 
« volta tentando accomodamenti fier via di legati , come 
« fe’ Martino V. 1’ anno r4ao. per sostenere il patriarca 
« d’ Aquileja: — Ma quei legati (egli dice) non erano 
« cannoni; e però non fecero brtecia alcuna iteli’ animo 
<1 de’ veneti vittoriosi — . Eppure avea egli detto I' anno 
« i4>8. che lo stesso Pontefice accordata a’ Bolognesi la 
« libertà coil’ annuo censo d’ ottomila fintini ; Panno 
« seguente, seguita nuova tibillione, ridusse qitilla città 
« all' ubbidienza coll’ armi, il che fa vedere, che i Pon- 
« tefici usano e piacevolezza, e rigore, quando occorre* 
« ma il rigore medesimo non lo scompagnano mai dalla 
« Pontificia clemenza. 
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Egli medesimo sommiuistra esempli di vero rigore in 
« altri principi nello stesso anno, in cui condanna il go- 
ti verno di Cessa, o sia Giovanni XXllI. Perciuccliè nar- 
« ra, come Filippo Maria ( cLe era successo al fratello 
« Gian-Maria trucidato l'anno i 4 >u. da una congiura 
« di nobili per le sue crudeltà) datosi a ristabilir la po- 
ti lenza ducale, e fatto venire a se con dolci parole Gio- 
ii vanni da Vignate signore di Lodi, lo fece porre in una 
« gabbia di ferro a Pavia, ove il misero morì in pochi 
« giorni, e — fece sparger voce, che percoteiido il capo 
« ne’ fei ri s’ era ucciso, senza averne obbligazione al Bo- 
li )a — . Questo principe egualmente crudele , che strava- 
II gante ebbe perpetue guerre , cominciando con Astorre 
« bastardo di Bernabò Viseonte , che aveva invaso il 
« ducato , e terminando co* veneziani che lo ridussero in 
« angustie estreme , onde morì 1’ anno i447’ lanciando 
« erede Alfonso re d’ Aragona, con escluderne il suo ge- 
li nero Francesco Sforza. Questi però ebbe miglior sorte 
« co’ Milanesi i perchò stimandone il valore, si posero iu 
Il libertà, e lo elessero lor capitano, e in breve, cioè 1’ aa. 
Il 14Ò0. lo acclamaron duca, merce delle sue prodezze, e 
a della sua fi licitò e accortezza ne’ gran maneggi. Koa 
n si dee qui tralasciare una notizia , ebe ci dà il nostro 
Il Annalista, del suddetto Astorre , cui fu rotta una gam- 
II ba da urrà macebirra nel castello di Milano, e perciò 
Il perdè la vita, e il dominio invaso. Dice ranno i 4 >a- 
II d’ aver visto — nel 169B. nella città di Monza il suo 
Il corpo per accidente disseppellito iu quella basilica, tul- 
li tavia intero, e coll’ osso della gamba rotto. Certo che 
Il la sua santità non gli avea meritato questo privilegio 
Il — . Del rcstu^ii duca Filippo Maria, che da Facino Cane 
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« era «tato pessimamente ridotto , ebbe tanto da far co' 

« suoi nemici, che non travagliò i Pontefici sino a Euge- 
« nio IV, I.e vessazioni della cliiesa in tempo di Scisma si 
« provarono dalla parte di ^'apoli,e da’ tiraniietti dello 
•t stato ecclesiastico. Il nostro Annalista, (non oseremmo 
« dire con verità) fa autore della sedizione romana contro 
« Innocenzo VII, I’ anno i4o5. il re di Napoli. — Fomeii- 
K tati ancora (egli dice) da Ladislao re di Napoli, principe 
« ambizioso, che ardea di voglia di ghermire la stessa città 
tt di Roma con disegno di farsi strada alla corona impe- 
« riale Quasi che Roma fosse la Sede Imperiale ! Noi 
« sappiam d’altra parte, che i Coinnnesi, e Savelli dì 
« fazion ghibellina bramosi di ristabilire i Baiideresi , e la 
« libertà : e gli Orsini di fazion Guelfa sostenendo il go- 
•I verno pontificio, cominciarono il tumulto, e il nipote 
« del p.ipa con usar crudeltà l’accese aflalto , e allora 
n Ladislao slealissimo principe, e senza ombra dì rcligio- 
« ne , invitalo venne a godere il frutto delle gare altrui. 
« Ma lo godè poco tempo : perchè tornato il pontefice da 
« Viterbo, già calmati i romani, processò I adislao, riebbe 
« Castel Sant’Angelo, e ingannato da un simulato accor- 
« do, lo fe gonfalonìer della chiesa, dignità ragguardevo- 
« le, ma non corrispondente all’ Imperiale, di cui per al- 
« tro si contentò il re di Napoli. Due all'e volte occupò 
« egli Roma, e altre città dello stato. L’ an. 1 4<K)- 1’ ‘b- 
« be a fare con Baldassar Cossa, il quale essendo allora 
« legato dì Bologna , sì contiiitò di ricuperare la città 
n Leonina, e altre; ma fatto Papa scomunicollo , c roal- 
« grado de’ suoi fratelli , che ne patiiuiio in Napoli, gli 
« mosse aspra guerra unitamente col re Lodovico duca 
« d’ Augiò. Allora fu, che tornò la terza volta, dopo oc- 
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« cupate alcune terre nella Marca, a invader Roma I’ ari. 
n i43d. e dopo proseguendo a Viterbo , s’ impadronì di 
K tutto il paese sino a’ coniìui di Siena. Ma iddio pose 
K line a tanta audacia privandolo di vita I* anno seguen- 
« te. Il signor Muratori dice, che — alzavano quasi tutti 
« le mani al cielo per la gioja io Roma , Firenze ed altri 
n luoghi al vedersi libr-rati da questo re sì manesco « 
n perfido — , e dice ancora esser egli morto di morbo gal- 
« lico guadagnato nel campo di Narni da una bagascia 
« Perugina , in pregiudizio dell’ epoca fissata 8o. anni 
« dopo a tal morbo I’ anno i49>* — che tuttavia ritien 
K presso di noi il nome della nazion Francese , gastigo 
K velenoso della sozza libidine ... 

n Successe a Ladislao Giovanna 11. vedova di Gu- 
« glielmó figliuol di Leopoldo HI. duca d’ .Austria , die 
« non avendone avuta prole , era tornata alla casa pater- 
« na , istabilissima donna , che ritenne e nel regno , e 
« nello stato le città c terre invase dal fratello Ladislao. 
N II cardinale Isolano spedito subito da Giovanni XXIII. 
« alla volta di Roma , di cui gli conferì la reggenza , Cae- 
re ciò lo Sforza, e altri capitani della regina dalla resi- 
li denza pontificia, ma Castel Sant’ Angelo restò col pre- 
a sidio regio. Si aggiunse a ciò l’ invasione di Roma fatta 
K tre anni dopo dal masnadiere Braccio coll’ iirtelligenza 
« di Stefarracci Cardinal sarrt’ .tngelo, di cui 1’ Isolano si 
« fidava ; Oirde questi rifugiatosi in Castello chiese aiuto 
« alla regina, la quale per farsi merito col nuovo papa 
« Martino V. mandò il Contestabile Sforza , alla cui corn- 
■ parsa il masnadier Perugino S|>art. Due anni dopo , ctoò 
Il l’ anrro 1 .( 19 . la medesima restituì alla chiesa Castel 
« Sant’ Angelo, Ostia , c Civitavecchia , richiamandone le 
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« goarnigioni. E l’ anno vegnente anche Braccio , ricorso 
« ai pii drl ponteiìce , che era in Firenze, ottenne il per- 
« dono dalle censure , e fu dichiarato vicario di Perugia 
K sua patria , d’ Assisi, Jesi, c Todi con altre terre invase 
« da lui ; con patto però di restituire alla Chiesa Kami , 

« Terni , Orvieto , e Orta , e di ricuperar Bologna al poo- 
K tefice, a cui crasi ribellata, cose tutte eseguite fedel- 
« mente da Braccio riconciliato. Tal vicariato dato a Braccio 
« dee notarsi , per comprender la natura di tanti vicariati 
« d’ allora : perché i pontefici occupati in più gravi affari 
« della chiesa di Dio , conservavano , com’ era loro per* 

« messo , il di lei patrimonio da tante parti insidiato , e 
« invaso. Il signor Muratori dicendo , che la regina Gio- 
« vanna l’anno i4i8. investi lo Sforza — di Benevento 
« non posseduto allora dalla chiesa romana — , mostra di 
« non saperlo , e di non aver letto appresso il Rinaldi 
« ( anno <44^‘ documento, in cui Eugenio IV. 

« accordatosi finalmente con Alfonso , gli dà sua vita 
« durante il Vicarialo di Terracina , e Benevento usurpate 
« già alla chiesa, come tante altre città : nel quale si 
« leggono anche le cause gagliardissime , che mossero 
'« Eugenio a si fatto accordo contro il conciso, c pungente 
n parlar del nostro annalista: — Dopo aver fatto il ritioso 
(c un pezzo, si acconciò con Alfonso , c gli accordò tutto 
n quanto egli seppe domandare , purché egli impiegasse 
« le lorze sue per liberar la Marca dalle mani del conte 
t< Francesco — . 

« Che Filippo Maria duca di Milano, odiando il 
« pontefice , come Veneziano , avea mandato 1’ an. i433. 
•( Francesco Sforza a invader la Marca ; e questi dopo tale 
« impresa , passalo 1’ anno seguente nell’ Umbria , occupò 
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« Todi , Amelia, Toscanella, Otricoli, Magliano , Soriano^ 
R e altre terre. Onde il papa con poco piacer del duca 
K diede allo Sforza il vicariato della Marca , secondo lo 
« stile poco fa divisato , e lo fece ancora Gonfaloniere 
H delia Chiesa per più obbligarselo : mal corrisposto ; e 
R perciò l’anno i 44 ^- come costa dal suo diploma (Rayn, 
R n. 1 1.), lo dichiarò incorso in tutte le scomuniche, e 
R decaduto da tutti gli onori : Necessario coarti swnns, 
R prout tempora postulabarit, certas conventionea ctiin 
R eo mire magis necessarias , t/uain honestas. Nam 
R Marchionem Marckiae , et Confalonerium nostrum 
R eum feetmus etc. E dopo narrati gli effetti della di lui 
R mala fede , prosegue : Ncque vero his ejus ambitio 
R contenta , quae tamdiu calcaneum. cantra Christi 
R p’icarium , et Sedem. j 4 post. erexit, quod dolcndum 
R est novissime civitatem nostrani Forlivicnsent , 
R quam ad obedienliam nostrani redigere volebamus , 
R suis gentibus occupatam detiruiit. Quindi è , che nei 
R capitoli del suddetto accordo con Alfonso si legge 
R ( num. 5 ,) Mittel in auxilium Ecclesiae prò recupe- 
R catione terrarum Marckiae Anconitanae , et alia- 
ti rum terrarum per Comitem Franciscum Sfortiam 
R occupatarum , equitum quatnor millia , et pedilct 
R mille. Ora il nostro annalista dice nel medesimo anno 
R 1443. -• Non sì ricordava egli più de’scrvigj a lui pre- 
« stati da questo insigne capitano di guerra nò delle inve- 
R stiture a luì date, e confermate nell’ anno presente, non 
« credendosi tenuto ad osservar patti stabiliti in danna 
R della cbiesa romana , dovendo valer solamente ciò che 
R r è utile — . La conferma delle investiture nel detto 
« anno da lui affermata coll’ autorità del Rinaldi è falsa» 
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R Vpra è bensì la nuova investitura della Marca 1' anno 
R seguente. Perciocché tornato in regno a' ({uartìrri d’ in- 
« verno il re Alfonso, il quale insieme con Wiccolò Picci- 
n nino avea ricuperata la Marca , tornò lo Sforza ad inva- 
a derla ; c convenne al pontebce venire a nuovo accordo , 
« cioè che r invasore restituisse la Marca , ed ei lo creasse 
* marchese della medesima. Tutto costa da’ documenti 
H presso il Rinaldi (anno i4l{-n. la.) Il signor Mura- 
c tori, che riprese Bonifazio IX. e Innocenzo VII. per aver 
« creati marchesi della medesima marca i nipoti , sa he- 
« nissimo , che tale era il costume de’ pontefici in quella 
« porzione di stato Ecclesiastico : tuttavia gli piace di 
R spacciarla per infeudata allo Sforza , per poter I’ anno 
R seguente tornare a riprendere Eugenio nel sue stile: — 
R Questo pontefice , quasi che i patti durar dovessero , 
R finché gli tornava a conto il non romperli, appena si 
R vide animato ed assistito dal duca di Milano , che ripi- 
R gliò Tamii contro di lui, e seco fu anche il re Alfon- 
R so — . La sostanza é , che due de' più potenti nemici 
R dello stato ecclesiastico, così disponendolo Dio , aiuta- 
R rono il Pontehee a ricuperar la marca dalle mani di 
R Sforza, cui rimase solamente Jesi, restituita poi a Nic- 
R colò V. per — trentacinque mila scudi d’ oro ben paga- 
R ti — T anno i447- ‘^f'I^uo , e 

R divertì il conte suo genero con pensieri assai più proprj. 

R II duca di Milano non contento d’ avergli fatta 
R invader la marca , avea mandato Tanno i4^8. Micculò 
H Piccinino a invadere Bologna . Imola , e Ravenna, e dar 
R esempio di ribellare ad altre città della chiesa. E Alfon- 
R so non potendo ottener T investitura di Aapoli , soste- 
s< nova gli scismatici di Basilea, e l’Antipapa Amedeo per 

Tumo XWi. 4 
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tirare il pontefice ad accordargliela , come gli riuicì. 
« Già i noto, die la regina Giovanna fin dall'anno i4i9* 
R Io aveva adottato , benclii contro voglia di Martino V. 
R che era per Lodovico duca di Aiigiò. Pentita poi adottò 
R questo, e lo dichiarò erede nel testamento ; ma tosto 
« l'anno 14 ^ 4 - sostituì ella e nell’ adozione , e nel tcsta- 
R mento il di lui fratello Renato. Intanto morì anch’essa 
R l'anno seguente, e Alfonso fece valer coll’ armi la sua 
R adozione , sebben rivocata ; poiché presa la città di Ka- 
R poli ranno i44^- spinger sue genti armate per 
R quel medesimo condotto, di cui si valse già Belisario, 
R s' impadronì del regno ; e Renato dal Castelnuovo , in 
R cui s’ era rifugiato, salvossi sopra legno genovese, an- 
R dando a trovar Eugenio IV. a Firenze , o , come dice il 
R signor Muratori poco favorevole a questo pontefice , — 
R a raccontar le sue disavventure al papa , e a lamentarsi 
R di lui , perché avesse impedito al conte Francesco il 
R recargli aiuto. Fu consolalo con una bella investitura 
R del regno di Napoli, che veramente venne a tempo al 
R suo bisogno, e però se ne tornò da lì a qualche tempo 
R in Provenzaa , assai chiarito della volubilità delle cose 
R umane Con questo titolo inutilmente tentò poi ed es- 
R so , c il figliuolo di risalire a quel trono , che non avea 
R saputo difendere , ed era legittimmamcnle posseduto da 
R altri. 

Ecco ora l’articolo II , die é il XXVlll., c sta 
alla pag. 3i3. 

R Già accennammo nell’ articolo precedente la so- 
R stanza di .quest’ ultimo. La parte Boreale dello stato 
R Ecclesiastico, o sia Ferrara , e Comacchio , occuperà la 
R maggior parte di esso. Che però andremo parchi in ciò 
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K die rimane a dire della metà del trcolo XV. e ripiglie- 
« remo anzi da' tempi indietro ciò , che dia lume all’ av- 
« venuto dopo: tutto affinchè resti pienamente soddisfatto 
« il lettore disappassionalo della nostra somma premura 
« d’ additare il diritto cammino tra tante tenebre e dei 
e secoli barbari, e degli scritti di persone apparentemente 
Il amiche di verità , ma realmente mal affette al dominio 
« temporale di s. chiesa. Che però dopo riferito in breve 
« il rimanente del volume , proporremo il principio certo 
« di esso dominio temporale negli ultimi tempi di Gre- 
ti gol io II. col Cardinal Baroiiio ingiustamente criticato 
K io questo punto: accenneremo alcuna cosa della rintio- 
c razione dell’ imperio in Occidente affatto diverso da 
« quel dei Greci: e proseguiremo col feudo di Ferrara e 
« Coinacchio , giustamente riunito alla Santa Sede da L|e- 

V mente Vili, con plauso immenso del medesimo Cardinal 
« Baronio allor vivente, il quale e animò il pontefice alla 
« giusta , e santa impresa , e ne commendò il felice even- 
ti to. Notabile è fra le altre questa grave sentenza del 
« veli, annalista , dopo aver portato 1’ esempio di s. Ara- 
ti brosio in causa ecclesiastica di minor peso . Quoniodo 
« non magis solers ac promtus vindex deheret cxur- 
X gere , ut fccit , Petri Successor Chrisli Picarius -, 
w «t Chrisli siinul , et Petti, atque omnium praede- 
ti cessorum Pontìjicam anliquilus oblalam , receiis 
« ahlalam vindicaret fiaereditatem ? Qiiomodo non 
« vcl ejnsdem Pelvi accenderetur exemplo , qui non 
n ob occupatum amplissimun palvimotiium , sed ob 
n nummulos qnosdam de vendilo agro Jtaade relentos 
n in Ananìam atque Saphiram sevcrus ullor exur- 

VI gens, eosdein inox quol verbi* , tot uliricibus jaculit 
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il conjossos , mortuos prostravit in terram ? ( episti 
« praeced, Tom. Vllì. Annal.') Lodando il lignor Mu- 
ti ratori l'anno i43i. il pontefice Martino V, disse, che 
il .. grand’ obbligazione per conto dell' imperio temporale 
« ebbe a lui la santa Sede; perchè era non meno amato , 
« che temuto. La dianzi sì inquieta e divisa Roma fu per 
H opra tua ridotta ad una invidiabil pace. Era a cagione 
« de’ torbidi passati quasi tutto lo stato ecclesiastico pas- 
ti tato in mano di Tirannetti : ne ricuperò egli buona 
Il parte , ed assodò I’ autorità pontificia in quelle città , 
n che rimasero in mano di varj Signori — . Questa invidia- 
li bil pace durò poco: itientre soli tre anni dopo fu strap- 
» pato di mano il governo a Eugenio IV , che s’ ebbe a 
« fuggir travestito : e appena morto il pontefice , si svegliò 
K altra scellerata congiura, di cui era capo Stefano Por- 
ti cari , le cui segrete trame inquietarono anche i sticces- 
N sori , ed ebbe la gloria d' estinguere un nuovo incendio 
« Pio 11. colla piacevolezza , giacché 1’ ultimo supplizio 
Il ne avea nascosti , non distrutti i semi ( Raynald. i4t>o. 
K num. 6p. et sequ. ) Toibidi intestini gli provarono an- 
si che i quattro successori di Pio, che riempirono il secolo^ 
Il Onde queir aggiunto d’invidiabile non par che convenga 
« alla quiete momentanea di Roma dopo .Martino V. Anche 
•I quel titolo d' Imperio temporale sembrerà forse a qual- 
« cuno o iperbolico , o ironico : veggendulo specialmente 
« ristretto negli angusti termini delle invasioni de’Tiran- 
II netti, le quali escludono e A'apoli c Sicilia, c la Corsica, 
« e la Sardegna. Ciò non seguirebbe, s’ egli avesse epilo- 
« gato ciò , che costa da' documenti presso il Rinaldi 
« ( 1 4^ I . n. I . et sequ. ) : cioè , che Martino V. era forte 
n irritato colla regina Giovanna per le ostilità, che usava 
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K contro Roma con interdire il trasporto de' viveri per 
K terra, e per mare; non pagava il censo annuo alla ca- 
« mera apostolica ; perchè aveva adottato Alfonso nemico 
« della chiesa per le pretensioni sul regno di Sicilia e 
« Napoli , come discendente da Manfredi : quando i di lui 
« maggiori ricevendo in feudo dalla santa Sede le Isole di 
« Corsica , c Sardegna avean solennemente rinunziato a 
c ogni mendicata pretensione; e finalmente perchè soste- 
« neva l’antipapa Pietro di Luna. ( iò facendo, non avreb- 
« he usato 1’ anno i4aa. quella volgare espressione: fu 

« d’ uopo , che papa Martino facesse il latino , come volle 
« Alfonso — ; e avrebbe reso più decoroso I’ accordo del- 
« l’anno seguente tra 'I pontefice e la regina , che rivocò 
« r adozione , e aiutata dalle armi pontificie cacciò Al- 
« foiiso dal regno, e sconfisse e uccise l'anno appresso 
« sotto l’Aquila Braccio da Montone scomunicato, il quale 
« già chiamato da lei contro il duca d’ Angiò , e contro 
« il papa, era stato da lei medesima ingiustamente inve- 
ii stito -- di Capua , e del suo principato , boccone da 
« principe ~ , e lo provò poi ancb’essa, come il pontefice! 
« ingrato e ribelle. 

« A queste cose , che mettono in serio 1 ironia del- 
n r imperio temporale, aggiungeremo, giacché non lo ha 
e fatto il signor Muratori, il diploma di esso Martino a 
n Giovanni re di Castiglia presso il medesimo Rinaldi 
« ( n. 3. ), in cui si legge : Oralores ad noi cnm 

« f pedali mandato transmissi prcrcs supplidtcr por- 
ti ripentcs prò in f end at ione Hcpnorum 7i inacriae» 
« Sardiniae, et Con icae Insularum nohis, et rtomanae 
« Eccle'iae pertinentium , t/iias eidem yllphonso in 
<r feudum, ila etiam, ut illud per procuratorem reci~ 
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« pere possct , sicut ipse petii'erat , concessimut de 
« gralia speciali rjus tioii.irie nvbis in sessione pu^ 
<1 blica pracstito fidelilatis , et homagii juramento 
« ete. In coiiferina drl quale vedasi 1’ altro ( iium. i8.) 
« al Kuiizio Apostolico di Corsica , affinchè ripari agli 
« errori, che andavano serpendo nella disciplina. Il tutto 
« per maggior gloria di Martino V. A questi poi ne ag- 
ii giungeremo due altri dello stesso Annalista ecclesiastico 
R sovente citato dal nostro Volgare ( i444- <447‘ 

Il n. la.), nel primo de' quali Eugenio IV. Successor di 
Il Martino, ordina a tutti que' popoli , che uhbidÌM:ano a 
Il Monaldo Paradisi da Terni mandalo colà Commissario: 
Il Nupcr quum post multiplices afjl ictiones Jnsulae 
R nostrae Corsicac ad nos^, et praejatam Ecclesiam 
n Jlamanarn sciliceC in temporal ibus nullo medio pcr- 
R linentis etc. E dell’ altro ci basta solo il chiarissimo 
« titolo ; — l'en. Fr. nostro Francisco Angelo epi- 
R scopo Ferelrano Insulae nostrae Corsicae, ejusque 
Il Cieitalum, tcrrarum , et locorum omnium prò nobis, 
R et lìom. Ecclesia in temporalibus Gulernatori. Di 
R Niccolò V. successor di Eugenio, son citate dallo scrit- 
R tore ultimo della di lui vita due lettere dell’ archivio 
R Apostolico , date lo stesso anno , in cui morì Euge- 
II nio, cioè il i 447- prima de’ a3. Aprile conferma 

R Nunzio, e governatore di Corsica il predetto vescovo; c 
H nell’ altra del primo Luglio il PonteCcc ordina a Fr. 
Il Jacopo de’ predicatori di consegnare a nome suo al Do- 
R ge di Genova le fortezze di Biguglia, Corte , e B astia , 
Il delle quali il Doge avea il governo anche di prima. Ma 
R come lo avesse, si deduce da altro diploma di llo stesso 
R Pontefice del dì 4- Luglio i4òi., mentre ivi si dichiara 
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K nulla la concessione fatta a’ genovesi da Eugenio ii> 
<t pregiudizio del diritto d’ Alfonso feudatario, e si di- 
« chiarano invasori i genovesi ( Vit. N'ic. V. p. 4o. et qo.) 
« Se a questi documenti si uniscano quei di già portati 
« nella Pref. del Tomo Vili, e ciò che sì è detto nelle 
R prefazioni antecedenti, si troverà la sovranità della S. 
R Sede, interrotta molte volte, come negli altri stati, ma 
R ristorata ancora, e continuata per quasi sette secoli: 
H Ilodie tamen Papali autorilate eam possìdcrc gc- 
R nucnses creduntur, dice un Eretico, se merita alcuna 
R fede ( Conring. in not. ad Epìst. VI. Leoiiis 111. ) I.a 
R sovranità Pontificia egli e certo, che non è venuta mai 
K meno ne quivi, nò in altra delle Provincie e città com- 
R prese nelle donazioni. Perchè oltre alla natura de’beni 
« ecclesiastici assai diversa da quella degli altri beni, co- 
R me è noto da tanti canoni, e da tanti decreti de’ Pon- 
« telici , Nulla antiqua dierum posscsiio juuat ali- 
ti quem malae jidei possessorem ( lib. 3. Tom. a6. 
K cap. 5. de praescr.). 

R 11 sig. Muratori che conobbe in questi Annali le an^ 
n tiche ragioni della S. Sede, le lascìa ìnsensiliilmente venir 
R meno, e giunto all’ an. 1466 . dice di Francesco Sfor» 
R za; — Giunse in fine a signoreggiare il nobilissimo du- 
R cato di Milano, e la superba città di Genova colla Cor- 
R sica — considerandola, come dipendente da genovesi. An- 
R ebe il Rinaldi coll’ autorità del Simonetta in detto 
R anno ( n. 8. ) e 1' anno 1487 . ( n. 8.) parlando dei 
R tumulti di Corsica compressi da’ Genovesi , e anche nel 
R secolo seguente scrive di quell’ Isola , come non pii 
R spettante agli Aragonesi , ma a’ Genovesi. Ma per altro 
a non lascia di quando in quando di rammentarne la so* 
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« vraniU poiiti6cia urlla terribile Rolla , in Coena Do- 
a mini ; dove il signor Muratori, che altre volte con pia- 
f( cevoiczza intempestiva cliianiù le scomuniche armi spun- 
ti tate , non favoiisce di ricordare i diritti della santa 
* Sede con tal documento , che prevale ad ogni altro ; 
« anzi quando gli vico fatto , scansa d’ additarlo. Ke ab- 
« biani chiaro argomento l’anno i44f>- “i cui ha occa- 
« sione di parlare di essa Bulla pubblicata da Eugenio IV, 
N contro lo Sforza e gli altri invasori , apud S. Petruui 
K Xmi. Cai- Maji , cioi nel giovedì santo, che era in 
« quell’anno a’ dì i4< aprile, e sta presso il Bioaldi 
K ^ n. II.}. Perciocché con questa disinvoltura ne parla : 
« — Fulminò di nuovo in quest' anno nei mesi" d’ apri- 
ti le , e di luglio le scomuniche papa Eugenio contro del 
« conte Francesco Sforza , e di tutti i suoi seguaci 
« Eppure se mai fu accompagnata questa bolla da ter- 
« rore anche esternamente , lo fu nel secolo , di cui 
ri trattiamo, attestandoci Paride Grassi, che fin si adoprò 
« l’apparato lugubre ; Lcguiitur piocessus in Ialino, et 
« vulp^ari, et projiciuntur candelae acccnsae ad po- 
ti pultim , et remoto velamine nigro datar per I‘apam 
« solennis benedictio (^Marten. de auliti. Eccl. discipl. 
« pag. 604. ) Kc è già da credere , eh' ei ne scansi il ter- 
« rore, perchè non sappia la forza del fulmine : perchè 
n zelando l’anno 149 ^. contro il Savonarola disubbidiente 
« ad Alessandro V|. |o condanna — per aver mancato al 
« suo dovere , dispregiando gli ordini dei papa , i cui 
R perversi costumi non estinguevano già in lui l'autorità 
n delle chiavi — . Onde vediamo bene , che non solo della 
« bolla Coenac , ma di tutte le altre censure , e di tutto 
R ciò che riguarda la podestà diretta del poiitcfice e n« 
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n irntr, e n« scrive , come deve. Dunque lo scantarti tanto 
« da lui d’ additar ti terribile documento, non può nascer 
K da altra cosa, che dal vedervi annoverati tra gl’invasori 
« del patrimonio di Ciitlo et adaerentes , ac Jantorcs , 
« et defensores eorum , seu in iis dante), eitdeai 
« au.riliuni , consilium , vel favorem , 0 come si legge 
« nel nostro secolo , seu illis auxilinm , connlinm, vcl 
• farotem quo’nodolibct praestantes. E per parlar più 
« conciso , e con maggior espressione , ciò che non nasce 
« da altro , che da coscienza. 

K Fin eh’ ei non creda gli effetti de’ /cnomrni , e 
« delle comete in specie , le quali scoprirono oggimai gli 
« astrologi , e i filosofi non esser più avvisi dell’ autore 
< della natura, come si credette anticamente, ma natura- 
n lissime e periodiche , siam con esso lui d’accordo. £ 
« perciò non ci dittuona quel eh’ ri dice della cometa 
R comparsa ne’ mesi di giugno, c luglio l’anno i4àb'. 
n essere ella stata creduta foriera della gran disgrazia del 
H regno di Kapoli (ove rimaser desolate tante città con 
R buona parte della capitale , e coll’ eccidio di molte mi- 
II gliaia di persone) dalla buona gente. Nemmeno ci dis- 
R suona simil frase in occasione di parlare d’altra cometa 
R l’anno i4oa. a cui successero mutazioni di regni, e 
R altri mali: mentre le chiama — tutte visioni della buona 
R gente, che fa de’ somiglianti lunarj , mentre io scrivo 
R per una cometa, che si vede nel febbraio di quest'anno 
Il 1^44- — i henchc molti per nostro avviso avendo no- 
II tate le infauste conseguenze anche di quest’ ultima , sa- 
R ranno d’opinione, jiotere star benissimo d’accordo e 
a periodo regolato, e ordinario avviso di guai non piccolL 
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« Non siamo già altrettanto d’ accordo con chiunque ti 
« ride , 0 dissimula gli effetti funesti delle censure pon- 
K tiiìcie. Perciochè di queste assai terribili gli abbiamo 
« notati per l’addietro, anche nella vita mortale di molti, 
«t che partirono da essa legati in terra dalla suprema au- 
« toi'ità , e si trovarono infallibilmente legati anche altro- 
« ve. Del resto anche l’ imperio temporale cosi angusto , 
« come lo vuole il signor Muratori , non fu poi talmente 
« l'istaurato, e assodato da Martino, che niente rimanesse 
e a fare ai successori. Oprò egli molto, ma non tutto potò 
Il ottenere. Bologna, una delle principali città della chie- 
« sa , la lasciò ribelle col legato rifugiato in Cento. La 
« rappattumò per breve tempo Eugenio IV. succeduto a 
« Martino l’anno i43i. e 1’ anno i434. la troviamo di 
K bel nuovo in rivolta. Cessaiono in lei le intestine di> 
« scordie l’anno i438. pcrchò restò invasa dal Piccinino 
« d'ordine del duca di Milano, e trasse seco nella ribel- 
« lione dalla chiesa Imola, c Porli. Niccolò V. amatissimo 
« da’ Bolognesi , di cui era stato vescovo, ridusse veramente 
H all’ ubbidienza quella città. E di questo pontefice fa- 
ll vellando il nostro annalista fa vedere, che non c’ingan- 
« nammo in chiamar lode apparente quella di Martino V. 
« Non cercò , egli dice — la dubbiosa gloria de’ papi , 
« che profusero tanti tesori in guerre , ma bensì procu- 
a rando di mantenere i suoi popoli io pace, e di far loro 
« godere quelle rugiade , che Dio gli avea mandate in 
« congiuntura del Giubbilco — . Questi gerghi visti anche 
« in altre occasioni , in buon Toscano formano il parlare 
« furbesco , e il 1 rasteverino , secondo Meo Patacca. Che 
« relazione ha la rugiada alle oblazioni dei Fedeli ! Olite 
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« di che i egli male informato, se crede colar tesori in 
H mano del papa 1’ anno del Giubileo. Ma non perdiamo il 
« filo con digressioni. 

« Torna bene, clic si rammenti una delle principali 
* imprese di Martino per istabilire. e assodar 1’ imperio 
« temporale della S. Sede. Dice il signor Muratori , che 
« morti r anno i43o. i due fratelli Carlo, e Malatcsta , 
u fu divisa la signoiia de'Malatesti fra tre figli illegittimi 
(( di Pandolfo altro fratello, cioè FoLerto, Sigismondo, e 
« Malatcsta Novello; e che il Pontefice profittò della loro 
« discordia con mandar sue genti d’ arme ; onde riebbe 
« Borgo S. Sepolcro, Osimo, Cervia , Fano, la Pergola, e 
a Sinigaglia. Questa impresa, c quella dell Aquila, quando 
« sconfitto e ucciso Braccio , il Pontefice ricuperò Peru- 
le già , Assisi , e le altre città invase da quel ribelle, può 
« dirsi, che è il tutto di quel che ricuperò Martino alla 
« S. Sede , secondo il nostro Annalista , che chiama ciò 
« buona parte dello stato. In quanto poi all’ avere asso- 
« data r autorità Pontificia nelle città , che rimasero in 
« man di varj Signori, Sigismondo signor di Bimini tre 
« soli anni dopo cominciò le sue invasioni da Cervia, cit- 
« tà, che venduta poi da’ Malatesti invasori a’ veneziani 
« r anno i 463. è chiamala dal signor Muratori — ac- 
« qnisto d’ importanza per le saline, dalle quali si ricava 
« un utile non lieve: ma acquisto , che era sommamente 
Il dispiaciuto al Papa, perchè fatto senza licenza sua , e 
« perchè troppo dannoso riusciva alla chiesa I' andar le 
H sue terre in mano di una sì potente repubblica — . Col- 
« la medesima indifferenza avea detto I' anno i44'- 
« venuti meno i Polentaui, Ravenna fu occupata da’ ve- 
« neti, e che — a Papa Eugenio dispiacque non poco il 
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a veder passar quella sua città in mani sì potenti — , 
« Della quale nel predetto anno i463. li cliiama padro- 
n ni. Poco sopra avea compianta la disgrazia del perfido 
« invasor Sigismondo, in occasione, che Pio 11. gli ritolse 
X Fano, Sinigaglia, Gradara, e Pergola, usando per allora 
n della connivenza co’ veneti, il cui ajuto gli bisognava 
« contro il turco, e 1’ avea compianta caricando contro 
« il giusto, e contro il retto il Pontefice. Eccone le pa- 
« role : — Pio condiscese finalmente nel mese d’ Ottobre 
« a rimetterlo in sua grazia , ma con dure condizioni , 
« cioè scura restituirgli un palmo di quanto gli avea tol- 
« to, e con permettere bensì, eh' egli ritenesse la città di 
« Rimini, ma con sole cinque miglia di Contado, ed ob- 
« bligazione di pagare annualmente il censo di mille du- 
R cati d’ oro alla camera apostolica Si veda presso il 
R Rinaldi ( i4^3. num, ^4- **’1*{') verità di questa 

R Storia così sfigurata. Si vede ivi primieramente 1 Ana- 
R tema JS'oniirialiin ^randilatc scelcriiin ila poscente 
R exeommunieamus , et analkematizamns Jilìum ìni- 
R quitalis Sigismunditni Malatestam hostein dei, con- 
R tenitoreiii religtonis , rcbellem in patrem et Domi- 
ti num suuin Romanum Puniijiccm, Mairi tuac Ecclo- 
« siae arma inferenlem eie. Si legge poi coll autorità 
R di Gobelino, e altri scrittori disappassionati per questo 
R scellerato bastardo , P esercito Pontificio assistito da 
R Dio , e vittorioso ; e finalmente s’ osservano i Pleni- 
R potenziar) di Sigismondo in Roma sottomettere il loro 
« prineijie al rigor della chiesa , abiurar pubblicamente 
R nella Basilica di San Pietro in dì festivo i di lui errori, 
R con ordine preciso a Sigismondo di fare altrettanto in 
R fiimini , e allora Ariminum ex lenignilate jdposloli- 
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« ra correctus de novo , nomine f 'icarialus accipiat , 
« censumque pendat qnotannis mille anteos. 

« Coi rispoiide 'a questo ciò , clic ur disse il nostro 
« Annalista , c ciò clic dice due soli anni dopo con in- 
« tempestiva lepidetra ? Dice 1' anno i4Gó., che morto 
« Malatesta di lui fratello signor di Cesena, e Bertiuoro, 
< Roberto bastardo del bastardo Sigismondo, che reggeva 
« Rimini in luogo di questo sant’ uomo, ebe coiibattcva 
K in Levante contro i 1 urchi co' veneziani, corse al pos* 
« sesso ( cioè alla invasione ) del lasciato dal zio, c die 
« arrivati i ministri Poiitificj per prenderne il posses- 
« so, trovarono chi s’ era levato più di buon ora che es- 
R si nondimeno gli convien confessare, che 1’ una , e 
R r altra città tornarono alla chiesa. E qui si osservi, con 
fl qual differenza sia trattata la Romagna in questi Annali 
H da altre parti dello stato di S. Chiesa. Marra nel nic- 
R desirao anno la felice impresa di Miccolò Forteguerri 
R Cardinal legato contro Francesco, e Leifulio figliuoli ed 
R eredi d’ Eveso conte dell Anguillara, invasore di Car- 
R bognano, Capfarola, Roncilione, Vetralla etc. , con ri- 
R durre il tutto alla S. Sede. All' incontro I' anno i4Gd. 
R raccontando la morte di Sigismondo, con faigli il giu- 
R sto carattere risparmiatogli sempre per l addietro , per 
R sostener , crediamo noi , il di lui vasto dominio delle 
R usurpazioni, raceonta ancora, come Roberto di lui ba- 
R staido con deludere il l’oiiteGce , occupò Rimini I' an* 
R seguente , e riuscitogli di superar 1 esercito Pontificio 
R coll' ajuto del re Ferdinando, e del duca di Milano 
R riacquistò ( si noti 1’ espressione ) più di 4^. Castella 
R nel distretto di Rimini, e in quello di Fano. Fu creduto 
R in Roma, che a’ veneziani non piacesse nè la rovina del 
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« Malati'sta, nè il maggiore ingraudimrnlo della cliieta in 
« Romagna, l’rorincia da loro amoreggiala A ben li- 
« flellere, com’ ri dice 1’ anno 1470 ., che Paolo 11. lasciò 
M la briga di Uimini, e come avca detto colia solita indif-> 
n ferenza I' anno i4G^-, che Imola alzò le bandiere di S. 
« Marco, si conosce chiaramente , eh’ ci non distingue an- 
« cora dopo tanti secoli il padrone, c sovrano legittimo di 
« Romagna. 11 peggio si è, che lascia gli Annali nel me- 
li glio: onde non può, 0 non vuol narrarci , come fu ve» 
K ramente ricuperato, e assodato l'imperio temporale della 
« S. Sede, permettendo Iddio , che sedessero al governo 
« della sua chiesa Pontefici coraggiosi , i quai domasser 
« la protervia de' sudditi, e ponessero una volta fine alla 
Il baldanza di tanti ingiustissimi invasori. 

H Tuttavia non può a meno di additarcene , benché 
« contro voglia, i principi in questo secolo. Dice I anno 
« i 474-’ risvegliatesi in Todi le fazioni Guelfa, e 
« Ghibellina, e che quest’ ultima sostenuta dagli spolrlini 
Il minacciante un' grand’ incendio, -• vi accorse Giuliano 
« della Rovere cardinale, che cominciò a fare il noviziato 
« dell armi e ad assumere spiriti guerrieri , continuato 
« poi, quand’ anche asceso al Pontificato preso il nome 
K di Giulio II. — Questo intrepido cardinale quietò 
Il Todi, pose in dovere gli s|K>lctini , che patirono in 
n questa occasione un fiero sacco da’ soldati insolenti per 
« la vittoria, e aiutato dai conte d’ Urbino fatto dura 
è intorno a questi tempi, sloggiò Niccolò Vitelli da Città 
« di Castello, ove s’ era reso assai forte co’ soccorsi del 
« duca di Milano. Noi tralasciamo qui di buon grado il 
Il nuovo momentaneo travaglio , eh' ebbe la Romagna 
e r anuo 494- ‘I® Mompensieri General di Carlo Vili., 
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« e da Don Ferdinando duca di Calabria con altri lievi 
« disturbi dello stato ecclesiastico , per dar luogo a un 
a bel tratto di penna , con cui cliiude il signor Muratoli 
« le vicende di quella Provincia , e gli Annali, liacconta 
u r anno >4^9.> che essendosi il re di Francia Lodovico 
« Xll. impadronito dello stato di Milano , -- Si diede il 
« Pontefice a spronare il re Lodovico, accioccliè prestasse 
« la promessa gagliaida assistenza' al duca Valentino per 
« la guerra disegnata contro de’ signori di Romagna, e 
« della Marca, cioè contro degli Sforza di Pesaro , dei 
« Malatesti di Rimini , c de’ Manfredi di Faenza , dei 
(( Riarj d' Imola e Forlì, de’ Varani di Camerino , e del 
« conti di Montefeltro ducili d’ Urbino. Tenevano que- 
% sii signoii colle bolle Pontificie le loro città. Non im- 
'« porta. Doveano queste cedere al bisogno di stabilire la 
« grandezza delia casa Borgia Così seguì in fatti Fbbc 
n 1 ’ anno seguente il duca Valentino, nipote del Papa, 
« tutte quelle signorie in sua mano, c cosi cessarono le 
« vicende di quella gran porzione dello Stato di Santa 
Il Chiesa. Del quale è ormai tempo d' esaminar la parte 
n Boreale , cominciando dal fissar Fepoca del dominio 
n temporale de’ sommi pontefici. 

« £ così certo , aver cominciato il dominio pontificio 
« almeno in Roma sotto il pontefice Gregorio II. , che il 
« signor Muratori medesimo contro sua voglia lo confessa 
R r anno ^29. , narrando la lega dcll'Csaico Euticliio col 
« re Liutprando : affinchè il re potesse sottomettere alla 
« sua corona i duchi di Spoleti, e di Benevento j c l’esarco 
« Roma all’ imperadore —, Della manifesta ribellione dei 
« romaui , e dell’ esercito di essa città dagli empj Greci 
« con uccidere, 0 perseguitare gli csarchi, e ministri Im- 
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« periali spediti dall’ Iconoclasta coutro il Vicario di Cri- 
« sto , e contro la reli^ion cattolica di Roma: della fedeltà 
« somma , e universale verso il medesimo pontefice : della 
« ribellione di altre parti d’ Italia , delle quali altre ti 
« costituirun principe proprio, altre ti gettarono in mano 
« agli stessi Lombardi nemici ; tutto dopo cominciata da 
« Leone Isaurico la persecuzione delle sacre Immagini 
« l’anno 726. , e confermata col fare in pezzi l'immagine 
« del Salvatore, detta Autifonete , sopra la porta del pa- 
ri lazzo imperiale di Costantinopoli , in difesa della quale 
K nioi irono martiri le pie donne ; e Gnalmente della con- 
« truversia di qualche anno per situar la giusta cronologia 
(I di questi fatti , non è questo il luogo di parlarne. Di 
« tutto ciò , oltre a quel che è già noto agli eruditi , ne 
■< tratteremo op|X)rtuuamente nella non lontana edizione 
n del Codice Carolino. Getteremo ora que’ fondamenti ai- 
ri tretlanto stabili, quanto certi, a’ quali s’appoggia il do- 
ri minio pontifìcio. 

ir Finché visse S. Gregorio II. , cioè lino all’ anno 
ri 781., si velie anzi una rìbcllion di popoli delicatamente 
n maneggiata dal Pontefice , per riconciliarli coll' Impe- 
ri radure , di cui non disperava la conversione, che una 
n vera soggezione di essi al Pontefice , come sovrano. E 
n nel vero impedì la creazione di nuovo Impcradore me- 
ri diata dal consenso generale d' Italia ( Anastas. sect. 
n 184. ) e frastornò la sollevazione del ducato romano , 
K ( Id. sect. 187.), parte del quale avea di già giurata 
n fedeltà ad altri , con mandar suo esercito, far patire 
n r ultimo supplizio a chi ne avea invasa la signoria, rct 
n inviar la di lui testa a Costantinopoli, per guadagnar 
« con sì fatto benefizio I' empio augusto, sebben tutto iu 
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K vano. Ciò segni 1' anno ^3o. , e in esso il Cardinal Baro- 
« nio (num. 5. ) fìssa il iiriucipio del dominio Pontifìcio. 
« Noi siam con esso lui d’ accordo: ma perclic qui fuggi.H- 
« mo le dispute , ne dilTerirrmo I’ indubitato comincia- 
si mento due anni. Mori il Santo Pontefìce I’ anno se- 
ri guente, ed ebbe per successore S. Gregorio III. Questi 
« r anno ;3ti. radunato un concilio di c)3. vescovi , c 
Il ammessi tutti gli ordini del Popolo romano, fece il de- 
si crcto celebre presso .Anaslaso ( sect. if)a. ) confermato 
« non solo da’ vescovi, ma -- a iiohilihits eliam coiisu- 
« libiis , et rclitjiiis chrisUanis plchibus , concepito in 
<1 questi termini. Chi non difende le sacre Immagini coll- 
ii tro la greca empietà, sii erlurris acorjujre. et san- 
ti gitine D. A. J. C. t ri tolins F.rt lesine imitale, alifiie 
« compage. Ed ecco formata quella santa repubblica si 
K male intesa dal signor Muratori, e. da chi ne gli diede 
K i primi lumi. Non passa mollo tempo a darcene ebiaio 
« riscontro .Anastasio medesimo ( sect. ao3. ). Perciocebè 
« ricuperato dal medesimo Pontefìce Gallese invaso nel 
« ducato romano da l'rasamondu duca di Spoleti: in rolli- 
ti page Sanctac lìeipublicae , atque in co: poi c Cbiisto 
Il dilecti excrcitus romani annecli praecepil. Vedrem 
Il tra poco anche più chiare testimonianze contio il pre- 
ti teso sacro romano Imperio del signor Muratori , clic 
« colla nuova scoperta della lettera di Romano esarco pres- 
ti so il Duchesne I’ anno 5go. lo s|>acciò defìnito Santa 
« repubblica. Non neghiamo noi già, che Respiiblica non 
Il si trovi adoprala per denotare il dominio ImiHiiale. Pe- 
ri rù siam con lui d’ accordo I' anno tioa. , quando col- 
ei l'autoiitàdi S. Gregorio ( lib. xi ep. 38.) osserva 
* adoprarsi llenip. per inipnio. E lo saiemo altusi 1’ an- 
Tomo XXXI. 5 
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S 7^9. per ]a lettera di S. Gregorio II. a Orio doge di Ve- 
li nozia, che gli fece cosi bnon giuoco nella Piena eipo- 
« lizione ( cafi. I.), ma liccome negli Annali la rigetta 
Il come falsa, ci accordiamo anche noi in rigettarla. Non 
« pertanto non cantiamo il trionfo, come lo cantò un mo- 
li derno critico ( Baron. Edit. Lucen. Tom. xii. pag. 
lì 669. ) contro le antichità italiane del nostro annalista» 
Il per aver trovato nell’ Anaftasio edito ( sect. nao.) le 
« due Masse Ninfa, e Normia juris existenlet publici, 
« non 1 cipuhlicae , come lesse in edizione scorretta il 
n card. Baronio l’anno 743. , sulla Cui autorità questa volta 
n conta molto il sig. Muratori. 

il che non siamo noi sì trascurati, elle non aLbiam 
K visto presso Anastasio medesimo nella stessa vita di S. 
« Zaccaria tre anni prima (sect. >16.), avere Lintprando 
K restituito a’ preghi del S. PonteBce Juas partes Tet"- 
H ritoiii Caesenae Castri ad partem Beipuhlicae, con 
« impugnarsi di restituire il resto parti reip. al ritorno 
n de' suoi ambasciatori da Costantinopoli. Fin I’ an. <^ 5 %. 
« primo di Stefano. 11 . abbiam testimonio Anastasio ( se- 
« et. aSa- ), che il Pontefice ricevè Diploma Imperiale 
e da Costantino con altro annesso per Astolfo: Ut reip- 
X loca diabolico ah eo usurpata ingenio proprio re- 
« stitucret dominio. Or chi negasse, venir significato in 
« tutti questi luoghi il dominio Imperiale » mostrerebbe 
Il esser poco amico di veiità, come lo è chi confonde 
Il Santa repubblica indicante Boma , e suo ducato , con 
« repubblica termine antico dell’ Imperiai dominio, e da 
« cui per avventura ebbe origine a tempo di S. Gregorio 
a III. la Santa repubblica de’ romani fedeli al Pontc- 
« ficc, e staccati affatto dagli empj Greci. Tale si nia- 
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« nifrsta il (igtior Muratori 1' anno y55. con quel tuo 
R canone: ■. Indubitata cota è, die tolto il nome di re- 
« pubblica veniva 1' Imperio roman», benché non appari- 
« tea, qual cota fotte ora rettiluita ad etto Imperio — . 
« E ciò dice per rapporto a quelle paiole d’ Anattatio 
R nella vita di Stefano 11. ( tect. a4^. ), proprìetatit 
R Saiictae Dei Ecclesiae , ac reip. resliluenda jitra. 
« J.atciamo tiare, eh’ egli , il quale ti gloriò nella piena 
R etpotizione dì non aver bitogno, che gli fossero additati 
R i luoghi d’ Anastasio, e lo può oggi fare anche meglio, 
K avendolo dato in luce , colle varianti dì quattro ottimi 
R codici Ambrosiani , avrà osservato, che non in tutti i 
« codici . né sempre sì leggono le congiunzioni ac, vcl 
« sive , le quali sì tralasciano costantemente nel codice 
R carolino, la cui autorità ti deve anteporre a quella (I 4 
R Anastasio. In una sola c|iistola. cioè nella Vii., si prese 
« la libertà il Tegnagelin d’ aggiungerle in due lunghi : 
« et reip., vel rcip., seguito inconsideratamente dal Lani- 
R becio. Ma il Gentilotti osservò opportunamente , né 
« r una, né 1* altra estere nel codice dì Vienna, originale 
R preziosissimo : leggerti bensì in ctso ambedue le volte 
« Sanctaeque Dei Ecclesiae Eeip. Romanor., conforme 
R ti vede nelle altre non alterate, cioè nell’ Vili., e nella 
R IX. di Stefano II. -, nella XXI. di Paolo I., Civitaluui 
M iwstrarum Reip. Romanorum, e nella XLV. di Ste- 
R fano 111. Ut propria Saiictae Dei Ecclesiae Ronia- 
R iiae Rcip. rcàdere dcheant. Che nella 4/- di Adriano, 
R ove sì legge la congiunzione, non poteva più esser dub- 
R Ilio, perché non v' era più repubblica Imperiale in Ita- 
R lia, oltre all' estere bene individuato lo stato della chie- 
« sa: ut sua propiia isdetn prìnceps Apostolorum 
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n atque S. Eom. Ecclesia, et respuhlica recipiat. Ma 
« lasciamo star tutto ciò, e si legga dappertutto , e nel 
n codice carolino, e presso Anastasio tal congiunzione, an- 
« che ove manca, conforme nelle sezioni a45. e a47* A- 
<( nastasio medesimo gli avicLbe insegnato nella stessa vi- 
ti ta di Stefano II. ( sect. aSi.), che a liseiva di una 
« volta sola sul principio ( Sect. ada. ) sempre per repub- 
« blica tomana ha inteso dominio Pontificio, non Imperia- 
li le. Eccone le parole rispondenti alle promesse fatte e- 
li spressamentc dal re Pippino alla repubblica Romana 
« nelle sezioni citate. Si raccomandano gli ambasciatori 
« greci al re, Vt Havennatium Libcm , t'cl cacteras 
« ejusdem Exarcliatus Cifitatcs , et castra Imperiali 
« Irihuens concederci dilioni : poiché rispose intrepida- 
ii mente, non esser possibile, ut fjiiod semel lì. Peti o 
li obtidii, aujcrret. L'eco divenuta San Pietro la repub- 
n blica de’ romani, c distinto il dominio Imperiale dalla 
li repubblica in termini assai chiari , c presso uno stesso 
* scrittore. 

li bisognava distinguere ì tempi. Confessò egli pure 
il d’ accordo con tutti gli scrittori antichi I’ anno c.*Ì 2 . 
« senz’ altro dubbio, che d’ una probabil tenue dilazione 
li all’ anno seguente , che Stefano 11. -- ricevuto avviso 
« dalla corte cesarea , che dall’ Imperadorc non era da 
Il sperare soccorso alcuno, allora fu, che dall’ Oritnle ri- 
n volse i suoi pensieri all Occidente —, Cosi dice Anasta- 
« sio. Regnava allora Costantino Copronimo , ed era in 
li Ravenna , non più I’ Ksarco Imperiale , ma Astolfo re 
n de’ Lombardi , che minacciava d occupar tutta Italia. 
Il Onde il Pontefice in risposta all’ impcradore, non solo 
li gli avvisò, che non v’ era speranza di stiappar di mano 
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« ad Astolfo 1’ esarcato; ma deprccans Impc^ 

(I riatcm clcmeiitiaiii , ut juxta tfuod ei sarpius scri~i 
Il pserat , cum e xcrcitu ad tiieiidas has Italiae pai les 
« modis omnibus adi eiiiict , et de iniqui! atis Jilii 
« morsihus lìonianam bone utbeiit, uct cunctam lta~ 

( liain Pruvinciam libri aret. Clic i Pontefici d' allora 
« in tante estremità d’ Italia avean d’ uopo di difensore; 

K e perciò Stefano, bencliè venerato conte principe al pati 
« de’ suoi predecessori Gregorio 111. e Zaccaria, intplora 
« eserciti dall Imperadore, a rischio anche di perdete la 
K sovranità dilla santa tepulLlica se 1’ Imperadore |' a- 
« vesse libc rata dall’ imminente pericolo , e avesse ricu- 
n sato di lasciarla nello stato in cui era da più di ao. 
« anni. Iddio pose spiriluui uertipinis in capo a questo 
« eretico, peggior di suo padre , e volle che Stefano non 
« dominasse solo entro gli angusti cotihui de’ suoi prede- 
« cessori, ma per tutto , ove dominavan gli empj Greci 
it in Italia in quegli ultimi tempi. 

n Chi non vede qui la suprema mano del re dei re , 
« ha ben' ottusa la vista. Vien cacciato d' Italia Eutichio 
« l’ultimo esarco, che per mera grazia, c autorità potr- 
« tificia vi sì era mantenuto fino al detto anno j5a. Nello 
« stesso tempo dalla sola autorità pontificia esaltato al 
Il trono di Francia l’ippino maggiordomo, con escludcrire 
« Ihlerico ultimo dei Merovirrgi . e con fargli prestare 
« ubbidiettza a tutti i Franchi , diviene strettissimo amico 
« del pontefice , c della Santa Sede , da cui riconosce la 
« sira esaltazione. Egli meilesimo indi a poco vede lo stesso 
« pontefice , che lo avea beneficato si altamerrte , abban- 
« donato da ogrri umano soccorso , ed esposto all' avidità 
« d’ uu conquistatole insolente, il quale dopo avere spv< 
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« gliato r imperadore d’Oriente di quel poco, che gli era 
« rimasto io Italia , già alienata io grao parte da lui , io- 
R sidiava la stessa Roma , c il ducato romano. E con esso 
R lui lo vedono tutti i vescovi , ducili ctc. del regno, come 
R si ba nella iv. e vi. lettera del codice Carolino. Sentono 
R le istanze premurose in tante, angustie di lungo assedio, 
R alTmcliè accorrano prò nostra omiàum Jiomaiiorum 
« defensione. Vedono, che si raccomanda al loro patroni- 
R nio nostra, et omnis Romanorum popoli anima : 
R sanno di essere chiamati a redimere da servitù Sanctam 
R Dei Ecclesiam , et nostrum Romanorum Reipublicae 
R popidum. Viene il valoroso esercito aiutato in ogni 
R incontro da Dio , difensore della giusta causa : e il re 
R vittorioso ingrandisce colle sue conquiste la santa re- 
R pubblica , rigettate le intempestive preghiere di due am- 
R basciatori d' un imperadore , che deliziando in Costanti- 
R uopoli , e meditando la destruzioue della religione cat- 
R tolica, pretendeva con oziose parole trionfar delle vit- 
R torie degli altri. Tai circostanze con altrettanta chia- 
R rezza scoprono l’ inganno del signor Muratori , che sup- 
R pone restituita da Pippino alcuna cosa all' imperio , 
R benché non apparisca : con quanta giustificano la di lui 
R sincera confessione nel detto anno yóò. — Certo non 
H si può mettere in dubbio la donazione dell' Esarcato , e 
R della Pentapoli fatta dal re Pippino alla Santa Sede 
R romana , con escluderne aflatto la signoria de’ Greci 
R augusti Aggiunge però alcuni suoi dubbj , che na- 
R scono dall’ rnganno già detto. A uno di essi , che è , 
R — Se Pippino si riservasse dominio alcuno sopra lo stesso 
R esarcato , non pare finora concludentemente deciso , 
R come altrove osservai ( Piena Cs|>os. cap. a. ) — : può 
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« bastare per ora ciò, che abbiamo detto nelle prefazioni 
« di questi annali. Ma ad altri dae , che hanno molta 
« connessione , cioè 1 . — Se avvenisse per conto di Roma^ 
a e del suo ducato lo stesso f vuol dire se anche questo 
« fosse donato dal re Pippino}: 11. questo a mio credere , 
K è il primo esempio di dominj temporali con giurisdi- 
« zione dati alle chiese , e a’ Sacri Pastori , del quale poi 
« profittarono a poco a poco le altre chiese — ; soggiungeremo 
c in breve quanto è necessario, per dichiararli prole legittima 
n deir inganno dell'annalista. 

« Che prima della ribellione d’ Italia dagl’ impera- 
« dori Greci , 0 sia prima de’ tempi di Gregorio II. il 
« dominio imperiale d’ Italia avesse nome di repubblica 
K ( invano s’ afiannano altri per rintracciarne argomenti, 
« e altri per negarlo ) ne fanno indubitata fede le pro- 
se fessioni de’ vescovi Italiani , e Lombardi del Diurno 
« dei pontefici ( cap. 3 . Tit. 8. ). Dicono i primi : Pro- 
K mitlo pariter , quod ti qtùd conila rempubl. vcl 
tt piissimum Principem nostrum a quolibet agi co- 
si gnovero etg. E i Lombardi: Promitto pariter festinare 
R Omni annisa, ut semper pax , quam Deus diligit, 
K inter rentp. et not , hoc est gentem Longobardorum 
R conserve tur. etc. Che tal nome perseverasse fino ai 
R primi anni di Stefano 11 . in quella piccola 'porzione di 
R dominio , che conservò nell’ esarcato l’ ultimo esarco 
R Eutichio , lo abbiamo visto poco fa , quando s. Zaccaria 
R s’interessò per ricuperare all’ esarco il territorio di 
R Cesena dalle mani del re Liutprando, e quando Stefano 
R II. ricevè lettere imperiali , alfinchè gl’ impetrasse da 
« Astolfo la restituzione di Ravenna , e dell’ esarcato dopo 
R r espulsione dell’ ultimo esarco. E che cacciati alTatto 
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i< impr:;nato il duca di Spoleli d’aiutare il papa, e i ro- 
ti mani a ricuperarle : ma non attenne la promessa , e in- 
« tanto morto s. Gregorio III. gli sucecsse s. Z.iccaria , 
« che dopo due anni d’ invasione , le riebbe dal re Lom- 
« bardo. È notabile l’espressione d’Auastario (sret. aio.}: 
« Eiilcm Saiicto redunavìt viro ciim canim l:ahiiato- 
« ribiis. E dopo fattone stromento di donazione in Ura- 
ni. torio Salvaluris suo intra Ecclesia ^ E. Peli i A- 
11 postoli ; in cui comprese varj patiimonj restituiti a s. 
« Pietro ; stipulò la pace per ao. anni col ducato romanoj 
« e piacJicto lealissimo redonavit Pontijici tutti i 
u piigionieii di guerra dispersi in varie paiti dii regno. 
« Aè è meno notabile , I' esserne messo in pos.<esso il solo 
« pontefice , non il duca Stefano , clic era lasciato al go- 
K verno di Roma dallo stesso pontefice in sua assenza , 
« nemmeno i romani ; e con questa circostanza indicante 
« il dominio della santa Sede. Dice Anastasio ( sect. 
« zia ), clic arrivalo il pontefice col ministro regio a 
« Poliniarzo , perchè fuissct itincris longiltido per 
« circiiiluin Jintuin Eeipublicae per partes Sntrinac 
« Civilatis : per Jlnes Lon"ohardorum Tusciae , quia 
« de propinquo erat , idest per caslrum Eiteibium 
« ipse Mi'sus Eegis Grimoatdus eiimdem beatis- 
« simun! Pontijieem perdaxit usqiie ad Bleranam, 
« Civitalem. A questo pattare assai chiaro , per chi non 
« ha il capo pieu di pregiudizi , e la volontà piopensa 
Il a niente credere in vantaggio della Santa Sede , dà 
« maggior lume la lettera di Gregorio III. a' vescovi dilla 
n Toscana dc’Longobardi un anno dopo invase le predette 
<1 città , già pubblicata dal Zaccagni da Ms. Vatic. ( Gol- 
ii U'ct. Canon. Card. Deusd. lib. 1. cap. 190. ): Meminit 
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« fraterna S. veslra , dice loro , tempore Ordinationìs 
suae per Chirographum , et Sacramenti vìnculum B • 
“ Pelro Principi Apostolorum tpopondisse , ut in emer- 
“ gentibas S. rjus Ecclesiae totis viribus elaboretis. Jgi- 
“ tur quia praesentes viros Anastatium dilectum filium 
“ nostrum presbyterum , et Deodatum Regionarium Sub- 
“ diaconum nostros Jideies ad obiervandum , et Dea 
“ favente obtinendum prò quatuor castris , quae anno 
praeterito B. Petro ablala mnt , ut reslituantur a ji- 
“ Uis nostrit Liutprando , et Ililprando supplicare de- 
“ stinavimus. Ecce , dilectiss. Fratres , tempus acceptabi- 
“ le , ut juxta Chirographum vestrum boni operis fru- 
“ ctum B. Petro feratis , cujus autorilate vos hortamur 
“ in Domino , ut ad eosdem cum prardictis filiis na- 
“ tlris properelis, ut a Dea inspirati protcctoribus eorunt 
“ beatis Princibus Apostolorum Petro , et Paulo eadem 
“ castra reslituantur. Nani si , quod non credimus , 
“ distuleritis iter arripcre propler Deum , ego qiiam- 
quam inibecillis sim prae injirmitate corporis , iter 
“ arripiam laboriosun , et videbo ne vestra negligenlia 
vobis ad obligationem ex nodo poeti pertineat - Id. 
“ Octob. Ind. IX. 

« A tutto ciò , che dittingue ad evidenza la repub- 
« Llica romana indicante il dominio ecclesiastico di saa 
« Pietro, della santa Sede, odi'S. Chiesa, dalla imperiale 
« in poca parte d’Italia, si aggiunga ora , come io luogo 
« proprio la celebre iscrizione di Ravenna : Pipinus. 
« Pius. Primus. jdmplijicandae. Ecclesiae. Viam. A~ 
« pernii. Et. Exarchatum. Ravennae. Cum. Amplisi 
« simis .... £ chiunque non intende , che il re Pippino 
« non dìè principio , ma grande aumento al dominio tem-> 
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c porale dfl vicario di Cristo , nai'/get Anlicyìam. Or 
« come entrava il re Pippiuo a donare alla sanla Sede 
« Roma , e il suo ducato, se già n’era signore, per ispon- 
« taiira dedizione dei popoli ribellatisi agli rmpj Greci , 

« il pontebee? Come fu questo il primo dominio temporale 
« con giurisdizione, di cui profittarono t'allre cliiese , se 
c almeno z 3 . anni prima del 766. in cni fece Pippioo la 
« sua donazione , aveano i ponleGci chiaro , e certo domi- 
« nio con giurisdizione ? La lettera 36 . del Cxrdice Caro- 
« lino è un argomento , oscuro solo al nostro annalista 
« l'anno 763. Ricorda il re Pippino a’ romani di essere 
« Jìrmos ac fideles al ponteGce : si protestano essi di 
« esserlo verso spiritualem parlem t>eitrum a Deo fle- 
ti cretum Dominum nostrum Paulum eie. Fu dopo 
« molli anni veramente compresa nelle donazioni poste- 
« riori c Roma , e il ducato romano : ma altre circostanze 
« di tempi e di cote produssero tal novità : conforme è 
a ben noto agli eruditi , e t' i a tuo luogo accennato nei 
«I nostri estratti. Anche i conGni assegnati da Carlo Magno 
« alla tua donazione 1’ anno 774. ti stimarono falsi, per- 
« chè troppo vasti. Eppure ti è da noi mostrato il cou- 
« trario. £ dell Istria, che é il più limolo, mostra il 
A contrario la lettera 67. del codice Carolino. Mentre 
« Adriano ti duole col re Carlo, ebe i greci aveano gra- ^ 
A vemente offeso nella persona il vescovo Maurizio costi- 
A tuilo in Istria , ut peiisiunes B. Pelli , quae in su- 
A peri'is memorato territorio rejaceliant, exi^eret, et 
A eas nohit dirigere debuisset. Ma non perdiamo tempo 
A ili ritoccar le cose dette. Passiamo anzi ad accennar , 

A quanto è meramente necessario al nostro proposito della 
A rinnovazione dell’ Imperio in Occidente. 
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« Da che Odoacre re degli Eruli ritinte l’anno 
* « l'imperio Occidentale, colla relegazione di Moniillo Augu» 

' « stillo, sarehlie follia pretender continuazione d'Imprradori 

« in Occidente. Ma lo sarebbe altrettanto I’ escluder quei 
« d' Oriente da ogni diritto nel non più Imperio, ma re- 
n pubblica d' Occidente, non solo fino all empia risolu- 
ti zinne già detta di Leone Isaurico , ma anche sino alla 
t « conquista di Ravenna, ed rspulsionr d' Lulichio ultimo 

« esarco, per opra d’ Astolfo re de’ longobardi 1’ anno 
K ”31 Che cosa poi s’ abbia a chiamare la immaginazione 
Il di quei, clic appassionatamente si figurano una conli- 
, > n nuazione di diritto Impriiale nel lungo tratto di So. 

Il anni, per far succedere il re Catto in esso diritto l’an. 
« Koo. noi lo lasciamo in ] iena libertà del lettore. Affcr- 
« miamo però di certo, che Tintperio rinnovato in Occi- 
« dente dal S. Pontefice Leone HI. è una cosa alTat- 
« to nuova nella origine , e condizione , e non ha altra 
n somiglianza cogli antichi Imneradori , che quella dtl 
^ « nome , riconoscendo questi la loro autorità Imperia- 

« le , come in più luoghi conosce , c confessa il signor 
, n Muratori, dalla coronazione romana nella basilica vati- 

K calia. Circostanza, che sola vale a smentire chiunque 
« con studiati argomenti e con evidente adulazione ha 
« preteso mostrare, che pi ima gl'lmperadori carolini, indi i 
(( germani successcr | lenamenie ne diiitli Impeiiali di 
« quei d' Oriente, allorchi' erano signori di Roma niedc- 
« sima. Qualche fanatico Rarbaiossa lo ha preteso vera- 
n mente; ma tutti gli altri , anche i più giurati nemici 
« dello stato di santa chiesa sepper benissimo, che 1’ au- 
j « toiità Imperiale consisteva nella coronazione Poiilificia: 

« c però fili crearono un Antipapa per otteocila, quando 
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K altrimenti se la videro negata. Le acclamazioni , clic 
« fece il popolo alla prima inaspettata coronazione di 
« Callo M. Carlo piissimo ylii-j^. a Dco coronato 
« Magno, pacifico Imperatori vita et rictoiia { yl- 
« nastas- scct. 3-6. ). Non sono argomenti d’ aliti- 
li co stile , son conseguenze delle premesse ; Alnuficus 
“ Pontijtx marubus suis pnpnis prctiosissimu coro- 
“ na coronavit euni. Tane universi Jicleles romani vi- 
“ dentes tanlam defensionem, et dilectionem, guani erga 
" S. Keelesiam, et e/us vicariuni habuii ttnaniniiler nlti- 
" sona voce, Dei naia, atque beati Petri Clavigeri Regni 
« Cnelorum rxclamaverunt, come sopra. Così come 1’ avo 
« di Carlo M. Carlo Martello per comune opinione fu 
« fatto patrizio e difensor della cliiesa, c Pipi ino genito- 
« re elevato al trono di Francia , e fatto veramente Pa- 
ci trizio, 0 difensore; lidia stessa manie la con aumento 
« d’onore Carlo M. 6’or/s/(7/</ns est hnpciatoi roma- 
«. noru’n, o difensore di ,S. Cliiesa. E tale si trova lico- 
« nosciuto nelle lettere dello stesso Leone 111. rinnovator 
« deir Imperio in Occidente; stampate già dall' Eretico 
(I Conringio con delle impudentissime note, c dal Labbi 
« ne’ concilj, con detestare jaedissimas in S. Ucci, et 
Il Pontifices criminationcs , et calnninias , di Ile quali 
R non ebbe tanto orrore il nostro annalista. E infatti 
Il nella VI. ove tratta del ricevimento del re Pippino nel- 
le la Pontificia residenza , dice ; Cam tanto gaudio , 
« tantaque lactitia etiin suscijHemns , quanltim coll- 
ii cedei Jìlio tani magni dejensoris S. Dei ccclcsiue. E 
Il nella X. Qiiatcnus ah ipso Clavigero regni Coclo- 
« rum , qui vos in suis uiililatihns dej'eiisorcs coll- 
ii siiluit, dignam rctribiilionem eie. 
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« A queste lettere, che ci mostrano 1 ’ origine del 
« nuovo Imperio corrisponde il giuramento indispensabile 
« praticato nella coronazione imperiale dei Successori di 
« Carlo ; JV. Re.t Romanorum annuente Domino 
« futurus Imperator promitlo , spondeo , et poUiceor, 
« atijue juro Ùeo , et beato Petr'o , me de cetero pro~ 
« tecturem, ac defensorem fare sommi Pontìjìcis, et S. 
« Roriianae Ecclesiae in omnibus necessitai ibus, et uli- 
« lilatihus suis cnstodiendo , et conservando posses- 
« siones , et honores , et jura ejus quantum Divino 
n J’nltus f'iero adjatorio secundum se ire et posse 
« meum recla , et pura fide : sic me Deus adjuvet , et 
« haec Santa Dei Evangelia ( Mus. Italie, tom. a. 
K pag. 398. ). Al qual giuramento , die era in uso nei 
« principi del secolo XI V. non solo corrispondono le pre- 
« dette lettere di Leone 111 . dopo rinovato Timperio; ma 
« quelle ancora del Codice Carolino, che tutte precedono 
« tal l'innovazione. A' lente £ più frequente , che la difesa 
« della chiesa, c del pontefice , e in alcune , come nella 
« 69. è anch'espressa la protezione: Ecclesiam , et no~ 
« siruin romanorwn reipuhlicae populum comniisimus 
« prolegenduin. Tante , e sì frequenti restituzioni , o 
« promesse imperiali, che abbiamo viste a suo luogo, 
k non sono niente diverse da quelle, che precedettero l’im> 
k pcrio. Arila epist. 7. del codice carolino si dice di 
« Liutprando : iVec un/«s enim palmi tcrrae spat inni B, 
« Petio Sanctaeque Dei Ecclesiae Reip^ lìom. redde- 

« re passus est Per donalionis paginam B, 

« Petro , Sanctaeque Dei Ecclesiae Rcipubl. Civitates 
« et loca rcstituenda confirmastis. E nella 9. Omnia 
i< quae per Sacrainentum Beato Petro per vestros 
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k missos restilucnda promisit , in ita fedi. Le dona- 
« zioni anch' ette fanno la «tessa figura sotto Pippino , e 
n Carlo solamente re, che sotto Carlo imperadore, come 
« attestano le citate lettere di Leone , delle quali nella 
« prima si legge: Ut oblatio , quam diilcis>imus Genitor 
« vestvr Dominus Pipinus Rcv B. Petro Apostolo 
(t obtulit , et >>os conjìrmastis , ipse Clanger Regni 
« Coelestis ante conspectum Dei cum ipsa donatione 
a vohis pracsentetur. Nella x. Ut ohlationem qnaiii 

* f estri dulcissimi parentes , et vos ipsi B. Petro 

« Apostolo obtulistis, accepta atque secuta sii in con- 
ti spetu ejus Qiiaesumus vestram Jinperialem 

« Clementiam , ut sic de vesti a a Deo accepta dona- 
ti tionc , quam praedicto Dei Apostolo obtulistis pe- 
ti ragere jubcaiis , quatenus in nulla minuatur parte. 
« £ nella sesta , in cui parla assai chiaro di Corsica spet- 
« tante alla chiesa, fa quest'aperta dichiarazione de’luoghi 
ti marittimi della chiesa, e di quei del regno dei Longo- 
« bardi : Littovalia nostra, et vesti a ab infestatione 
« paganorum , et inimicorum nostroruni tuta reddan- 
« tur. Tuttociò può ben dimostrare , che la coronazione 
« di Cario fu aumento d’onore a quel principe, ma non 
« detrimento de' diritti di s. chiesa, parte fondati nella 
« dedizione spontanea de’ popoli , e parte nelle donazioni. 
« Qui non ha luogo , se non una tenue porzione della piu 
« antica delle donazioni , cioè Ferrara , e Comacchio, con- 
« trastata per metà , cioò per conto di Comacchio alla 

• Santa Sede, contro ogni giustizia , e contro ogni verità 
« dal signor Muratori. 

K Arila donazione di Pippino esser compreso Ca- 
« slrum quod cognominatur Comacluat y c lo «a , e lo 
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« accorda il nostro annalista: ma tra congetturo, oninionl, 
n e dubljj , conveitr la sua rotta sontonza in una vera 
« coiitrnvorsia , sopia cui appoggia le suo apparenti ra- 
« giuni. l’revalo ad ogni suo dubbio 1' attcstato di Ana- 
« slasio ( si'Ct. 253. et scq. ^ Donaiiunem in scriplis a B. 
“ Prlro , atque a S Roman. Ecclesia , vel omnibus in 
“ pcrpeiuiim l’onti/icibus jlpostolicae Sedis misit pos- 
“ sidendam , quae et usque hactenus in Archivio A'. bVo- 

“ slrae Ecciesiae recondita tenetur Eidem Apo- 

“ stalo , et rjus Vicario Sanctiss papae , atque omnibus 
“ ejns sucerssonbus pontifìdbus perrnniter pnssidendas 
“ atque disponcndas Iradidit , idest Ravennani etr. 

« seu Camne/um. E nella vita di Adriano ( soci, aq'i.) 

« dico, che Desiderio avoa invaso Civilatcm Eavcnlianiy 
« et Ducatum Eerrariac seu Comaclwn de Exarchatu 
« Ravennae. Con Anastasio va d’ accordo il Codice Caro- 
« lino nelle due lettere d’ Adriano al re Carlo 54- c 5i. 

« venti anni dopo la donazione. Si noli nella prima di 
« esse : Eum ^ Exarcliatiim } sub nostra pntestale dispo- 
“ nere , atque ordinare voiumus .... Nosler peaede- 
“ cessor cunctas aciiones cjusdem Exarchatus ad pera- 
“ ^endum distribuebat , et omnes Aclores ab hoc Roiiia- 
“ na Urbe, l’raecepta earumdem Aitionum acap. ebani. 
“ Nani et Jiidices ad faciendas Justitias omnibus vim 
“ paticntihus in ead m Rovnnatinm urbe rcsidendum 
‘ ‘ ab hoc ri Iliaca Urbe dire.rit Philippum videlicet /Ilo 
“ tempore prt.sbytcrum , sii/iulque et Eustachium quon- 
“ dai/t ducem etc E nell altra sul medesimo soggf Ito, cioii 
« sull’ invasione fatta da Leone arcivescovo di lìavenna 
B di molte città dell’ esarcato, spiega an.;he meglio la so- 
« vrauità Pontiricia: Comitem costituimus in quamdam. 
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•' irevissimam civitatem Gabrllensem pratceptum e/us- 
« drm Civitalij Hit tribuentes ; ted minime illum per- 
“ mitil ipsum aclnm agere, sed dirigens rxercilum , vin- 
<< cium eum Ravennam deduxil , el sub custodia habuit. 
“ iVrjOT et de aliis Civitatibus Mmiliae , idest Faventia , 
“ ducatu Ferrariae , Comiaclo , Forolivii, Foropoputi, 
« Caesnia , et Bobio , seu Tribunatu decimo , nulluni 
“ hominem ad nos prò suscipiendis pruecrptis actio- 
" num advenire permisit ; nam illi omnes parati erant 
•< ad nos conjungere. De reliquis vero Civitatibus utra- 
» rumque Pentapoleos abArimino usque Eugubium omnes 
•* more solito ad nostri advenerunt praesentiam, tt prae- 
cepta aclionum de ipsis Civitatibus a nobis suserpe. 
“ runt , et in nostro servitio , atque obedirntia fidihter 
“ cunoti permanent , nisi solummodo ipse Archirpiscopus 
“ in sua ferocitatis superbia existit. 

R Vi vuole acsai poco a riandare i precetti del cap. 
R VI. del Diurno , per conoscer la diversità del ponte- 
R fice col solo domìnio utile , dal pontefice Sovrano divi- 
« salo qui sopra. Meglio anche lo dà a conoscere la lettera 
R celebre di Giovanni Vili. i34. anni dopo la donazione, 
R in Comacchio medesimo , di cui ora trattiamo. Dice il 
R pontefice al vicario del regno d’ Italia Berengario : òle- 
“ phano Ven. Episcopo , quem nos in Comiaclo praeor- 
dinavimus , quatenus vestro auxilìo adjutus Ecclesiae 
" suae fura , et possessiones , atque ipsius curam Duca- 

“ tus retineret securus Petimus , ut prò amore 

“ Dei , et nostro omnes vestros homines prohibeatis 
“ aliquam ibi nostris contrarietatem facere , ut absqiie 
" iliorum impedimento nobis illos liceat , secundiun 
** nostrum possibilitutem castigare , velati rebelles , et 
'loaio XXXI. fi 
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" inokedientet nostrae dpostolicae Jussioni ; ne censum 
“ guem his annis transactis duobui exinde perdidi- 
R mus , et istius anni perdamus. Questa autorevole testi- 
« monianza sì h da noi recata , perchè spettante all’ anno 
R 8 eg. a (ine di somministrare documenti innegabili prima 
R dell’ infausto periodo degli sconcerti della santa Sede > 

« di cui si parlò nella prefazione del tomo V. pag. IV. 

R Verso il fine del quale Ottone Magno 1’ anno gba. e s. 

R Enrico il iOi4- ne’ loro diplomi confermatorj delle aa- 
R tiche donazioni Fetrariam, et Coiniacluni confessano 
« esser di piena giurisdizione del pontefice : senza che 
R abbia qui luogo la quislìone del diploma di Lodovico o 
H interpolato , o finto che si voglia. Perciocché dall’ anno 
R 755. al 1014. nemmeno il nostro annalista osa negar la 
* legittima , c reai signoria de’ pontefici con altri argo- 
R menti , che di mere , e misere congetture , dalle quali 
R può agevolmente inferirsi tutto il contrario , come ci 
R lusinghiamo d'aver dimostrato. Onde per lo spazio di 
R aSg. anni se si premerà e la Piena Esposizione , e le an- 
R ticbità Italiane , e questi annali, non ne uscirà tanto 
R sugo, che basti a dar sapore di verisimile a tante pre- 
R venzioiii, e a tante immaginazioni, che pur si son messe 
R in campo , e ad ogni orcasioncella richiamate , come 
R canoni d’infallibile verità. In poco più d’altrettanti 
R anni , che seguono fino al diploma celebre de’ prìncipi 
R dell’ imperio dato da noi da un’ archivio austriaco , per 
R meglio convincere il nostro annalista, cioè fino all’anno 
R 1279. nella Piena Esposizione vi sarebbe cosa dì mag- 
R gior sostanza; ma negli annali, o abbia odorata l'im- 
R probabilità, 0 ne abbia conosciuta la falsità , non ne ha 
R fatto uso, se non con grandissima parsimonia : c perciò 
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it da M itriso ha diitrutti que'fondanirnti , che altra volta 
« sostennero il suo lavoro in detrimento de’ diritti della 
« santa Sede. E che sia vero. 

« Lascia l'anno ioò 3 . all Ughelli I inve.-titura di Co- 
ir macchio data da Arrigo IV. re di Germania all'arcivesco- 
« vo di Ravenna Descrive bensì la pessima educazione data 
« a quel prìncipe allnr giovanetto di i 3 . anni: c così ta- 
« citamente dichiara falso questo fondamento. Lascia pa- 
« rimente all Ughelli altra simile investitura attribuita 
« a Federigo Barbarossa 1 ’ anno i i6o. pei che due anni 
« prima lo fe’ vedere un fanatico nella dieta di Ronca- 
« glia, ove si fece dichiarar padrone di tutto il mondo. 
« Kon ha luogo negli Annali il Mandiburdio del mede- 
« simo Federigo a’ pescatori comacchiesi I’ anno 1177. 
n celebre per la pace veneta tra esso e Alessandro HI. 
< Nemmeno I’ anno 1 195. vi ha luogo il diploma d’.Ai- 
« rigo VI. che conferma gli stati della chiesa insieme ceni 
« Comacchio all’ Arcivescovo dì Ravenna: ma nello stesso 
« anno fa partir I’ Imperadore dalla Sicilia odiatìssimo 
« per gli spergiuri, per le ingratitudini, e per le crudeltà 
« da esso usate. All' Ughelli parimente lascia I' an. i'a09, 
« altra investitura a’ medesimi arcivescovi d' Ottone IV. 
g non parendogli per avventura di dover valersi dell’au- 
« torità d’ un Imperadore, che appena carpita la Corona 
« divenne aspro nemico d’ Innocenzo IH. e con quel mc- 
« desimo esercito, che lo aveva accompagnato a Roma.^ 
« comiitciù le invasioni dello Stato Pontificio. Nondimeno 
« ebbe animo di dire in genere , come vedemmo nella 
« Prefazione del Tom. VII. che gli Arcivescovi di Raven- 
« na fecero argine a Innocenzo III. che ricuperava alla 
« S. Sede i suoi stati, con esibire i privilegi Imperiali , 
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k i quali noi Convertimmo in Pontificj, tacciando anche 
k in quetto la piena esposizione di falsità. Segue egli A 
« tralasciar negli Annali i migliori fondamenti , che so- 
R strngano il preteso diritto Imperiale sopra Comaccliioi 
K con tacer 1' anno laao. 1’ investitura di Federigo li. 

« agli arcivescovi: e si contenta di descriver Federigo uno 
« illuso!' finissimo di Onorio IH. sommamente intento a 
« due importantissimi punti , cioè all’ impresa di '1 erra 
« santa, e ad impedir 1’ unione del regno di Napoli , e 
* Sicilia coir Imperio. Anche 1’ anno ia3a. paua in ti- 
k lenzio altro privilegio del medesimo Federico a’ fedeli 
R cittadini Civitalis nostrae Comaclc) che pur era de- 
« gno di aver luogo in questi Annali per la singolarità 
H del nome. Quasiché Comaclum , o Comiaclum fosse 
« ignoto a chi era coronato Imperadore. Quando lo stesso 
« Annalista confessa, che chiunque volea la corona ro> 
R mana, senza di coi non avea diritto alcuno Imperialo 
R confermava tutte le signorie Pontificie , e per conse- 
R guente quella di Comacchio. La qual conferma non s> 
R voleva già da’ pontefici per bisogno d’acquistar diritto 
« in ciò , che era della chiesa da tanti secoli , ma per 
R frenar le troppo frequenti invasioni , se fosse stato pos- 
R sibile ; col porgli sotto degli occhi l'enumerazione delle 
R città , che avevan giurato di difendere , e conservare. 

R Tal singolarità dovrà sempre comunicarsi a quei 
R grande Adulatore , che descrisse 1’ Italia Medii jEvi 
R ( Scriptor. Italie. Tom. X. pag. i65.), affinchè la par- 
R tecipasse colle altre notizie di Comacchio , che sono 
R assai scarse , e servili. Comaclum , ut et in Joh. V 111. 
“ rpist. 167. Condì, tom. IX. ( al. Cuiuacula ) prisc/s 
“ ignotum , ideo medio aevo ex undis cmersum , quum 
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** undìs Adria carpii immergi. Obscurum ab origine 
“ semper , et lune solum illustre , ex quo in conirover^ 
“ siam deductum Advocati Augustalis docium calamune 
“ occupavi t. Scripta a Si gonio de Comaclo A. 88 1. eno- 
« danlur in pleniori ejusdem Expositione p. i \^. L’ Al- 
« berti tapeva , che ti ditte anche Cimaculum conitpon- 
« dente al Cymaculum d’ altri documenti : niuno però 
« ha mai trovato la Chomacla del diploma , probabil- 
« mente della natura di quei che ditte il tij’nor Muratori, 
n riterii fatti bruciare da t. Leone IX. a Subbiaco, con- 
K forme additammo nella prefazione del 'Ibmo VI. e per- 
« ciù tralatciato negli annali, scritti in tempo che la S. 
« Sede sta in possesso di Chomacla , per la non meno 
« giusta , ebe generosa cessione della HI. mera, dell’ augu- 
« sto Carlo VI. nel cui grand’animo fece poca breccia 
« r impostura ; benché ne differisse anche troppo la resti- 
« tuzione. Non tralascia già il nostro annalista una bolla 
<r d’ Innocenzo IV. in cui 1 ’ anno 1349. si confermano al 
« nipote alcuni beni in Romagna , conceduti al medesimo 
« da Guglielmo re de' romani , che gli fece tanto buon 
« giuoco nella Piena Esposizione ( cap. 39. pag. 3aS.)e 
n la portò intera nell' appendice ( pag. 3 ti 3 . ). Noi questa 
« bolla r accennammo nella prefazione del Tomo VII. 
« nè aggiunghiamo qui altra diflìcollà, fuor delle ivi ac- 
n cennate , perchè niente ha ella che far con Comacchio. 
« Anzi poniamo le eccezioni allora date per non date. 
« Chi nega in questi tempi prima della reai restituzione 
« di Ridolfo r anno 13^8. non si persuadessero gl' impe- 
« radori , o re d' Italia d'aver diritto in parte della Ro- 
« magna ? Or se anche Innocenzo IV. fosse stato in questa 
« falsa opinione , toglierebbe forse i diritti della chiesq 
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Il conosciuti , e confessati con giuramento da tanti im^c- 
« radori , che precedettero , c da tanti altri , che suc- 
« cessero a' Ridolfo ? La stessissima ragione cammina 
« per i’ altro privilegio nel aSg. presso 1’ Ughelli , col 
n quale si pretende di dar forza a quella bolla , e cam- 
II minerebbe per quanti altri se nc producessero o veri, 
« o finti prima dell’anno layS. Kon cammina già per 
K la sentenza del nostro annalista pronunziata nel me- 
a desìmo anno: -- Non si sa, che Ferrara e Comacchio 
« riconoscessero la sovranità pontificia — .Quasi che al pri- 
Il vilegio imperiale confermato dai pi incipi dell’ imperio , 
« con individuar tra le altre città c Ferrara, e Comac- 
« chio , recasse un gran pregiudizio il non sapersi da noi 
n posteri , che di tutte le città restituite alla chiesa , an- 
« corchc alcuna di esse fosse tiranneggiata da altri , o 
« avesse piacer di mantenersi in libertà , i ministri ponti- 
« ficj entrasser subito a possesso. Basta per conoscere il 
« diritto della chiesa, vederle annoverate tra le altre. 
« Noi , che non ci rendiamo servi della passione , a per- 
« petuo danno della nostra estimazione , in materia di 
« Storia , mostrammo nella prefazione del tomo Vili. 
« che Ferrara dall’anno ■ 3 oB. fu per lo spazio 

« di quasi 70. anni tiranneggiata dagli Estensi d’ allora : 
n onde non ci rende alcuna maraviglia , che in tempo di 
Il questa tirannide non riuscisse a’ ministri di ridurla a 
« ubbidienza. 

K Di Comacchio è alquanto diversa la Storia. Que- 
ir sta , come tante altre città tenui , e di poche forze , 
« nelle comuni rivoluzioni già divisate, dipende a viccri- 
« da or da Ravenna, or da Ferrara. Che 1 ’ anno 127^. 
« quando Ravenna tornò, per confessione del signor Mu- 
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« ratori, all’ ubbiditoza del Pontr6ce, dipendette, da qne«. 

« tta, non da quella , i chiaro dallo strumento dell' ap> 

K pendice alla Piena esposizione ( pag. 364- ) , in cui il 
« popolo di Comacchio elegge 1’ anno la^S. Guido da 
« Polenta tuo perpetuo signore. Se gli dispiacesse d' et- 
K sere tornato quel popolo a devozion della chiesa, noi non 
« lo tappiamo. Certo è , che 1’ anno 1297. si ribellò da 
« Ravenna , e ti unì cogli Estensi invasori , c tiranni di 
« Ferrara. E appena questi, olteiiuln il perdono dal Pon- 
a tehee in Avignone l’anno i3o8. tornarono a esser sud- 
« diti , e vassalli fedeli alla chiesa , 1’ inquieta città di 
« Comacchio gli abbandonò, tornando a unirsi con Ra- 
« venna, cose tutte insegnate, nella piena esposizione, e 
« iij questi Annali , con giustifrearne anche il diritto di 
« sovranità, niente offeso da simili ribellioni. La tovra- 
« nità per altro il signor Muratori la crede Imperiale, 0 
« per dir meglio la fa credere a’ poco informati: e nella 
« piena esposizione ( cap. 35. ) , avendo confermata tal 
« falsità con finti , o supposti documenti , potè almeno 
« imporre: ma negli Annali, ne’ quali non ammette quei 
« documenti, come or or si disse, non incontrerà certa- 
K mente alcuna fede. Finche ci chiami agli anni i36i. 
« i388. e iSpS. i tre fratelli marchesi d' Este Aldro- 
« brandino. ^iccolò 11. e Alberto signori di Ferrara. Mo- 
« dena, Rovigo, e Comacchio, gli si può facilmente ac- 
a cordare (purché non discosti tanto Comacchio da Fer- 
ii rara }. Perciocché nella piena esposizione portò stru- 
« mento simile al testé riferito di Ravenna , nel quale i 
Il popoli dì Comacchio cleiscr l’anno i3a5. lor perptui 
« signori Rinaldo, Obizzo, e Niccolò marchesi d’ Este , 
Il allora nemici e invasori della S. Sede ; ma poscia di- 
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« venuti amici, e investiti l’anno i33a. di Ferrara e sue 
« pertinenze da Giovanni XXII. E non è ragione , die 
i< se la soviauità non pati detrimento , quando il nostro 
« Annalista la fece credere Imperiale , Io abbia a soffrir 
« ora, che l’abbiamo noi trovata Pontificia: perchè i tre 
« fratelli suddetti, che un dopo l'altro successer nel feu- 
« do della chiesa, evan figli d’ Obizzo, uno degl’ investiti 
« da Giovanni XXII. che morì l’anno i35a. Gli si può 
« anche accordare 1’ anno 1393 . che faccia investir di 
K Modena dall’ Imperadore , e di Ferrara dal Papa il fi- 
« gliuolo d’ Alberto marchese d'Estc Kiceolò III. il quale 
« essendo di soli nove anni godette la signoria tra varie 
« vicende, or dilatandola, or ristringendola, per lo spazio 
« di 5o. anni, e finalmente gli si può accordare, che gli 
« anni i44'- ^ parlando di Lionello ,e Borso ba- 

li stardi di Miccolò 111. dica , che 1’ uno e 1’ altro suc- 
« cessero nel dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Bovi- 
li go, e Cornaceli io : jierchè 1’ anno i4rr9. s’ eran date a 
R Niccolò IH. a somiglianza di Comacchio le cittò di 
R Reggio, e Parma: ma quest’ultima la cedette l’anno i430. 
R al duca di Mi lano per settemila fiorini, a fine di scao- 
R sar la guerra; che in quegli sconvolti secoli era lecito 
<1 invadere, e contrattar 1' altrui in proprio vantaggio. E 
R Rovigo col suo Polesine impegnato già a’ Veneziani nel- 
« r età minore, indi tolto loro l’ anno i4t>4- ^ restituito 
R nella pace di ll’ anno seguente, lo aveva riavuto tre an- 
« ni prima della motte da’ medesimi veneziani , che tc- 
R metteio , non facesse lega in loro danno col duca di 
R Milano. Tutto ciò gli si può facilmente accordare. 

R Non così avverrà per nostro avviso della disin- 
R voltura, con cui parla de’ due bastardi di Niccolò 111 . 
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« che uno dopo 1 ’ altro a lui succestero per lo spazio 
« di 3o. anni, ad esclusione de’ figliuoli legittimi d’ età 
« troppo tenera. Dice di Lionello I’ anno i4j'- " hio- 
« nello suo figliuolo bastardo, ancorehi^ vi fossero Eieole, 
a e Sigismondo suoi figliuoli legittimi nati di Flicciarda 
« figlia del Marchese di Saluzzo, ma allora piccoli di età, 
« per disposizione del padre, e dei Papa succedette nel 
« dominio di Ferrara etc. — E morto questo Fan. i43o, 
« dice essergli successo — il Marchese Dorso suo fratello 
« che quantunque illegitimo fu anteposto ad Ercole, e Si- 
ti gismondo suoi fratelli legittimi Anzi Recherà non 
« ordinario stupore, com’ egli , che disapprovò I’ anno 
« >4t>9' la successione dc’bastardi Malatesti in Rimini; disse 
« l'anno i48a< che Pandolfo figliuol naturale di Roberto 
« Maiatesta divenne per concessione del Papa signor di 
« Rimini; e replicò I’ anno seguente, che Giovanni ba- 
« stardo d’ Alessandro Sforza, per concessione del Ponte- 
fi fice gli succedette in quel dominio ; ammetta poi in 
« Ferrara con tanta soavità i bastardi Estensi. Perchè non 
R dirci coir autorità di Storici disappassionati , come il 
R Rinaldi (an. i44'- ' 8 -) Lconetlus ex pellice na- 

ti tu*, qui principatus adminislrationcm oh inibcl/em 
« ìlerculi* et Sigitmondi aetatem luscepcrat ea le- 
R ge, ut ipsis poitea pi incipatum reliriqueret ? Perché 
R non accennarci almeno col medesimo Rinaldi ^ anno 
R 14 Ò 0 . n. iq.) o coir autor delha ultima vita di Nic- 
R colò V, da lui vista, e lodata l'anno (ex lib. 

R iq. Secret, pag. ai. ), che òiccolò V. abilità Dorso, 
R affinchè potesse goder quel feudo, e nello stesso diplo- 
R ma. che è dato il dì i 4 > Aovembre, investì e lui, e i 
c di lui figliuoli legittimi , di Ferrara coll’ annuo censo 
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n di 5oo. fiorini d’ oro? Quanto a Lionello, ne parlò egli 
« con più apparenza di retto e giusto nelle antichità 

n estensi ( part. 3. pag. aoi. e segu.). Disse, die il padre 

n lo lasciò erede nel suo testamento; che lo avca legit- 

n rimato ; die non credette proprio e sicuro in tempi 

« sì sconcertati Ercole figliuolo legittimo di soli anni die- 
K ci ; c die Martino V. con sua bolla dell’ anno i3. del 
« Pontificato, confermata poi da Eugenio IV. accordò a 
n Lionello la successione. Questa bolla di Martino , bea- 
« cliò non prodotta, avrebbe qualche ptso, ma (an. i44>0 
« parlando della medesima, avea detto, die a’ di tredici 
« Giugno i4*9- Iu spedita per legittimarlo solamente, e 
« soggiunse, che Aiccolò 111. padre di Lionello, diè mo- 
« glie a! figlio, e la tolse anche lui essendo già vedovo 
« (di chi? forse di qualche donna sterile, perchè quei 
<K figli, che avea, erano bastardi), bisognava almeno pro- 
ti durre la conferma d’ Eugenio IV. per chiarire il torlo 
« fatto a Ercole figliuolo legittimo , e alla natura del 
« feudo: giacché le altre riferite circostanze non facil- 
n mente saranno ammesse. Quel trovarsi Niccolò III. alla 
« corte di Milano in tanta grazia del duca , che gli su- 
ll scita r invidia; onde a’ dì 3Ò. dì Dicembre infeima e 
« muore in poche ore , con sospetto di veleno 1’ anuo 
« i44'* rsdode tutto il resto, fuorché le bolle, se fosscr 
« vere. 

« Eugenio IV. ne fece una veramente portata dal 
Il Finaidì ( i44^’ tum. 8.), nella qual concede al re Al- 
II fonso, che i diritti del reguo di Napoli ctiam ad tran- 
« sveisalcs mascit/os jam iialos, et in antro tiasciiti- 
II ros, sccitndwn f^radiis praerogalifam extendant ur: 
Il ila tfuod praefati li ansvcrsales in diclo regno in 
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« dcKendentinm per directam lineam defccin succedere 
« valeant, et adniitti, non ohstantihus constìtntionibiis, 
« et ordinationihus y/postolicis , ac natura, et con'ue- 
« tudinihus Jeitdi, vel concessionis hujusmodi efc.'Si noti 
« però, che il PonteGce non contento di tutte le cautele 
« espresse, ordinò, che detta bolla ( data in circostanze 
« di tempi , che obbligavano a far sacrifizio simile per 
« ben della chiesa ) non si pubblicasse fin dopo la sua 
« morte ; Quaù scilicet ( dice saviamente Io Spondano 
« num. 3. ) tolerabilius essct famae maculam aeter- 
« nam post moi tem pari, quando nulla supcrest eiitcn- 
« dationis via, quam pauco tempore in vita, dum ad- 
« huc Jacultas e»f res in integrum reHiliiendi. Il me- 
« desiiDO Pontefice ne avrà poi fatta una simile per Lio- 
« nello bastardo, essendo viventi due figli legittimi di 
« ^'iccolò III. ? Così ci assicura il signor Muratori , il 
« quale colla stessissima disinvoltura parla degli effetti 
« della riferita per la succession di Napoli l’anno 14Ò8. 
N — Perché Alfonso era privo di figliuoli legittimi, lasciò 
« il regno di Napoli come sua conquista a D. Ferdinando, 
« ossia Ferrante suo figliuolo spurio, ma legittimato dai 
A papi -- , così il signor Muratori. Ma il P. Mariana, che 
« in questo affare merita maggior fede , così parla ( lib. 
«21. cap. 19): Major a Callixto Ponti/ice, unde minus 
“ expectabatur , tempril.js exlitit , qui not/to drferen- 
“ dum Fv'gnum Romanae Eeelesiae vecligale negabat , 
“ illìasque integrum jus ad se revocaluin conlendebnt, 
« E presso il Rinaldi nel medesimo anno (num. 3 i. et seq.) 
« abbiamo i documenti chiari ed autentici , che ognuno se 
« li può vedere. Tale è il vero effetto della Bolla d’ Eu- 
« genio , dopo essere stata occulta sotto il pontificato del 
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« di lui iuccestore Niccolò V. e te gli Eettcnii legittimati 
n da' Papi tOD della ttecta natura, lia il nostro annalista 
N un bel ripetere a ogni pasto questa legittimazione. A 
« Lionello , come abbiamo accennato , non fu accordato il 
< feudo , ma la procura nella minorità. Sebbene egli, dopo 
« aver gustato il dominio, pretese di disporne per Niccolò 
« tuo figlio, ma inutilmente : perchè Dorso prevalendosi 
K della lontananza de' legittimi , mandati già da Lionello 
« a Napoli , col pretesto di fargli istruire , occupò il do- 
« minio, che gli fu certamente confermato da Niccolò V. 

« a’ dì 14 . novembre, come sì è detto ; e a lui senza dub- 
ci bio in vigor del diploma pontificio tarebber succeduti i 
« figliuoli legittimi , te gli avesse avuti : ma per divina 
« disposizione non gli ebbe, e tornò il Feudo della chiesa 
a dopo 3o. anni I' anno nella linea legittima , 

« plaudendolo il signor Muratori , che l’anno i47^' 1>>3~ 
« simò forte qualche ìstorico , il quale chiamò Ercole 
« figlio naturale, sostenendo, com' è in fatti, esser lui 
« figlio legittimo, e naturale di Niccolò III. 

« Lo stesso Dorso , il quale non fu semplice ammi- 
ff nistratore , come il fratello, ma legittimo signor di quel 
« feudo per concessione del sommo pontefice Niccolò V., 
<t non dee defraudarsi delle ben meritate lodi per il gran 
«. talento, ch'egli ebbe sempre di pacificar 1’ Italia , co- 
« me a lungo ne tratta il sig. Muratori , c nelle antichità 
« estensi , e in questi annali. Ma tra esse lodi non si ha 
« già da mescolar la menzogna , 0 ciò che disonori altrui. 
« Fu elevato il marchese Dorso all’ ouor di duca di Mode- 
n na e Reggio, e insieme fu dichiarato conte di Rovigo da 
« Federigo 111. l'anno i4óa. nel di 18 . di maggio , due 
K mesi appunto dopo aver ricevuta la Corona Impe- 
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« yiale, col previo giuramento di conservare , e difendere 
« i beni, e diritti della Santa Sede, e col confermare tutte 
« le donazioni, etc. come dagli autori presso il Rinaldi 
« ( num. a. et seq. ), e presso I' autor della vita di Mic- 
« colò V. ( pag. I IO. ). Il sig. Muratori parla di questo 
« onore conferito al marchese Borso o con menzogna , o 
« con patente disonore di Federigo ; mentre lo dichiara 
« spergiuro al pari di Barbarossa , e degli altri , de’ quali 
« si è parlato:-- Determinò (egli dice ) dì crearlo duca 
« di Modena , e Reggio , e conte di Rovigo , e Gomacchio , 
K città , che gli estensi riconoscevano dal sacro romano 
« Imperio Del ducato n’ è testimonio lo strumento ro- 
« gato nell atto stesso della solennità : In Dei nomine 
« Ducem sui Dominii N-. et N. g/oriosi'simus titolo 
« decore , et magnifice Duc&lis dignitatis insignis 
K uniuersis suhlimavit. etc. ( Antich. Estens. part. a. 
« p. aii.); e della contea di Rovigo col suo territorio 
« assai bene ne parla 1 autor della Difesa 11. ( num. Si. 
« et seq. ) , con autorità e ragioni , disprezzate a torto da 
« chi ostinato nelle proprie opinioni niente approva , se 
a s' oppone ad esse. Lo stesso documento d' investitura 
« Imperiale portato a piè della l’iena Es|iOsìzioue ( num. 
( XVll.); ma uri calibro di tanti altri meritamente ri- 
( gettati dal nostro annalista, come si è detto, cioè ìn- 
( terpolato , e fabbricato da architetto impostore , con 

< pace di chi sa bene la diplomatica, comincia bene: ///'<- 

< siti Borsio Mulinae , et ttegii Duci Marchioni E- 

< stcnsi ac Rodigii Contiti nostro et Iinpcrii Sacri 
•< Principi : ma finisce male. Perciocché usurpa delle 
t città e luoghi pontìfìcj, il ohe dichiara spergiuro, contro 
( ogni equità, Federigo, quel piissimo Ini]>eradore; c con 
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« (travagante conversione fa vedere unito alla contea di 
n Rovigo , disgiuntissima di sito , ciò che non si accordò 
R compreso nel distretto di Ferrara , che pur gli ò tanto 
« meno discosta, e fin v’ è chi la crede fabbricata nel ter- 
K ritorio dì Comacchio. 

« E qui fa d' uopo fermarsi a riflettere , per nostra 
« discolpa, che non oseremmo noi di tacciare alcuno dei 
« documenti prodotti con tanto brio, e nella Piena Espo- 
« sizione , e nelle Antichità Estensi , se non ce ne desse 
« ansa il signor Muratori colla sua ringoiar liberalità 
K nell’ ommettere, anche dopo 1 auuo i principali, 

« e più atti a sostener la sua causa , cioè i diplomi di 
n Carlo IV. , di Sigismondo c di Federigo 111 . , testé no- 
« minato. Di Carlo IV. , chiamato nella Prefazione del 
« tomo Vili., 1 ' imperador de’ preti ; parlò nella Piena 
« Esposizione in questo tenore ( al cap. a 5 .) : — Calò in 
« Italia Carlo IV. Imperadore nell’ anno idS.^. , a pren- 
« der la corona, e a ristabilire i Gius Imperiali, che avea- 
« no patito di molto. Ed allora tu, che ì marchesi d' Estc' 
« i quali nel erano divenuti padroni di Comacchio, 

« e nel i3'zS. n’ erano tornati in possesso , per dedizion*^ 
R spontanea di que’ popoli, fatta ad essi marchesi, c non 
R già alla città dì Ferrara , come dal documento Append- 
H etc. riconobbero in feudo dal sacro romano Imperio fra 
H gli altri loro stati ancora lo stesso Comacchio — . £c- 
R colo dichiarato Imperadore prima della coronazione con 
R manifesta contradizìonc a’ suoi Annali , e anche alle 
R antichità estensi ( part. 2. pag. 120.), ove peraltro 
R è molto più prodigo verso Carlo IV., facendogli confer- 
R mare i Privilegi alla casa d’ Estc il di 7. Novembre , c 
R a’ di 16. confermar due antichi privilegi , clic avcaiii 
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R patito aliai per la veccbiaja ; uno del 1077 ., d' Arrigo 
R IV. re di Germania, già icomunicato , c dicliiarato nc- 
u mico della cliiesa da S. Gregorio VII., per aver dal- 
« ranno icorso cominciata l inrausla guerra tra ’l sacerdo- 
K zio, e 1 Imperio, come li disse a suo luogo : e 1’ altro 
« del laai., di Federigo 11., aneli’ egli nemico, e invasore 
« della cliiesa, il cui carattere ivantaggiosiisimo riferim- 
R mo nella prefazione del tomo V||. colle parole stesse 
X del signor Muratori. Ed ambedue questi privilegi del 
i( peso, die ogni persona savia, 0 disappassionata si può 
R figurare , cosi ringiovaniti gli produsse ( aiiticli. Estens. 

R pari. I. cap. e 4^-)' medesimo giorno assicura 

R esser dato 1 altro privilegio, additato nella jiiena espo- 
R sizioiie, peri investitura di Coniacchio : sopra di cui 
H non avea più diritto, come udimmo, F Imperio I an. 
R 1 * 97 ., e idaó. , ma i marchesi d’ Este lo possedevano 
H per dedizione spontanea di que’ popoli ; titolo, die se si 
R menasse buono a' Tontebei , e a tanti alni signori di 
R Italia in que' secoli di sconvolgimento, nulla sarebbe 
H rimasto all’ Imperio in Italia, e senza il filo d’ Arianna 
R non si saprebbe trovare il padrone di molli de’ di l<i 
R stati : si sa però vedere la variazione de' titoli della 
R casa d’ Este negli stati della chiesa , argomento , il 
R qual solo bastò al celebre vescovo di Meaux per mo- 
» strare a’ protestanti il loro errore nella religione. Kien- 
R te di ciò negli Annali. Solo si vede 1 anno j 35}. Carlo 
R in Mantova occupato alcune settimane a trattar di pa- 
R ce , senza menzione de’ privilegi, che si voglion dati 
R ivi. 

H II secondo Diploma, che appartiene a Sigismondo, 
R vieti parimente ommesso I' anno i4di. negli Annali: 
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N nteoti'c ti tiroe occupato 1’ Imperadore gii coronato in 
« diigicnsar 1 ordine Cavalleretco a Ercole, e Sigitmoiido, 

K figliuoli legittimi di Niccolò 111. Marcliete d' Ette , e 
« a’ Lattardi Lionello, Sorto, e Folco, tenta parlar di di- 
R plomi Ne parlò bensì nella piena etpotitione ( cap. 

R aS. ), tclieimeiidoti dagli altrui colpi ben misurati eoa 
R poco utile; e lo produsse intero nell' Appendice (nuni. 

« XVI, ), per opprimer la buona gente col numero dei 
R diplomi o veri, o falsi. Ne rinnovò anche la memoria 
R nelle antichità Estensi ( part. a. pag. igb. ), iusegnau- 
R do, che i cavalieri li creò il dì i3. Settembre , e il dì 
R I diede quel diploma d’investitura, che comprende 
R anche Comacchio. Quel ehe ci ha resa non ordinaria 
R maraviglia, l’anno i45a., non prova 1’ investitura di 
R Comacchio col diploma di Federigo HI., ma coll' au- 
R torità di Nanclcro scrittor tedesco, e d’ Enea Silvio se. 
R gretaiio di Federigo, i quai non dicono mai tal cosa; 

R e del diploma ne fa uso per dirci, che fu concessa a- 
H gli Estensi r Aquila nera Imperiale da due teste. Oii- 
R de bisogna andarlo a rijrcscar ne' luoghi additati sopra 
R c della piena esposizione, e delle antichità Estensi, ope- 
R re anihedue di più grido, che buona e vera fama, del 
R che ci limcttiamo all’ autore medesimo, che ne ta bene 
R il valore, e perciò negli annali non ne fa uso dap— 
« pertutto. E se non ci avesse mandati nel fine degli Aii- 
R Italia rilegger questo buon saggio di storia, non nc 
H avremmo nemmeno fatta menzione. Or torniamo al 
R primo duca di Modena c Heggio, e conte di liovìgu , 
R cioò a Sorso, eh’ ebbe tale onore da Federigo 111. 1' an. 
R i4à2. Questi l’anno i4yi- ottenne da Paulo 11. ciò, 
R clic uou avea potuto otteuer da Piu 11. come dice il 
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• Signor Muratori, d’ esser dichiarato anche duca di Fer* 
« rara : ma poco dopo la solennità di tal funzione in 
« Roma, tornato a casa lasciò di vivere, e successe in quel 
» ducato Ercole figliuolo legittimo di Aiccolò 111., il qua- 
« le infestato da Aiccolò figlio d<l bastardo Lionello 
« l’anno 1476 ., coll' invasione di Ferrara acquistò a sè> 
« ed a’ sudditi la quiete coll ultimo supplizio del ribelle, 
a A Ercole successe l'anno iSo5. .Alfonso I- figliuolo le- 
« gittiino, che morto F anno i53 j. ebbe per successore il 
« figliuolo legittimo Ercole II, e finalmente a questo suc- 
<t cedette r anno i558. il quinto e ultimo duca di Ferrara 
R Alfonso 11. , figliuolo legittimo di Ercole IL il qual 
« morto r anno i:> 97 . senza prole , diede occasione a 
Il Clemente Vili, consigliato e stimolato dal ven. Cardinal 
« Baronio, e da tutto il sacro collegio , a riunire alla S. 
n Sede un feudo legittimamente goduto dalla nobilis'.ima 
K casa Estense per uG5. anni, dopo la investitura data 
« loro da Giovanni XXlI. ranno idag. in Avignone, 
« ed effettuata I' anno i33a. 

« Egli è ben noto, che in tempo del terzo duca di 
R Ferrara Alfonso I. avea ravvivati l’intrepido Pontefice 
« Giulio 11. i titoli piò antichi della S. Sede, e gli era 
R riuscito di ricuperar le varie città comprese nell' esar- 
R cato, 0 nella spontanea donazione della contessa Ma- 
ri tilde. Ma è altresì noto, che il medesimo duca Alfonso 
« nella Sede vacante di Leone X. e in quella d’ Adriano 
« VI. si rimise in possesso di Peggio e altri luoghi , e 
« r anno nelle note calamità di Clemente VII, 

R dopo le aspre e dure condizioni del Pontefice in Castel 
« S. Angelo, di dare in ostaggio Ostia, Orvieto , Parma, 
Tu«o XXXI. 


7 
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)( e Piacenza agli ufiziali cesarei, gli fu consegnata anche' 
k Modena da Filippo Kerli. Or questo Alfonso, oltre ad 
« Ercole 11. che gli successe nel ducato di Ferrara , e ad 
« altri tre figliuoli legittimi, ebbe anche di Laura Eusto-, 
« cbia ( che si vuol da lui sposata iu articolo moi tis ) 

« Donno Alfonso Spurio, dal quale discendono i duchi di, 
« Modena , essendo egli stato legittimato non solo dalle 
K predette nozze, che poco varrebbero iu genere di feudi, 

R ma dall’autorità imperiale per quel che appartiene alla 
H sua sovranità. Aon così per parte di Ferrara : perchè nè, 
R Gregorio XIV. nè Clemente Vili, voller derogare alla bol- 
R la di S. Pio V. giacché Iddio avea disposto, che la S. Sede 
R riunisse finalmente al suo dominio la parte boreale de’suoi 
R stati. Eravi sempre stato, dopo la investitura di Giovanni 
R XXII., il principe legittimo , benché la signoria di Er- 
R cole I. fosse interrotta con autorità Pontificia per 3o. 

R anni da Lionello e Boiso di lui fratelli illegittimi, dei 
R quali male a proposito s’ adduce I esempio nelle auti- 
R chità estensi ( pag. 4^5. ), perchè essi ebber la signoria 
R dal Pontefice nelle circostanze già dette. Ma Cesare 
R figliuolo di Donno Alfonso uè I' ebbe, uè la potette 
R avere ( Antichità Estensi pag. 4o3. e seguenti. ). Per- 
R ciocché anche Alessandro VI. ( del cui esempio si fa 
R abuso ivi pag. uji.estg. con rilevate in lettere ma- 
R juscole ciò ebe serva ad abbagliar la vista alla buona 
R gente) nel celebre suo diploma, o bolla d’ investitura 
« al duca Ercole, esprime assai chiaro , e ciò che spetta a 
H Sisto IV. e ciò che appartiene a lui medesimo , sebbene 
R in lettere non ma juscole. Dice che Sisto IV. obbligò 
H al censo di Ferrara e d’altri luoghi DUcctum filiuni 
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« nohHem- vìrum Ilerculem Ferrariac ducctn quandiu 
« vitam ducei et in humanis, et post ejus obitum fi- 
« lios, et nepotes suos legitimos, et naturales per re- 
ti clain lineam desceiideiites. E parlando drila iiotabii 
<r diminuzione del censo in grazia di donna Lucrezia , 

« dice quoad Ilerculem duce»* ac jdlphonsum ejus 
K priinogenitum, nec non ex ipso ydipkoiiso primogenito, 

R et dilecta in Chrislo Jilia nobili iniilieie Lucretia 
R de Borgia ducissa Bisclli ipsins yilphoiisi uxore de- 
li icendentes Masculos ; che f la medesima cosa che 
R Jilioi. et nepoles suos legitimos , et natiti ales. Per- 
R ciò poteva risparmiar le Majnscole, le quali riguardano 
R solo la diminuzione del censo, concessione speciale e hi- 
R sognosa di tutte le cautele : che non si possono in vigor 
R di esse majuscolc annoverar tra' discendenti legittimi 
R gli spui j, o illegittimi. 

n Quest’ ultimo punto lo avremmo di buon grado 
R tralasciato, se non fossimo stati provocati dal congedo 
R di quest' ultimo volume , nel qual ci prO|<one quel suo 
R buon saggio della storia de’ due secoli seguenti, la cui 
R sostanza è, di confermar coll’ edizione di quel grosso 
R volume r anno 1740. tutte le opinioni precedenti della 
R piena esposizione , e degli altri scritti con un perpetuo 
R chiacchieramento, che confonde , non istruisce: per far 
R credere alla buona gente , che il Pontelìcc è invasore di 
« Ferrara e Comacchio, città le più antiche, e le più certe 
R delle donazioni de’ principi, cominciate dal re Pippino 
R per dilatare allora 1 ’ angusto dominio della S. Sede , e 
R continuate per tanti secoli da tutti gl’ Imperadori. £p- 
R pure la sola restituzione fattane I’ auno 1378. dal prì- 
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h mo Imperadore della gloriotisiima cata d’ Austria, é 
« quella fattane 1’ anno i^aS. dall’ ultimo dì quella me- 
« drsima caia Carlo VI. dopo alcuni anni d' occupazione, 
n fattagli creder giusta , dovrà bastare per ingerire al 
K nostro annalista, se non confusione, almen silenzio ( An- 
n ticli. estens. pari. a. pag; 667. ) 


FINE DELLA NONA PREFAZIONE. 


— o'^e^ — 
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Srbbrne a’ tre articoli , appartenenti a questo X, 
Tomo (’) del signor Muratori , ne premetta il Giornalista 
un altro , che riguarda pure la materia degli annali j nul- 
ladimeno avendo questo per oggetto la difesa , che appiè 
degli annali medesimi fa di se stesso il loro scrittore , ho 
stimato di ometterlo per ora , riserbandomi a riportarlo 
più opportunamente, come a me pare, nell' ultimo tomo 
di questa edizione. Ecco pertanto i tre Articoli sopram- 
mcntovati ; il primo de' quali, che è il XIII. dell'anno 
i^So. si legge alla pagina 97. del Giornale, stampato in 
Boma da’fratclli Pagliarini, e dice in questa maniera : 

K Tutt’ altro ci saremmo immaginati, fuorché di 
u dover nuovamente impiegare il tempo nel riferire gli 
« annali d'Italia. Tuttavia , giacché non rincrebbe all’au- 
« tore di continuarli fino all' anno estremo di sua vita 
« scortesia grande sarebbe il tralasciare di parlarne nel 
K nostro Giornale. Non s'aspetti però il lettore di sentirci 
u di bel nuovo ingolfati in esame di documenti d’ ogni 
« calibro; d’ autorità di scrittori d'ogni genere; di troppo 
« frequenti riQessioni ; e d' insolTiibil fiducia nel decidere 
« de’ fatti , e de'diritti della nostra Italia. Di tali cose 
« sop così sterili questi tre ultimi tomi , che non rassor 
(*) Della uuslra dal T, a 3 . pag. 197. al T, 16. pag. aa, 
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Il migliano i nove anlecrdrnli , te non nello $lilc sempre 
« languido , e disadorno. Ci sembrano anzi gazzette , che 
« Annali. Aon già che 1’ annalista abbia trascurato di 
« vedere i tanti , c cosi celebri scrittoli del secolo sedice- 
li simo compreso in questo tomo : che anzi gli ha ben 
Il consultati , e fra gli altri il Guicciardino, a cui dà sopra 
Il tutti gli altri la precedenza ; n’ epiloga molti passi ; 
Il molti ancora ne amplia; lo ama cordialmente, e ne fa 
« stima particolare , — Per la professione sua di non 
« adular chicchessia , e neppure i papi , de’ quali fu 
Il per tanti anni ministro—. Onde rimette talvolta il let- 
ti tore a questo grave isterico per istruirsi , come fa con tali 
« parole : -- Quali fossero in tempi di tante discordie, i 
« maneggi , e raggiri di papa Leone , chiunque bramasse 
« esserne pienamente informato , dee ricorrere al Guic- 
« ciardiuo, Storico provveduto di buon microscopio per 
« discernere le simulazioni , e dissimulazioni della politica 
Il mondana de’ principi , nella quale certamente eccellenti 
Il furono in questi tempi esso pontefice , e Ferdinando il 
« Cattolico — . Carattere o vero o falso , fatto da lui a 
« questi due principi a spese del Guicciardino, scrittore 
« veridico , ma poco misurato. 

Il 1 veri caratteri delle persone, le molte circostanze 
Il degli aflari , e i fini politici avrebb’ egli specialmente 
« potuto apprenderli dalle sensate concioni , talvolta an- . 
« cora satiriche, e fondate sul falso, con pace del buon 
« microscopio , delle quali é ripiena quella storia. Ma que- 
« ste egli le rigetta insieme con quelle del Giovio come 
« fatture loro. Onde in vece di render gli annali suoi , se 
« non generalmente utili , e grati , almeno non discari 
« agli eruditi , imitando al possibile Livio, o Tacilo; cioè 
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« serbando intieme coll’ ittilato tao di compilatore , I4 
w maestà , e I’ integrità della storia , stendendosi , quanto 
n basta sulle avventure di momento , e passando a volo 
R sopra tanti minuti fattarelli , parte de’ quali non fecer 
« molto plauso al Guicciardino medesimo : gii lia distesi 
« in maniera , con ammassar tanti fatti , anche minuti , 

« con espressioni nimiche ne’ racconti più serj , e col di- 
« chiararsi dappertutto appassionato , da nausear gli eru> 

« diti , e da dispiacere universalmente a chi vorrà leggere, 

« che tale è la direzione di questi tre ultimi tomi. Basti 
R fìnquì del generai lavoro della continuazione degli annali 
a d' Italia ; e passiamo a riferire il primo tomo. 

a Comprende esso cento anni appunto; dagli ultimi 
R due di Alessandro VI. agli ultimi di .Clemente Vili. 
R terminando col 600. In tal tempo governarono la chiesa 
a diciotto pontc6ci, e soli cinque imperadori empierono 
R tutto il secolo. Koi lo divideremo in tre articoli, a fine 
R di non riuscire troppo lunghi , con tutta la sterilità 
R sopra detta , e comprenderemo in questo primo articolo 
R soli 34 ' 3 '^”’ ' creazione di Paolo III. in cui 

R termina la storia del Guieciardino. Onde riferiremo fe- 
R delmente ciò , che a noi tocca in tempo di tri pontefici 
« Alessandro VI. Pio III. Giulio 11 . Leone X. Adriano Vìe 
R e Clemente VII. dall’ anno nono di Matsimilanu 1 . che 
R fa una meschina figura in questi annali , al 17 di Carlo 
R V. che ve la fa per avventura troppo egregia. 

R A’cl giornale dell’anno >747- ( pag- ^78. ) ci prò., 
R testammo, che d’ Alessandro VI. e del duca Valentino 
R avremmo poco favellato, perciocché il lettore n’è meglio 
R informato dell’ annalista medesimo : tanti sono gli scrit- 
R tori ti editi , che inediti , i quali ne registrarono fio la 
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« minutissima azioni. I Diarj de’ due maestri di cerimonie 
A Giovauni Burcaido , e Sebastiano di Branca Talini me- 
« ritano il primato tra tutte le altre o memorie , o istorie, 
« le quali : J/uìentU'-ts ipsis , oh nietwn falsae ; post- 
« ijuam occiJeì ant reccntibus odiis compositae sunt : 
« taccia , che non può darsi a sì fatti Diarj , in cui per 
« memoria , e per regola dell’ avvenire registraronsi le 
« cose , o cadute sotto gli occhj , o sapute di certo in casa 
« proria. Colle parole stesse del Taliui ci giova dimostrare 
« che l’annalista sapeva meno di noi , la bisogna di Casa 
A Borgia , che va tanto inorpellando all' anno 1 5oa. -- Lo 
« duca Valentino, dice il Talini, se ne venne in Bo- 
« ma, quando fu pigliato tutto lo reame: et refece gente 
K d’ arme , et remise campo a Tesero , et pigliane Io 
« Signore de Tesero , che avea per mogliere la sorella , 
« et stette con lei doi anni , et poi la lassane ; et poi 
« papa Alisandro le ridette per marito lo figliuolo del re 
« Alfonso. Era Io più bello giovine, che fusse mai visto a 
« Roma, et la sorella la dette per moglie allo figliolo dello 
« papa : et stettero insieme ben doi anni, et poi lo duca 
« Valentino li dette parecchi ferite. Non morse da quelle 
K ferite: quando lo duca Valentino vidde, che iie caropone 
« lo ammazzone nello letto innanzi che guarissi: et stette 
« parecchi mesi cosi vedova. Lo papa cercane da fare 
A parentezze collo marchese de Ferrara : et cosi fu fat- 
A.ta la parentezza infra loro : et Io papa li dette per 
A dote doceuto milia docati infra dote , et acconcio .... 
A Lo papa fece rechiederc quattro romani vecchi , et de 
A molti giovani romani, che dovessino andare colla fi- 
« gliuola a Ferrara. Rechiese lo primo Stefano dello Bufa- 
A lo , Menico de Massimi , Jacovo Frajapanc, ed Ant onio 
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« Paliozzo. Qttrtti furono eletti per irobaiciatori , che 
« abhitio a coniegnare la figlia allo marito figliuolo dello 
« marchese de Ferrara. Li giovani foro : Lo signor £a- 
« brillio Cesaiiiio , lo figliolo di M. Coronato, Stefano de 
« Fabio, Francesco de’Pichii, Julio lomarozzo, M. Mar- 
« cello Leno, Et ciascuno di questi spenniero delli docati 
« chi mille, et chi mille et cinquecento: con tanta pompa 
R annaro colla figliuola dello papa. Se chiamava la figliuo- 
R la dello papa Madonna Lucrezia .... io otto anni ebbe 
R quattro mariti-. Questo rozzo , ma schietto racconto dà 
R lume a quello, che l’annalista rapporta coll’autorità 
R del Guicciardiiio. Doveva però a gloria de' duchi di 
R Modena, i quali non discendono da costei , soggiungere 
R le parole di esso Guicciardiuo : — Al qual matrimonio 
R indegno della famiglia da Ette , solita a fare parentadi 
R nobilissimi , acconsentirono Ercole , ed Alfonso , perché 
R il re di Francia desideroso di soddisfare in tutte le cose 
R al pontefice, ne fece estrema istanza (lib. 5. ) — . Del 
R resto , quanto ei dice in questo , e ne’ due anni seguenti 
R contro il duca Valentino , tutto glielo accordiamo, ^é 
R noi veggiamo altro di buono in questo pessimo arnese , 
R che l’ essersene valuto Iddio per vendicare il dominio 
R della S. Sede da tanti tirannetti. 

R Vorremmo essergli parimente liberali per conto 
R del padre del duca. Ma ci cade sotto gli occhi una 
R proposizione , che se 1’ avesse adoprata Lutero in quelle 
R conferenze pomeridiane di Germania , avrebbe raddop- 
R piate le risa di quel clero malaccorto, a cui propinava 
R il veleno. -- Quanto poi patisse la religione, egli dice > 
R ( non già nei dogmi , che questi Iddio ha preservati 
R sempre , e preserverà ; ma nella disciplina ) per tanti 
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« scandali , per le indulgenze allora più che mal messe 
K all' incanto , e per li benelizj , che secondo il Bembo , 
« si vendevano etc — . Se gli stampatoli , e i vescovi aves- 
« sero anche a’ di nostri ubbidito' al decreto del medesimo 
« Alessandro VI , che proibisce agli uni di stampare , c 
N agli altri di permetter , che si stampino libri , ne’ quali 
« si contenga ; Orthodosae Fidai contrarium , impium 
« et scaudalosum (Raynald. anno i5oi. n. 36. ), questa 
« scandalosa proposizione non andrebbe attorno. Lasciamo 
« star che |il Bembo non è autor canonico , e che prima 
« del concilio di Trento vi erano tanti sconcerti in materia 
« Beneiìziaria, che potevano dar ansa a’ poco religiosi d' 
K scriver colia libertà dei Bembo. Quel mettersi i'indul- 
« genze all'incanto a tempo d’Alessandro VI. più che 
K mai , non vale, che prima e dopo, ciò si praticasse dalla 
« Santa Sede ? Or questa è una menzogna evidente , che 
« sa d’ ignoranza. Lutero dichiarò venali le indulgenze , 
w usando espressione assai più mite. £ lo fece molto dopo 
R Alessandro VI. cioè allor quando si seppe in Germania, 
R che Giulio li. intrapreso il grande azzardo di ergere a 
R Dio in onor del principe degli apostoli l’augusto tempio 
R Vaticano, istruito dall’ architetto Bramante, e molto 
R più dall’ esperienza , che spese immense eran d’ uopo ; e 
R concesse egli , e concedette il successore indulgenze 
R proporzionate alle maggiori , e minori contribuzioni dr ^ 
R fedeli d’ ogni ordine , e d’ ogni nazione , destinando 
« dappertutto fedelissimi commissari in sì geloso affare. 
R Certamente chi non è all’ oscuro della disciplina laude- 
R volissima di que’ tempi, non ignora essersi diminuito il 
« rigore de’ canoni a chi esponeva la vita nelle crociate 
« contro i turchi , contro i Mori, e coutro tutti i nemic 
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« drila reli{<ion cattolica ; e ancora a chi con limotine , e 
A contribuzioni concorreva in opere pie di fondazioni di 
« cliirte , Spedali etc. Sa altresì , che per buon regola- 
« mento , che ti dia dalla Santa Sede a qualsivoglia sacra 
« amministrazione, ti trova tempre deU’abuso in alcuno degli 
« amministratori ; il qual poi scoperto produce il necetsa- 
A sario riparo. Tale ti fu il decreto disteso 1’ anno 1547 . 
« dal concilio di Trento , sebbene non pubblicato , il cui 
« capitolo terzo (Rajnald. num. 68.) i concepito in que- 
« sti termini : Praelerea ut avaritiae , quae radix 
« o'iinium malorum esse solet , oHium occlndatur , 
« statuit S. Synodus , ut tjuum indulgeiitiae propler 
« clcemosynas , ad ceitum aliquem pium usiitn conce- 
« duntur , velati ad redemptionum caplìvorum , atU 
« Hospitale, seu locum aliquem pium construendum , 
« aut quodvis aliud opus , cujuscumqne illud sit ge- 
« neri.* , a nemine , neque ah executoribus quidem, sta- 
« tuatur certa aliqua pccuniae sunima exsolvenda , 
« sed quilibet libere donet , quod prò sua pietate , et 
« devotione malit. Quuin tamen intelligere debeat , 
« tanto apud Deum inagis promerei i , quanto devo- 
ti tius , religiosius , et liberal ius plis bisce opeiibus 
K vacaverit. Quae autem hactenus aliter quacumque 
K ex causa concessae, vel a quocumque taxatae sunt , 
« hoc modo moderatae esse censeantur, 

M Da questo decreto divìso in più capitoli, che ognuno 
« può leggere, e considerare a suo agio nel luogo indicato, 
« è manifesto io stato delle indulgenze, e insieme gli 
« abusi, che erano sopraggìunti nelle tante istituzioni della 
« Sede apostolica. L’ eruditissimo scrittore padovano don 
« Antonio Sandini meritamente esagera ( Jul. 11. not. 5.), 
« come mai venisse in capo a Lutero prima di tutti di 
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« pronunziare, come Ir indulgenze fossrr venali a tempd 
« di Giulio II. e Leone X, perchè le concedettero a chiun- 
n que contribuiise per la fabbrica vaticana, quando prima 
N di loro A'iccolù V. c Sisto IV- avean fatto il medesimo 
« per altre pie opere. Ma noi, che nel Bollario della ba- 
« silica vaticana ( Tom. a. pag. 4o. et 4 '-)> abbiamo 
« esempli simili di Bonifazio IX. cioè più di 5o. anni pri- 
n ma di A’icculò V, e loo. anni prima dell’ istesso Pon- 
« tcGce, un diploma di Clemente VI. universìs Cìiiisti- 
« Jidelibus, nel quale concede indulgenza a chi contri- 
a buisce per la fabbrica antica' di S. Pietro io vaticano 
« ( Tom. I. pag. 343 . ) non abbiamo termini proprj per 
« definir la licenza dell’ annalista, che senza il microscor 
« pio del Guicciardino avanza si fatta espressione di so- 
« guata venalità d’ indulgenze. Che egli dica 1' an. i5i6. 
« della repubblica di Venezia, essere stata obbligata -- a 
R mettere all’ incanto le dignità, gli ufficj,, e magistrati 
K non men di Venezia, che di Terra Ferma - , è tollerabile: 
R ma che srnzn autorità si serva della medesima frase 
R contro la santa Sede in materia d’ Indulgenze, io difen- 
R da chi vuole ; noi nè sappiamo, nè osiamo difenderlo. 
R Parla di nuovo 1' anno 1 5 1 7 . nel medesimo linguaggio 
R in tempo di Leone X., E quivi noi vogliamo accordargli, 
K che Leone X. com’egli dice, adoprasse il danaro dei 
R contribuenti alla fabbrica del Vaticano, anche per altr* 
R mondani fini. Dunque un tale abuso , a esser vero, ha 
n da dichiarar venali le indulgenze? Eppure zelando l’o- 
« uore della chiesa cattolica, in conferma di quanto disse 
R di Alessandro VI. replica di Leone X. poco meno che 
R co’ deliri di Martino Lutero : — Il gran mercato, che 
R si faceva allora delle indulgenze per rauuar danaro iu 
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'« tutta la cristiaultà d’ Occidrntc , in apparriiza per la 
« fabbrica della Baiiliea vaticana , ma in toslanza anche 
« per altri mondani finì , quel fu , che accese un fuoco 
« in Germania, che di giorno in giorno sempre più crr- 
« scendo etc - . dottiina somministrata dal Guicciardino 
« (1. i3.}, che non era nè teologo, nè scrianiente istruito 
« nelle cose di chiesa. Ma doveva egli sapere, che 1' ava- 
« rizia , e I’ abuso de’ rommissarj , e di qualunque altro 
R in tali contribuzioni de’ fedeli non indicano venalità 
« delle indulgenze , ma perversità di coscienza in chi si 
R fattamente abusonOc, e dovrva bastare a scritlor catto- 
R lico il sapere, che Lutero così interprrtò le contiibu- 
R zioni de’ fedeli, per detestarne la dottrina , non per 
R l'ropagaila in lingua italiana. Del resto Alessandro VI. 
R fu si lungi da meicanteggìar sulle indulgenze, che ap- 
R pressandosi I’ anno del Giubileo i5oo sospese tutte le 
R altre indulgenze fin dal dì i5. d' aprile, in cui cadde 
R la pasqua , e I' anno i4p8'> come si ha da' diarj dii 
R Burcardo, c dalla bolla ( Bullar. Bas: Vat. Tom. a. p. 
R zBa. ): in guisa che. per due anni, c otto mesi restarono 
R sospese tutte le indulgenze , che allora erano rate , e 
R non avrebbero recato emolumento eguale all’ immode- 
R rata cupidigia. Leggasi il Panvinio, e si vedrà la vera 
R maniera d’ accumular tesori, per vie certamente bìasì- 
R nievolì, e che molto aumentarono i peccati di Alessan- 
« dio; ma non mai per quella delle indulgenze. 

R 11 più fortunato de’ sei Pontefici di questo artìcolo 
R è Pio 111. Successore di Alessandro, non mica per gra- 
R zìa del Annalista, ma perchè in a6. soli giorni di Pon. 
R tificato non gli ha somministrato, se non principi di 
R azioni. All incontro Giulio li. considerato in quest' 
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X Annali , non come Sommo Pontefice , ma come Papa 
« guerriero, che ritolte a i veneziani ciò che aveano oc- 
« cupato in Romagna, e fece guerra giuttitsiroa ad Alfonso 
« duca di Ferrara, che contrastò alla S. Sede il titolo di 
K sovranità in Comacchio, ha peggior trattamento da Pa- 
<r pa, che non lo ebbe da cardinale* legato nel tomo an- 
n tecedente. La guerra celebre, e tanto dannosa ai vene- 
R ziani colie armi spirituali, e temporali, per ricuperare 
K alla S. Sede Faenza, Rimini, Cervia , c Ravenna , ha 
K presso r Annalista qualche piccola eccezione , special- 
R mente di non estere stato munito il cardinale di Roano 
R di mandato valevole per parte del Papa nella lega di 
R Cambra! l'anno i5o8. e d’ essere stali ritenuti contro 
R i patti i governatori veneti dopo la restituzione delle 
R predette città. Molto più di proposito si dà a screditar 
« quella , che mosse Giulio I' anno seguente alla riconci* 
R liaziuue veneta ( i5io.) contro il duca di Ferrara Al- 
R fonto, per le saline di Comacchio. Il Panvinio, che non 
R cede nel merito agli scrittori di quel secolo in hrevi 
R parole così si spiega : Quum ille, terra a Gallis, et 
R Patio arane ab se projligatis venetis, apitd Conia- 
ti cium salinas niaxnni proventus sibi vindicassel , 
K ncque in bis rebus voluntati Ponlijicis obtempera- 
R ret : has ob causar Ponlijex ^Iphonsuni uti con- 
ti lumacent sacris interdictum aratis perseqni coepit 
H ( in Jul. 11. ). 11 Rinaldi , c lo Spandano dicono la 
R stessa cosa. Altri molti più moderni sull* autorità del 
Il solo Panvinio s’ acquietano. Ma 1’ impegnatissimo aii- 
R naiista in sostenere il falso , dopo aver visto il nostro 
« giornale del iy47‘ ( P^6- seguenti ) ha trovato 

H altra autorità più grave per sostenere diritto imperiale 
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n ia Comacchio, cioè quella d’ un concilio. Per tale rico- 
« nosce egli il conciliabolo di Touri dell' anno iSio. fa- 
« crudo grazia di mettere couciliabulo tra gli uncini. Sen- 
« tiamone le parole per averne piu evidente la falsità. 

« Parla egli di Lodovico Xll. re di Francia: '• Avendo 
a anche fatto rauuare nel dì tre di Settembre un copioso 
« concilio ( conciliabolo appellato da altri ) de’ vescovi 
« di Francia , volle udire il loro patere , se era lecito a 
« lui il difender contro il Papa un principe dell’ imperio, 

« a cui reso Papa avea mossa guerra con pretensioni so- 
« pra uno stato , che quel principe teneva dall imperio 
le con prescrizione più che centenaria. Gli fu risposto che 
« si — . Quindi si pone di proposito a disputare contro 
k autore, che crede intendersi di fiulugna , e con altri au- 
lì lori sostiene, che si parla di Comacchio. 

« Ci sembra di veder qui ridere il nostro lettore, si 
« per la nuova maniera di sostenere una cosa dì fatto 
« coir autorità de’ concili, sì ancora per sentir que’ dot- 
ti tissimì padii rispondere a un successore di Carlo Ma- 
« gno , che una prescrizione più che centenaria pre- 
ci valer doveva ad una più che secentenaria y onde do- 
« veva armarsi per togliere alla Santa Sede quel , che > 
K suoi progenitori con tanta solennità , in guiderdone dei 
n benefizi da lei ricevuti, le aveau donato. Ma sentiamo 
M un poco le parole del conciliabolo.- perchè non è la pri- 
« ma voltai, che abbiam trovato in fallo il traduttore 
« (Lab. Conc. 'Ioni. Xlll. pag. i48a. ): Si quod jus 
« J'onlifex ad se pertiuere contcndat , ut patrimonii 
« S. lì. E parletn; eoiUra priuceps Imperii juris sui 
« esse dicat, et de ca controversia paralus sii, et of- 
« Jerat stare arbitrio , vel judicio bonorum viroruiu 
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« per cornpromissum prout de jure: an eo casa liceat 
K Pontifici absque alia causae cognitione bellum in- 
« Jerre dieta principi : et si fccerit, an liceat principi 
« arinis resistere, et aliis etiam principibus in hujus- 
K modi dissidio ei adesse, eumque dejenderei ma- 
si lime illis, qui ei cognatione, vcl affinitate conjun- 
« cti sunt , quuin etiam per centum annos proximos 
« ecclesia romana in ejus jtiris conti aversi possessio- 
« ne non faerit? Conclusum est per concilium- licere 
« principi hoc casa resistere de facto \ et aliis ci 
Il adesse in jure suo tuendo. Dov’ j qui quella iuvesti- 
« tura dell’ Imperio - con preterizione più che centriia- 
« ria - ? Quel principe dell' Imperio Alfonso, Feudatario 
K anche della tanta Sede, avra rappresentato a Lodovico 
« XII. di' egli voleva litigare, e stare al giudizio di buoni 
« uomini Intorno a Comacchio, che il Papa asseriva esser 
« della chiesa, ed egli diceva esser tuo. A ciò si aggiun- 
« geva, che da cento anni la diieta romana non era stata 
« in possesso della città controversa. Toccava poi a quei 
« buoni uomini, che fossero stati eletti Giudici a dar la 
K sentenza. Certissìmamente nè noi, nè i nostri lettori, i 
R quali ci giuriamo di non essere buoni uomini , avrem- 
II mo sentenziato in favor del duca: perchè tappiamo, che 
« anche da più di cento auni in Romagna , e in altri 
R stati della chiesa Romana, essa era fuori di possesso , 
R mercè de' tirannetti , e d' altri usurpatori non ignoti 
« all' annalista : e gran mercè di questo coraggioso 
H Pontelice , di cui si fa tanto mal governo in questi 
R annali, vi tornò. Cessi Iddio, che noi difendiamo in 
R tutto r umor marziale di Giulio 11. Nostra opinione 
R si è che la chiesa romana in que' tempi ebbe bisogno 
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c d'on tal Pontrfice tutto impr^nato per lei, e nulla 
« per il «uo sangue: lode non negatagli dall’ annalista , 
« il quale osserva , che sul fine di sua vita appena le 
c molte istanze de’ cardinali lo piegarono a dar Pesaro 
« ili vicariato al suo Kipote. Sebastiano Talini nel dia- 
« rio molto prima avea scritto : — ^on volle dar mai 
« alli suoi. Pesaro lo dette al duca di Urbino suo nipo- 
« tc : non altro — . 

n Grande infclicit.^ d’ nomo invecchiato egualmente 
« negli studj, che nelle opiiiiniii false ! Kon tutti hanno 
a r animo superiore a se stessi. Tal virtà 1’ ammiriamo 
« Hos homuncidi in que' glandi uomini , i quali non 
« risplendettero più per la dottrina che per la santità. 
« Sant’ Agostino particolarmente , che scrisse volumi in. 
« teli per ritrattale le sue opinioni non relte, dovrebbe 
« essere il nostro maestro , aflìnchè premettessimo alla 
« vana lusinga d’ un credito molle volle fallace il no- 
R stro esser d’ uomini tanto più soggetti ad ingannarci , 
* quanto più c’ immaginiamo di esserne esenti. Ma che? 
« l'ideo meliora, proho^ur : deteriora sequor. Succes- 
R sero a Giulio 11. due Pontefici fiorentini Leone X. e 
R (dopo il breve Pontificato di Adriano VI. molto ••'ccetlo al- 
R r Annalista) Clemente VII. e d’ ambedue colla scorta 
R del Guicciardino , amante per avventnra più la repub- 
R blica, che il principato, e pcrck’) scorta non trojipo fe- 
K dele, ne fa una dipintura che per poco non rassomiglia 
R i ritratti d’ industrioso pittore , che paricando i difetti 
R di natura, converte gli uomini in mostri. Aveva Giulio 
« 11. conquistata nel predetto anno i.5io. la citt.ì di Mo- 
R dona insieme con Reggio, indi per non irritare Massi- 
« miliaiio, che si doleva di tal conquista , depositolla in 
XsiiBo XXXI. 4 
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t( mano di etco. Quattro anni dopo, Leone X. — ottenne 
« facilmente dall' imperadore , son parole del Guicciardi- 
(1 no, bisognoso in ogni tempo di danaro, che gli desse ia 
« pegno la città di Modena per 4<>. mila ducati , come 
« poco innanzi alla morte di Giulio s’ era trattato coit 
ft lui , disegnando unire quella città con Reggio , Parma , 

« e Piacenza, e concederle in vicàriato, o in governò perpe- 
« tuo a Giuliano , con aggiugnervi Ferrara , se gli venisse 
« mai r Occasione di ottenerla ( lib. la. pag. 349- )• Or 
« sentiamo la caricatura dell' annalista all’anno i5i4> 

« Dopo avere egli dichiarato Leone un manifesto manca- 
ti tor di fede , cosi riferisce il fatto : — Gli occulti fini 
n nondimeno di esso papa non terminavano qui , come 
a osserva il Guicciardino : imperciocché, se non il primo ^ 

K certo dei principali pensieri di Leone era quello d’ in- 
K grandire la propria casa de’ Medici, e non già con Al- 
ti Indiali , 0 feudi minori , ma con di que’ principati , e 
V stali , che partecipano della sovranità , spogliandone i 
« legittimi possessori. Questa malattia 1 ' abbiam trovata 
« in altri precedenti papi , ma specialmente comparve 
« dipoi in esso Leone X. e in Clemente VII. amendue della 
« stessa casa , che per ottener questo intento impiegarono 
« senza misura i tesori della chiesa , e fecero , o fomenta- 
ti rono più guerre fra i popoli battezzati. Il Guicciardino 
ti dice concedere in vicariato , o governo perpetuo , con- 
« forme costumavasi da’ pontefici. Nel che Leone X. se 
« avesse preferito il fratello ad altro personaggio , non po- 
ti teva condannarsi. Ma l’annalista tacendo quelle circo- 
li stanze , vuol , che 1 ’ idea fosse di fondare un prin- 
« cipato sull’altrui rovina per ingrandir casa Medici, 
« con donameli. La qual cosa spiega egli più chiaro ove 
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« parla di Clemente VII. -- tanto più , se foste vero , che 
R egli meditasse di fare un dono di tutte quelle città alla 
« sua famiglia. 

« Anche Ferrara tentò veramente Leone di ridurla 
« alla chiesa , qual te ue foste il tuo fine privato. £ per- 
« chè malagevole impresa sarebbe stata l’usar la forza; 
« tentò venirne a capo colle insidie. Ma queste furono 
H scoperte : e benché il Ventimiglia , che guidava 1’ affare, 
« procurasse di occultarle con finte azioni in altra parte : 
K tuttavia rimate -- opinione ( Guicciard. lib. i3 p. 365. 
« e 397 . ) in molli , e in Alfonso medesimo, che se non 
« gli era interrotta b facoltà di passare Po, avrebbe ot- 
« tenuta per lo muro rotto Ferrara, dove non era gente al- 
ti cuna , non sospetto il duca ammalato gravemente , e il 
R popolo in modo mal soddisfatto di lui , che pochissimi 
« in un tumulto quasi improvviso avrebboiio prese 1 ’ ar- 
« mi . o oppostiti al pericolo — . Ciò racconta il Guicciar- 
R dioo all'anno i5ig. e nel seguente dice, aver conti- 
« nua to a tentar nuove insidie contro il duca di Ferrara , 
n ma che già stabilito il giorno dell' assaltarla , il duca 
R Alfonso bene informato del lutto tenne modo, che la 
« fiaude di Ridolfel (capitano tedesco . che doveva iutro- 
« mettere i soldati del papa , e tutto rivelava al duca ) 
R si pubblicasse. Nella medesima sentenza, epilogando le 
« cose sparsamente dette , all’ anno 1 5a5. ( pag. 46^- ) 
« cosi dice:-- ludirizzò totalmente l’animo ad acquitare 
« Ferrara, più con pratiche, e con insidie, che con aperta 
R forza , perchè questo era divenuto troppo dilfiicilc — . 
R Questa c la pura verità d’ un fatto, che non sembra 
R certamente lodevole , raccontato da uno istorico , il 
« quale essendo allora governatore di Modena , e intimalo 


lìG PREFAZIONE 

it ad accorrere cou sua gente il dì della sorpresa , non 
Il ebbe bisogno di microscopio per discernerla. Abbiamo 
« vergogna : cbc vergogna ? Abbiamo onore a riferire la 
Il caricatura di questo fatto. Ma avendola gii pubblicata 
R r annalista, pur la diremo : — Intavolò dunque un trat- 
R lato di fare assassinare il duca , del che parlano non i 
R soli storici ferraresi, ma il Guicciardino stesso insigne 
R storico, che era allora governatore di Modena, e Reggio 
R pel medesimo papa, ed innocentemente si trovò roischia- 
R to in questo nero tradimento — . Tralasccremo altre 
R menzogne per brevità , solo aggiungendo questa: — Già 
R era concertato il tempo , c luogo di uccidere il duca — . 
R Tanto egli dice calunniando il vicario di Cristo all’ an- 
R no i5aó. Ci vien qui talento di far ridere il nostro 
R lettore, dopo averlo inorridito, con pOebe parole, cbc 
R soggiunge r annalista; -- Si sentì più d'una volta tentato 
R esso duca di lasciarlo proseguir sino al fine; ma se ne 
R astenne per non aver poi nemico dichiarato il papa 
R Se il Gne era di ucciderlo , che tentazione ridicola ! Se 
R il papa lo faceva assassinare , cbc riguardi stolidi di 
R non farselo nemico dichiarato.' 

R II predetto anno i5ig. è celebre per la morte di 
R Massimiliano , che primo fu a intitolarsi Imperadore 
Il eletto ; c per la creazione di Callo V. che era re di Spa- 
R gna, ed ebbe Francesco 1. re di Francia per emolo nella 
Il dignità imperiale, c lo ebbe poi sempre nella gloria 
R dell’ armi , come è ben noto. A è meno celebre fu il sc- 
R guente per la bolla di Leone X., io coi condannò Lutero, 
R e suoi molti addenti, per la morte del gran nemico dei 
R cristiani Selim , per la decapitazione di Gio : Paolo Ra- 
R glionc tiranno di Perugia in Castel Sant’Angelo, per 
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K aver Leone liberato Fermo dal tiranno Lodovico Fre. 
K ducei , c tutta la Marca da tanti tirannetti. Le quali 
« cose fcdclmeiitre epiloga 1 ’ annalista a gloria di Leone 
« X. A questo pontefice die 1 ’ anno seguente fece lega 
« con Carlo V. e cogli Svizzeri , segue a far carattere il 
( più svantaggioso , caricando al solito I’ espressioni del 
« Guicciardino quasi sempre: gli conviene però confessare 
« il buon esito della lega , coll' esser cacciati i Francesi 
« di Milano , restituito a Francesco Maria Sforza , e con 
« ritornare alla chiesa Parma , e Piacenza. Conquista però 
« fatale a Leone X. che tripudiando per letizia , e tornato 
« a lioma dalla Malliana , ìndi a poco infermato a morte 
« cessò di vivere ; e fece respirare il duca di Ferrara, il 
« quale avendo favoriti ì Francesi, si trovava in un brutto 
« frangente. Ma udita la morte non pot^ contenersi da 
« battere moneta , il cui rovescio era un uomo, clic traeva 
« un agnello dalle branche d’ un Leone, col motto de 
« manti Lconis Be^. 1.17. 87 erudizione somministra- 
K taci dall' annalista , che non conobbe di lodevole in 
« Leone altro , che 1 ’ aver risvegliate le lettere : quando i 
e libri tutti, a riserva della scuola di Pasquino , e Roma 
> tutta somministrano monumenti infiniti di lode, e qual- 
« che nco.o, diciamolo pur liberamente, qualche taccia, 
« incapace per altro d’ ecclissarla , non doveva poi 1’ an- 
« iialista caricarla , o gonfiarla tanto, che ci facesse com- 
« parire un mostro il pontefice Leone X. perchè odiato da 
K lui. Senza dubbio , se 1 ’ epilogato in qiiesi annali fosse il 
« tutto e di Leone, c degli antecessoii suoi, appena discer- 
« ncremmo in essi il vicario dì Cristo. E il vero , che l'an- 
« nalista ben sovente rimette il lettore alla storia ecclc'v 
(( siastica : ma non tutti soa capaci d’ ubbidire , allettati 
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« dalla maldicriiza italiana, la quale invita a proseguire 
« la lettura senza intoppi. Bisognava, che 1’ annalista me- 
« dcsimo ili vece di adoprar di rado il Rinaldi annalista 
< pontificio non trascurasse i documenti fedelmente de- 
« scritti da esso, giacché scriveva lungi da’ nostri archi- 
« vij e fosse piu esatto nella parte migliore, e più impor- 
« tante della storia d’ Italia , che è la romana. 

« Lode a Dio ; troviam finalmente un Pontefice di 
« pieno gradimento dell’ Annalista. Questi £ Adriano VI. 
« uomo veramente di tutto il merito, precettore di Carlo 
« V. e che governava la Spagna, quando ebbe nuova della 
« sua esaltazione, ma sapeva del governo temporale della 
« S. Sede, quanto sappiam noi di quello della Cuba. Giun- 
« te egli a Roma sul fine d’ Agosto dell’ anno i5aa. e 
M ravvivata ivi la peste, che aveva fatto strage d’ ottomi- 
« la persone , e di molte più ne fece dopo ; ritiroui a 
« Belvedere, ove diede testo agli affari. -- Annullò il mo* 
« nitorio di Papa Leone X. e le censure pubblicate con- 
« tro del duca Alfonso, gli confermò Ferrara , il Finale , 
« e S. Felice, egli promise la restituzion di Modena, e 
« Reggio. Ma poi non lo fece : sebben sopravvisse quasi 
« un anno, cioè fino al dì i4- Settembre del i5a3. in 
« cui morì con poco dispiacere , dice 1’ annalista , — se 
« non anche con gaudio della corte di Roma, riguardante 
« poco di buon occhio un Pontefice non italiano , e tro- 
« vandolo anzi uomo inesperto ne’ grandi affari politici, 
K o sia nelle finezze della mondana sapienza. Vizzi rico- 
« piati dal Guicciardino (lib. i5. ) sebben non lo nomi- 
<( na, avendovi aggiunto del suo la moralità, e trovandolo 
« etc. S’ osservi però la destrezza, con cui abbandona il 
« Guicciardino, ove parla di S. Felice, e del Finale. Di ce 
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« elio ( ibi pag. 43o. ) — lasciandogli eziandio con grava 
K nota sua , 0 de’ ministri, che usavano male la sua iin-; 

K perizia le Castella di San Felice, e del Finale, quali a- 
u cquistate da lui, quando ruppe la guerra a Lione , e 
« dipoi perdute innanzi alla sua morte, aveva di nuovq 
« riprese per 1’ occasione della vacazione della sedia — : 

■ e in altro luogo ( lib. 16. pag. 4^4-) cbia- 

K ramente : — Benché per esser nuovo, e inesperto nelle 
« cose d’ Italia, avesse ne’ primi mesi , che venne a Ro- 
« ma, assolutolo dalle censure, concessagli di nuovo la 
N investitura , e permesso , che possedesse eziandio tuttQ 
« quello, che aveva occupato nelle vacazioni del)a chie- 
« sa , e gli avesse ancora dato speranza di restituirgli 
a Modena, e Reggio, da che dipoi informato meglio delle 

■ cose, si alienò coll’animo ogni giorno più — . Questo do- 

c veva dir 1’ annalista iu luogo della sua moralità ; giac- 
« cbè vanta tanta castità di storia. Anche quando tratta 
K di Modena contratta tra ’l duca, e prospero Colonna, 
« non bastava il dire: — Francesco Guicciardino govcr- 
« natore di Modena per la chiesa tanto seppe fare , che 
« distrusse tutti i disegni del Colonna, e le speranze del 
« duca — . Era mestieri rimettere il lettore , come s’ é 
« latto altrove, al medesimo Guicciardino, il quale ( Ibi 
« pag. 4^7- **'‘11') distesamente narra la savia, e prii- 

« dente condotta del governatore, che era egli medesimo, 
« nell’ abbandonar Reggio indifeso, e sostener Modena per 
« la chiesa: tace ogni maniera di contratti : e fa appres- 
« sare il duca con sua gente a Modena , indi diffidando 
« di sue forze , piegar verso Reggio , e senza resistenza 
« impadronirsene. Ciò seguì in sede vacante. 

« La riempiè indi a poco Clemente Vii. delia cui 
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« elezione ci comanda 1’ annalista , che andiamo ad in- 
« formaici dal Guicciardino, perchè v’ ha adocchiato un 
« bel tratto di peiiua. Ld è per verità un bell' umore 
« questo nostro annalista : ci vuol dirigere in tutto, e per 
« tutto nella lettura di quell’ istorico , affinchè non leg- 
« giamo altro, che quel che piace a lui, c quel che so- 
« sticne le sue opinioni. Epiloga 1' anno ifÌ24. c seguente 
R r aspre guerre di Lombardia , tra gl’ imperiali , e i 
K francesi fino alla prigionia di Francesco 1. sotto Pavia, 
« mentre il duca di Borbone suo ribelle, che militava per 
K 1’ Impcradore, gli aveva portata la guerra in casa 
R propria, ludi parlando della lega tra Clemente VII. e 
R r Imperadore , dice , che — uno de’ principali capitoli 
fl fu , che il viceré avesse da adoperar le forze Cesaree 
R per obbligare Alfonso duca di Ferrara a rilasciare alla 
« chiesa la città di lìeggio, e la terra di liubiera, da lui 
R ricuperata dopo la morte di Papa Adriano VI. come 
R cose sue, c del Impeiio , da cui n’ era egli investito. 
R Questa avidità di S| ogiìare il duca , non solo di quei 
R due luoghi, oltre a iModena, tuttavia occupata dall’ar- 
R mi Pontifìcie, ma eziandio della stessa città di Ferrara, 
R nata a’ tempi di Giulio 11. c continuata in Leone X. 
R era passata anche in Clemente VII. non si sa, se per 
rf la mondana gloria di dilatar le fimbrie della temporal 
« potenza dei Papi, o pure per segrete mire d’ ingrandir 
R la propria casa : giacché egli tendeva ad innalzale A- 
R lessandro, ed Ippolito amendue bastardi, F uno di Giu- 
R liano Juniore de’ Medici, e 1’ altro di Lorenzo de' Me- 
R dici, già duca d’ Urbino. Ma restò delusa questa in- 
R debita cupidigia; perciocché il Viceré Lanoja , trovan- 
c dosi in gravi angustie per mancanza di danaro da pa- 
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« ^ar le truppe, avca molto prima per mezzo del mede- 
« sinio Gattinara trattato col duca Alfonso, e ricevutane 
« in prestito la somma di 5o. mila scudi d’oro, con pro- 
a messa d’ assisterlo a ricuperare gli stati dipendenti dal 
n Romano Imperio — . In tutto questo racconto non si 
« ode mai mentovato il Guicciardino: perocché è uno di 
« que’ luoghi , eh’ ei non vi vorrebbe in quella storia. 
« Sentiamolo noi ( lib. i6. p. et seqq. ), c per mi- 
« uor tedio in narrazione così prolissa, epiloghiamo la so- 
« stanza , rimettendo il lettore a veder tutto il fatto nel 
« luogo indicato dell’ edizion Veneta in quarto della qual 
« ci serviamo. 

K Fissati i capitoli della lega col viceré , da ratifi- 
« carsi dall’ Imperadore, furono fatti tre articoli separa* 
« ti, r ultimo de’ quali è quello della restituzione dì Reg- 
« gìo etc. Dunque non era uno de’ principali. Aotisi però 
« ciò che soggiunge il Guicciardino di detto articolo se- 
< parato : — E nondimeno ricuperata che ne avesse il 
« Papa la possessione , s’ avesse a veder dì ragione , se 
a quelle terre, e Modena apparteneva alla chiesa , o aU 
« r imperio, e appartenendosi all’ Imperio, s’ avessero a 
« riconoscere in feudo da Cesare; appartenendosi alla chie- 
« sa , restassero libere alla sedia Apostolica — . Parlando 
« in genere di tal confederazione dice, che •• fu il con- 
« siglio di Clemente, secondo il tempo che correva, pru- 
« dente, e ben considerato. Ma, soggiunge, sarebbe stato 
« forse più laudabile , se in tutti gli articoli della capi- 
« tolazione avesse usato la medesima prudenza, e voltato 
« r animo più presto a saldare tutte le piaghe d’ Italia , 
« che ad aprirne, e inasprirne qualcuna di momento. E- 
c piloga poi le conquiste di Giulio IL suscitatore delle 
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a ragioni già morte della tedia Apostolica — , rendendo 
« giustizia alla casa d Este la quale — oltre all’aver tenuto 
« lunghissimamente sotto titolo di vicarj della chiesa il 
« dominio di Ferrara , avea molto tempo posseduto Reg- 
n gio, e Modena colle investiture degl’ Imperadori , non 
« si facendo allora dubbia, che quelle due città non fos> 

« sero di jurisdizione Imperiale Rende altresì giustizia 
K a Leon X. e Clemente Vii. mostrando , che ambedue 
« fecero i loro sforzi, non per ingrandire la casa, ma per 
« mantenere alla chiesa ciò , che credevano giustamente 
« acquistato da Giulio. Dice del primo : — Fu più po- 
ti tcntc in Lione questa ambizione , che il rispetto della 
« grandezza, che aveva in Firenze la casa de' Medici: allg 
« quale pareva più utile , che si dimipujsse la potenza 
« della chiesa, che aggiungendovi Ferrara, farla più for- 
« midabile. E di Clemente VII. dice che non avendo an? 

« cora occasione per Ferrara, era tutto intento a riavere 
« Reggio, e Rubicra , come cosa più facile , e più giusti- 
si ficaia per la possessione fresca, che ne aveva avuto la 
« chiesa , e come se per questo gli risultasse ignominia 
« non piccola dal non le ricuperare — . Da questi pochi 
« passi , e molto più da tutta la narrazione del Guic" 
« Giardino (il quale cou gli uomini savj temendo la gran- 
« dezza di Cesare, non avrebbe voluto, che per allora si 
« avesse un tal pensiero } si conosce abbastanza la cali- 
ti calura dell' annalista nel medesimo racconto : e si de- 
li plora dagli uomini prudenti il di lui credito , sul ri- 
ti fletter all’ impressione , che faranno in molti queste 
« continuate caricature d’ alcuni difetti de’ Pontefici di 
Il que’ tempi, non avendo saputo fare altret tan to, con 
« tutto il suo buon microscopio, il Guicciaidino. 
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« Che diranoo poi i lettoli di quetti annalii allorché 
N avendo Ietta ne’due anni (rguenti la funesta tragedia di 
« Roma per dannabile imprudenza di Clemente , clic due 
« volte si fidò d’intempestiva tregua, e due volte espose Roma 
« alla desolazione, e all’ estermiiiio, in specie la seconda, 
.« per r iniquità de’ Borbonesi , sentiranno I' annalista 
« quasi gioirne, ed insultare al vicario di Cristo ? — Tra- 
« vestito da Mercatante, o Ortolano, egli dice di Clemeu- 
« te, se ne uscì, e raccolto in prati da Luigi Gonzaga, fu 
K condotto fino a Montefiascoue , e poscia ad Orvieto, 
« senza che neppur uno de’ cardinali 1' accompagnasse, e 
« con tal meschinità, che non era da meno de’ Pontefici dei 
« primi tempi, che vivevano senza pompa, esposti ogni di 
« alle scuri de gli Augusti Pagani. Lasciamo andar , che 
« s’ ei derise , involandosi occultamente, le altrui misure, 
« non poteva aver seco un concistoro , che i mercanti, o 
« ortolani non hanno corte ; questo è parlar d’ un prin- 
« cipe, e d’ un sommo sacerdote />ro dignitateì Sentiamo 
« di grazia la medesima cosa in bocca al Guicciardino , 
« tanto amico dell’ Annalista per non essere adulatore 
« de’ Papi: -• Uscito segretamente al priuipio della notte 
« in abito di Mercatante , dal castello , fu da Luigi da 
« Gonzaga soldato degl’ Imperiali , che con grossa com- 
sc pagnia d’ archibusieri 1’ aspettava ne’ prati , accompa- 
« gnato insino a Montefiascone , dove licenziati quasi 
« tutti i fanti, Luigi medesimo Io accompagnò insino a 
« Orvieto. A'ella quale città entrò di notte, non accompa- 
« gnato da alcuno de’ cardinali. Esempio certamente mol- 
« to considerabile .- e forse non mai dappoiché la chiesa 
« fu grande, accaduto. Un Pontefice caduto di tanta po- 
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K tenza , e riverenza cucre custodito prigione , perduta 
« Roma, e tutto lo stato ridotto in potestà d’ altri ; il 
« medesimo in spazio di poclii mesi restituito alla liber- 
« tà, rilasciatogli lo stato occupato, e in brevissimo tempo 
n poi ritornato alla pristina grandezza : tanta é appresso 
« a’ principi cristiani 1’ autorità del Pontificato, c il ri- 
« spetto , che da tutti gli è avuto — ( lib. i8. pag. 63.) 
« Che gran differenza tra penna, e penna! Aon si preten- 
« dea già da noi, eh’ egli dovesse encomiar la condotta di 
u questo Pontehee, che sarebbe stata follia grande: ma 
R si voleva, eh’ ei schivasse certi colpi , di quando in 
« quando lanciati senza mira ne’ successori di S. Pietre 
R vicarj di Cristo. Perciò gli condoniamo quelle sen- 
R sibili sì, ma non sanguinose percosse , eh’ ei dà ne’ due 
R anni seguenti al Pontefice a riguardo del duca di Fer- 
R rara , o giuste, o ingiuste che sieno. Sebbene avremmo 
R desiderato, che più moderazione, e più giustizia le re- 
R golasse : e non vi avremmo volute quelle parole raccolte 
R per la strada. Per esempio, ove tratta della corona- 
R zione di Carlo V. in Bologna dice , che — avea deside- 
R rato Alfonso duca di Ferrara d’ intervenire aneli' egli 
R alla solennità della coronazione; ma non si potè pie* 
R gare la testa cocciuta di Papa Clemente. 

R Se egli avesse seguitato il Guicciardiuo , conforme 
R ha fatto in tanti altri luoghi , avrebbe risparmiata 
R 1 ingiuria a Clemente dell’ accordo segreto io Barcel- 
R Iona : — Che in caso di conoscere più forti le ragioni 
R Estensi, non pronunziasse Laudo alcuno , ma che la- 
R sciasse come prima imbrogliate le carte Perciocché 
R queir isterico ( lib. ig. pag. pa. et srq. ) riferisce l’ ac- 
I H curdo tutto in vantaggio dei Papa, senza quell’ appeu- 
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ir dice piena di viltà, e d’ ingiustizia ( lib. 30. pag. io3. ) 

« Parlando del Papa, e d’ Alfonso rimessi al giudizio di 
« Cesare, dice, — Essendo il compromesso generale , in 
« modo che includeva ancora la controversia di Ferrara, 

« la quale non si dubitava , che secondo i termini giuridi- 
« chi non fosse devoluta alla Sedia Apostolica, gli parve, 

* che Cesare avesse il modo facile col porgli silenzio so- 
« pra Ferrara, restituirgli Modena , e Reggio ; e perchè 
K Cesare gl’ impegnò la fede, trovando che avesssc ragione 
« sopra quelle due città, di pronunziare il giudizio, tro- 
« vando altrimenti, di lasciare spirare il compromesso--, 
a E tale impegno di fede , o promessa esser nata nell’ atto 
« del compromesso in Bologna di spontanea volontà di 
« (-esarc , non già tralTrcata con fraude dal papa nel 
n trattato di Barcellona , lo insegna il medesimo istorico 
« ^ibid. pag. lOy. ); ove riferisce deciso in favore del 
« duca per Modena, c Reggio, — e che il pontefice rice- 
« vati da lui centomila ducati, ridotto il censo ai modo 
« antico, lo rinvestisse della giurisdizione di Ferrara — , 
« perchè immediatamente soggiunge: ~ Sforzossi Cesare 
« far capace il papa, che se contro la promessa fattagli in 
« Bologna di non pronunziare, in caso trovasse la causa 
Il non esser giusta, avea pronunziato , doversi lui lamen- 
« tare, non di sè, ma del vescovo di Vasonc Nunzio suo 
(I ctc - . La quale scusa non l'ammette già il Guicciar- 
« dino : anzi dice, che — sarebbe stata più capace, se ’l 
Il giudizio non fosse stato in quel medesimo effetto , nel 
« quale Cesare avea tentalo molte volte di ridurre la cosa 
« per concordia Non disapprova . che il papa si chia- 
« masse offeso , specialmente per Ferrara ; e conchiude , 
Il che Cesare gli lasciò altercar tra loro , restituita che 
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R ebbe Modena al duca. Onde 1 annalista può dileggiare 
R quanto vuole il Pontefice , e alterar quanto può questa 
R parte di storia j lo sarà sempre seuza autorità , o ra- 
R gione. 

R Notabile è l' epoca di tal decisione intorno a Mo* 
R dena, e Reggio, cioè l’anno i53o> in cui fu altresì 
R stabilita l'autorità Cesarea in Firenze; con dichiarare 
R capo della repubblica fiorentina Alessandro de’ Medici. 
R Sopra di che I’ annalista così ragiona : -- Ed ha ben 
R saputo prevalersene a’ di nostri la corte imperiale 
R per disporre a sua voglia dell’ ameno paese della To- 
R scana. Questo bel servigio fece papa Clemente VII. alla 
R sua patria — . Sul qual punto non abbiamo , che oppor- 
R re. Solamente avvisiamo , esser questo un argomento 
R confermativo del vanto, eh' ei si dà di non essersi mai 
R fatto alcun merito nè co’ moderni , nè cogli antichi 
R angusti. Anche all’ anno t53a. , quando Carlo V. in 
R Mantova dichiarò poeta Lodovico Ariosto , egli dice : 
R — Avea egli forse bisogno di quella carta per esser ta> 
R le - ? Se per avventura alcuno volesse seguir la nostra 
R sentenza circa Modena , e Reggio ; noi sentiamo ■ che 
R ambedue queste città non furono realmente possedute 
R dalla Santa Sede, se non i8. anni, dalla conqiiU 
R sta di Giulio li. i5io. al i5a^. e che la preten- 
R sionc,che fosser comprese nell’Esarcato, non ha fon- 
R damento; più fondata bensì è I' altra della donazione 
R di Matilde. Ma non avendole la chiesa mai j ossedute 
R chiaramente ; benché se ne potesse provare un antico 
R diritto , errò chiunque persuase a Clemente VII. eh' ei 
R continuasse la nemicizia con Alfonso , che ubbidì al 
. R decreto di Cesare , c fece prunlamente esibire i cento 


Digilized by Google 


t) E C I M A 1 a^r 

éi mila scudi , in cui era stato condannato , alla Santa 
<( Sede . e se ciò fece senza I altrui consiglio, il che rade 
K volle, o non mai si da nei principi , errò egli medesimo, 

« il che non è nuovo in questo ponteSce. Siccome non è 
a nuovo , quanto ne dice in morte il nostro annalista ^ 
a mentre il Guicciardino, la cui storia finisce nell' anno 
« 1534. nel quale mori Clemente, ed il Giovio con pate- 
« tiche , e gravi sentenze ricercano la di lui vita , e ne 
K compilano i fatti. Negli ultimi anni di esso molte cose 
« di momento accaddero , che si accennano appena in 
« questi annali : ma non mancano istorie piò ampie da 
« soddisfare il lettore. Un vago racconto ci somministra 
« l'annalista a piè dell’anno i 53 a. registralo nel diario 
« Ms. della città di Modena di Tommasino Lancilotlo; ed 
« è, che Fr. Francesco da Castelcaro de’ minori osservanti 
« il dì tre marzo pubblicò nel Duomo di Modena un bre- 
K ve di Gesù Cristo Signor nostro a tutti i cristiani , /)a- 
« tum in Paradiso terrestri , a Creatione mundi die 
« serto , Pontijìcalus nostri anno aeterno , conjìrma- 
« tum et si^illaturn die Parascecet'es in monte Cai- 
K varine ctc : In esso si approva con autorità divina la 
(( regola de’ minori osservanti , e conchiude, Xulli ergo 
K O'nnino hominum liccat fianc paginam no'tiae con- 
ti Jìrmationis etc. Sono però simili racconti più proprj 
« di novelliere, che di storico grave, e severo censore 
K delle umane passioni , qual s’ ingegna inutilmente di 
« comparir l’annalista, che perde nel Guicciardino un 
« gran maestro. 

K Maestro però di gran lunga inferiore al discepolo: 
« poiché questi senza microscopio, discerne ciò, che que* 
« gli nemmen coll' aiuto di tale strumento seppe vedere. 
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K Di fatto volendo Cesare allontanarsi d’ Italia per piìl 
« gravi imprese , pensò prima ad asssicurare la di lei 
« quiete. A tal fine portatosi a Bologna, ove anche il pon- 
(t teGce rilrovossi nell' inverno dell’ anno l 533 . gran 
« congressi si tennero tra loro sopra tre punti , cioè di 
« celebrare un concilio generale ; maritar Caterina figlia 
« legittima di Lorenzo de’ Medici a Francesco Sforza duca 
K di Milano, e di formare una lega in Italia per sottrarla 
« ad ogni pericolo di potenza straniera. Quanto al conci- 
« lio, r annalista non intende di parlarne : e del matri- 
R monio intavolato già col secondogenito del re di Frait- 
<t eia , dice benissimo , che il papa se ne schermì , e in- 
ni vano si adoperò Cesare. L’ ultimo punto era il più dif- 
K ficìle, poiché spianate tutte le difficoltà, e niuna po- 
ni teuza d’Italia ricusando dì confederarsi , e contribuire 
a in caso di guerraj il solo duca di Ferrara Alfonso si scusò 
« per essere obbligato a tener presidiate le sue città. Onde si 
K volse l’aiiiiuo a concordarlo col Papa, il quale avea le sue 
« pretensioui già dette sopra Modena , e Reggio. Or qui 
e dice il Guicciardino ( lib. ao. pag. 109.), che il papa 
c alienissimo dalia concordia, e non volendo apertamente 
R opporsi alle istanze di Cesare, propose, — che quando 
R pure avesse a lasciare Modena, e Reggio ad Alfonso , 

R che altrimente non era per convenire, voleva le rico- 
« noscesse in feudo dalla sedia apostolica : il che non si 
R potendo fare in modo clic fosse giuridicamente valido , 

R senza consenso degli elettoli, c principi dello imperio, 

« metteva Cesare in una difficoltà , che non aveva esito 5 
« perù si ridusse a pregare il pontefice , che durante la 
R lega si obbligasse di non oficuderc lo stato di Alfonso. 

Il Onde il pontefice couscnlì per diciotlo mesi, c fu fatta la 
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« trga. Il Guicciardino qui non vede altro, che la ditcor- 
R dia che passa tra due priuri|)i pretendenti. Che rosa vi 
« scopra l'annalista, lo argomenti il lettore dalle di lui 
« parole: — Fece quanto pot<\ 1’ Imperadore per tronca* 
R re la discordia suddetta; ma avea che fare con un Poii- 
R tefìcr, che solamente s’ induceva a perdonare a chi era 
R più potente di lui 

Fin qui r Articolo XIII. di cui alla pag. iG5., nel~ 
1’ articolo XIX. segue la continuazione, come appresso. 

R Quanto abbia perduto I’ annalista nel Guicciar- 
R dino, lo fa egli agevolmente comprendere ai lettori da 
R qui innanzi. Sonovi senza dubbio altri storici , e fra 
R gli altri il Giovio gli puh fare scorta fino al i547- 
R in cui termina la sita storia , giacchi fino alla creazione 
R di Paolo III. gli ha somministrato multo nella vita del 
R duca Alfonso, che morì il dì ultimo di Ottobre dei- 
fi l'anno i534., 3tì. giorni dopo Clemente VII., lasciando 
R al figlio Ercole 11. quella tranquillità , che aveva egli 
R sperato di godere sotto Paolo III. Ma nè il Giovio, 
R il Varchi, il Segni , I’ Adriani , e tanti altri tutti in- 
R sieme sono da compararsi al Guicciardino nell' aiuto > 
R che può sperare uno scrittore delle cose d'Italia. Quin- 
R di è. che in questi Annali si trovano per I’ avvenite 
R compilati più avvenimenti fuor d’ Italia, che dentro es- 
R sa, e molti anni rimangono aflàtto sterili delle cose no* 
R stre. Il genio dell’ annalista però è sempre il roedesi* 
R mo: onde colla sua massima di seguir la veiìtù, o quel 
R eh’ ci crede verità, adopra quegli stessi colori nel di* 
R pingere i sovrani dell' Europa , de’ quali s' è costan* 
H temente servito Gnora, e segue a servirsene iu avveni* 
R re, ove parla de’ romani PouteGci. Due gran Monarchi 
Tomn XXXI. 
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i« illustrarono in qursti trmpi la storia colla loro emula- 
« rione, Carlo V. c Francesco 1. e ({'ambedue alle occa- 
« sioni favella con quella liberti , clic sì è resa troppo 
« familiare. All’ Imperadore per altro si dimostra per lo 
« più rispettoso, e lo difende, con aggravare i PontcCci, 
« c il re di Francia : del quale ne parla in maniera, clic 
K offende anche i successori, se gli viene il bello. 

« Ci serva d’ esempio ciò , eh’ ei dice a pi^ dell' an. 
« 1537 . — cotanto era infiammato di odio esso re Fran- 
si cerco I. contro dell’ Augusto Carlo V. che in quest’anno 
« spedi suoi oratori a Solimano gran signore de’ turchi , 
• per incitarlo a muovere guerra in Italia. E volesse Dio, 
A clic questo solo esempio avesse dato la corte di Francia 
« del suo attaccamento al turco in danno della cristia- 
« nitù ... Che Francesco I. non lasciato mai in pace daU 
ft I’ emolo, non solo cercasse ajuto dal turco, ma si^colle- 
« gasse anche cogli eretici , onde grave danno ne venne 
« alla cattolica religione, ed a lui eterno biasimo, non 
« può negarsi; troppo n’ è certa, e costante la storia. 
« Ma quella seconda parte in dispregio della corte di 
« Francia, chi la sostiene ? Morì Francesco 1. 1’ anno 
« >ò47' ebbe dall’annalista quel bello elogio funebre, 
« che a noi non tocca di esaminare ; alquanto più mite 
« di quello dell’ iniquo re d’ lugliilterra Arrigo VllI^ 
« morto nel medesimo anno in quella parte, che riguarda 
« la lilassatezza de’ costumi ; clic nella tirannide, e nella 
n persecuzione dt’ calloliei nemmeno ne’ primi secoli gli 
« si |iuò trovar somiglianza. A Francesco successe il 
n primogenito Alligo II. die in questi Annali rassomiglia 
« il padre nel male, più die nel bene operare. Gli si at- 
« liibuiscc egualmente die al padre la lega col turco; ma 
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v con mere illazioni. Il fogretario del concilio di Trento 
« (Rajnald. i 55 i. n. 67.) registra nel diario, essersi 
« avuta notizia dal nunzio di Venezia , che così fosse. 
« Non dice però , che dal nunzio si sapesse quanto sa 
R r annalista, cioò che I’ ambasciator di Francia a Co- 
« stantinopoli dirigesse 1’ armata turca ; mentre al con- 
« trario si sa, aver esso usati buoni uffizj presso il gr- 
n nerale Sinamo a'fine di divertirlo dall’assedio di Tripoli. 
« Ma poniamo, esser tali illazioni fatti certi ; era poi ne- 
« cessarlo aggravar la corte di Francia con sentenza cosi 
* generale? Non bastava dire , che era opinione, avere 
« anche Arrigo li. imitato il mal esempio del padre cin- 
« que anni dopo la di lui morte ? Ciò avrebbe chiuso 
« 1’ adito alla immaginazione per li tempi avvenire, e ri- 
•r sparmiata la taccia, che qui merita I' annalista Ma la- 
« sciamo anche ad altri la lor parte d' Annali, e torniamo 
« a prendere il filo de’ Pontefici , de’ quali ne rlmangon 
« la. in questo volume, e dello stato di S. Chiesa. 

« Morto Clemente il di a 5 . di Settembre dell’ anno 
« 1534. poco dopo spirati i diciotto mesi di tregua col 
« duca Alfonso, ebbe per successore Paolo III. Farnese il 
« dì I 3 . Ottobre, Pontefice commendabilissimo , e che nei 
<r primi cinque anni del Pontificato vien costantemente 
« celebrato da tutti gli storici , come quello che sempre 
« volendo essere padre comune, ricusò d’ entrar nella lega 
« d’ Italia contro i francesi , e si astenne da qualunque 
n altra lega contro i prìncipi cristiani, abbracciando, anzi 
« promovendo confederazioni contro i turchi, e altri ne- 
« mici del cristianesimo; molto travagliò per conciliare i 
« due grandi emoli Carlo, e Francesco; ottenne di convo- 
« care il concilio di Trento ; gli die principio, c prose- 
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« gaìilo con d«terniinare i principali dogmi della fede , e 
K con riformare la disciplina , e i costumi estremamente 
i< corrotti; e per venire a capo di si vasti , e utili disegni, 
« senza riguardo all' età sua mollo avanzata, e talora 
« inferma, intraprese lunglii viaggj, e trattando da $è mc- 
« desimo co' due monarchi Emoli , superò diffìcoltà gran- 
« dissime, il che non avrebbe fatto per via di legati, e nunzj. 
« Di questi ancora si valse nella gran causa del concilio, 
« e più d’ ogni altro Pontc 6 ce ne spedi per ogni parte 
« dell’ Europa a’ sovrani ed altri principi minori , come 
« può vedersi nella piima parte del tom. 3 i. del Rinaldi, 
« che tutta riguarda i fatti di questo gran Pootelicc. La 
K sola propensione verso i suoi ritiene gli storici da anno- 
« velarlo tra’ gran Pontefici successori del principe degli 
« apostoli. Ma come poteva di meno ? Era egli padre di 
« Pier Luigi, ed Avo di Ottavio , e degli altri fratelli di 
« questo. Il òepotismo allora si considerava, come negli 
« altri principati i principi del sangue. Alcuna porzione 
« degli stati della chiesa si concedeva in feudo. Ferrara, 
« Urbino, Castro , Camerino erano allora di tal natura. 
« l’arma , e Piacenza concesse con tal titolo a Pier Luigi 
« r anno lòqS. nemmeno accrebbero il numero de’ feudi, 
n perchè fu restituito alla Santa Sede Camerino con Mepi, 
« il cui censo, secondo il Pallavicino ( Hist. Cene. Trid. 
K cap. 14. n. 14.), era maggiore di quel di Parma, e 
« Piacenza. Ebbe, egli è vero, infelicissimo esito una tal 
« non affatto dannabile operazione di Paolo, per la mala 
Il condotta di Pier Luigi, e peggiore del di lui figlio Ot- 
« tavìo. Ma di quale umano consiglio per buono, e santo 
« che sia, non ne possono essere ree le conseguenze? Aoi 
« non pretendiamo qui di stendere apologie; anzi faccia- 
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n mo nostra la sentenza del Rinaldi nel predetto anno 
« ("n. 63. ); //oc anno adulta cesiate J’aulus III. da- 
ti cala Camerineasi Ecclesinc lìomanae jurihus con- 
« cesso, Varmain , Placenlìamque Ecclesiaslii as ur- 
ti hes Aloysio E arnesto Eiduciario jure tradidil; ex 
« quo infelicissima inors ipsi Aloysio conjìata est, 

« et Pontifici ante ternpus arcersita; Mia inter Cac- 
ti saretn , et Galliae Rcgem exai sere , Ti identinuin 
« Conciliiim dissolutam , et inipediia Latlieranorum 
« conversio. Di più non possiamo fare per diflendcrci 
R dalla taccia dataci dall' annalista d’ essere troppo par- 
« siali de’ romani PonteGci. Ma vogliamo però , che s* 
« senta dal lettore l'imparzialità, per non chiamarla al- 
« trimenti, dell’ annalista. 

R Comincia egli di buon’ora malgrado d’ogni altro 
R scrittore , ad informarci , che Paolo 111. appena creato 
R papa. — Per 1’ inllusso che correva in que’ tempi , bra- 
R mando aneli’ egli di fabbricare in Pier Luigi Farnese 
« suo figlio un gran principe — , mandò ad assediar Ca- 
R merino : ma in vano y perché Francesco Maria duca di 
R Urbino, che per opra di Caterina Cibo vedova di Gin- 
R vammaria Varano, avea data per moglie al suo figliuolo 
R Guidubaldo Giulia di lei figlia , sostenne il ducato di 
R Camerino contro il papa , che Io pretendeva con tutta 
R ragione devoluto alla Santa Sede. Nell'anno 1 5.36. Carlo 
R V. dopo la gloriosa espugnazione di Tunisi , pa.ssato 
R trionfante per Sicilia , c per il regno di Napoli venne a 
R Roma. Quivi seguirono le aspre doglianze di esso Carlo 
R contro il re Francesco , e la disfida tanto celebre nelle 
R istorie. Seguì anehc il consenso del concilio generale : 
« onde il papa pubblicò nel concistoro il decreto di con- 
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«. vocazione. Fra cure così gravi però — attento il ponte- 
« lìce a’ vantaggi del figlio Pier Luigi , e de’ nipoti, pro- 
le cacciò loro da esso imperadure stabili , c pensioni d' au- 
« nua rendita di 36. mila scudi d'oro — , Os.serva all’anno 
« i53y. i gran maneggi, c il zelo grande di Paolo per 
« togliere ogni ostacolo alla celebrazione del concilio; ne 
« commenda la saviezza , in specie nell’ aver creati car- 
ie dicali dottissimi uomini : indi prosegue con figura ret- 
(I torica ben nota al lettore: -- Gli si può ben perdonare, 
« se nel medesimo tempo ancora ascoltava i consigli del- 
II l’ amor paterno verso la casa propria , cioò verso Pier 
K Luigi Farnese suo figlio , clic già s’ era addestrato alla 
« professione della milizia , forse con poca gloria, perchè 
« secondo il Varchi fu casso con ignominia del marchese 
« del Vasto. L’ aveva già il pontefice creato gonfaloniere, 
« e generale delle armi della chiesa. Nel presente anno 
« gli diede Nepi, e il creò ancora duca di Castro di Ma- 
il remma di Toscana , permutato con Frascati da Girolamo 
Il Estoutevilla , che dianzi era investito di esso Castro 
« Loda l’anno seg. i538. due grandi azioni del papa, 

« cioè la lega coll’ imperadore , col re de' romani , e coi 
K veneziani contro il Turco ; e l’iiicomudo viaggio a Niz- 
II za , ove gii riuscì di concludere tra Carlo, e Francesco 
n nna tregua di dicci anni. Soggiunge, tacciarsi da alcuni 
Il il zelo pontificio ne’ congressi di Nizza, come più rivolto 
K all' ingrandimento de’ suoi , che alla causa pubblica ; 

« — ne si può negare , egli dice , che in cuor suo non 
Il avesse alte radici questo alletto familiare a quasi tutti 
« i papi di que’ tempi corrotti — . Preferisce nondimeno , 

K ammaestrato dal '1 iepolo , la causa pubblica. Ma che ? 

« Era stato trucidato in letto Alessandro de' Medici duca 


Digiiizod tu; Cpogle 



DECIMA 1 35 

R di Fireozc per le sue disordinatezze 1’ anno passato da 
« Lorenzino de’ Medici : onde Margherita fìglia naturale 
c( di Carlo, era vedova , e in quest’anno iu maritata con 
« Ottavio figlio di Pier Luigi , escluso Cosimo de’ Medici 
u capo del governo Fiorentino , e gli fu assegnata A'ovara 
« col titolo di marcliesato. Che però 1' annalista colla sua 
n solita buona maniera parlando di tal competenza dice : 

« — A questo mercato concorreva anche Papa Paolo , e 
.( in Nizza ottenne quanto volle — . Ed essendo morto in 
« questo medesimo auno Francesco Maria , nò avendo co- 
« raggio Guidubaldo figlio , c successore nel ducalo di 
K Urbino di difendere Camerino ( suppone l’ annalista , 
« che il papa avesse indotto Ercole Varano a cedere le sue 
« ragioni sopra di esso ) , l’ esercito pontificio lo ridusse , 
« e ne fu investito Ottavio. 

« L’anno i53p. morì l’ imperadrice Isabella, la de- 
« formità del cui cadavere diè principio alla Santità di 
« Francesco Borgia. Saputasi a Roma la morte , il ponte- 
« ficc spedì legato il cardinale nipote Alessandro Farnese 
« per condolersene con Carlo V. e gli diè istruzione am- 
« piissima distinta in tre capitoli; Primo, che rinnovasse 
« le premure di pace col re Francesco : qnare , dice il 
« Rinaldi ( n. ad.) duin Ponti fcv Caesarciii ut eo 
« decederci , hnrtahatur , pnblico ma^is bona, quatti 
« teinpoi alis status Ecclesiae secnrilati prnptcr Ur- 
a bes Pannar, et Placentiae , atque snac domus uti- 
li litati pt ovidebat . Octainns cnint tiepot qiium fiener 
il esset hnperatorif , hujusinodi Mediolancnsìs Duca- 
li lus ccssioncin ininiinc approhasset. Secondo , che 
il trattasse di rimediare a’ gravissimi danni d' Inghilterra. 
« Terzo , e che parlasse del concilio. Così il lìiualdi cui 
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n documenti , e colle memorie sotto gli occhi. Ma I' an- 
» Daliita senza niente <li questo sa molto più. Sa , che 
<c avutasi notizia a Roma d' abboccamento futuro tra Ce- 
« sare, e Francesco — non fu pigro papa Paolo a destinare 
« un legato verso Cesare , col pretesto dì dolersi seco 
n della morte dell’ Imperadrice , ma singolarmente per 
« procurare la pace , e vegliare agl’ interessi della Chiesa , 
« dello stato Pontificio , e della casa Farnese. Perciocché 
« si credeva allora dagl'indovini de’gabinetti principeschi, 
« che il pontefice amoreggiasse Siena , o pure il ducato di 
« Milano Kel i54o. non ha in che attaccare il pontefi- 
« lìce per questo verso: ma trova, essersi da lui messa una 
« gabella sopra il sale. L’ afferra subito , e dopo essersi 
« sfogalo contro Carlo V. che aggravava estremamente i 
« i popoli, come anche Cosimo novello duca di Firenze , 
« soggiunge — sembrò ad alcuni , che di questa mali- 
re gna influenza participasse alquanto eziandio lo stesso 
« pontefice Paolo HI — . Intraprese esso Pontefice un 
« nuovo viaggio l'anno i54>> Uno a Lucca, ove due 
K volte andò da Cesena , e questi venne da lui una 
« sola. In essi tre congressi si trattò del concilio , della 
« lega contro il Turco , e della pace col re Francesco , vl- 
« cina a rompersi per I assassinio di due ambasciatori del 
« medesimo indirizzati a Costantinopoli (veggasi il Rinaldi 
« Dum. 49' srq. ) , essendosi anche dichiarato Cesare di 
« non voler cedere al suo dii ilio sul ducato di Milano , e 
« dì volere anzi dar la Fiandra in dote a sua figlia, mari- 
ri tandola al duca d’ Orleans. L’ annalista sa qualche cosa 
rr di più. Dice che il papa tentò di far dare in deposito al 
« duca Ottavio il ducato di Milano, c soggiunge. — Se 
« questo ripiego riusciva all’ accorto pontefice , spera va 
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« ben’ egli: che di quel deposito o tardi , o non mai si 
« sai'ebbe veduto il fine — . 'I ornò il pontefice a nuovi 
« congressi con Cesare in Busseto I’ anno i543. * a causa 
« era gravissima , cioi di disporlo alla pace , mentre era 
« più die mai ingolfato nella guerra , il die non esscn- 
« dogli riuscito , ebbe- a sospendere il concilio di Trento. 
« Ivi essersi veramente trattato di ottener Milano, <juod 
« praesenti pecunia, dice il Paiivinio, comparare posse 
« sibi persuadebat ab egente Caesarc, et ad Bclgicum 
« bellum properante, molti autori lo affermano. L' aiina- 
« lista li raccoglie tutti , e vedendo questa volta d’ avere 
« ragione, scussi anche il pontefice, — credendo io in fine, 
« che nulla pregiudichi all’onore di questo Pontefice l’a- 
« ver procurato 1’ ingrandimento dc’suoi , piuttosto cogli 
« stati altrui , che con quelli della chiesa ■— Ed ecco 
« scoperto il zelo dell’annalista. Non ha egli vituperate 
« per r addietro le commendabili geste di Paolo 111. per 
« altro fine, se non perchè prevedrà, aversi a diminuire 
« lo stato della chiesa , del quale è stato egli medesimo 
« così buono avvocato ne’ tomi precedenti , c lo è anche 
« in questo , come vedremo in breve. 

' « Ma eccolo nuovamente arder di zelo. Vede , che 
n io mezzo alle gravissime cure per dare una volta prin- 
c cipio l’anno i54^- concilio, degne d’un zelantissimo 
« Pontefice, — non dormivano , nè scemavano le sue pre- 
« mure per 1’ ingrandimento della propria casa, — che 
« inteso il destino di Milano in dote della Infanta Donna 
K Maria, si volse a Parma , e Piacenza; che — nel conci- 
« storo de’ porporati , dove per lo più suol prevalere la 
« tema riverenziale verso chi può tanto favorire , o disfa- 
c vorire,la vinse il pontefice, e Pier Luigi Farnese nel- 
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N r agosto di quett’ anno fu dichiarato duca di Parma, e 
n Piacenza • — : Che Cesare Campana dice , non essersi dal 
« pontefice neppure consultato Cesare, c che se fu con- 
« sultato, com’eisi figura, non approvò , nè disapprovò, 

« perchè — vedeva il papa disporre sì francamente di uno 
« stato, che i suoi ministri gli rappresentavano occupalo 
« indebitamente da Giulio 11. e da Leone X. e parte del 
« ducato milanese , giacché insussistente pretensione era 
« quella di spacciar Parma, e Piacenza per città dell’esar- 
« calo — . Quali titoli vendicassero queste due città alla 
« chiesa, lo dicemmo nel giornale del i747> ( pag- i5a. 

K e seg.), e in questo ( pag. lO. e seg. ) : e anche più 
(( chiaro lo diremo nell’ articolo promesso degli stali della 
« chiesa. Per dichiarar poi Giulio 11. ingiusto occupatore 
« di esso , e unirvi anche Leone X. non basta quella scn- 
« lenza Pittagorica scompagnata, come tante altre , di 
« qualsivoglia benché lievissima autorità. Anche il Giovio 
« ( lib. 4Ó.} scrive , non essersi mai voluto da Carlo rico- 
« noscere Pier Luigi, nemmeno cui titolo di duca, o prin- 
« cipe nelle lettere: ne vel inanis Ululi pi acj'uiicio hn~ 
« pcratorii juris auctoritalem abro;^are viderctur. 
« Ma questo diritto imperiale era quello , che andava 
« mostrato. 11 Panvinio assai più autorevole del Giovio 
« le appella nobilissirnas Homanae Eccl. bencficiarias 
« in Gallia Cispadana Urhes. Sebbene non tace, essersi 
« Pier Luigi alienato da Cesare, tra le altre cause, perchè 
a nutiquam impetrare potucrat , ut Parmae , et Pia- 
li. centiae munus sihi a Patt e collatuin Augusta aucto- 
« rilate conjirmaret. Dal qual consenso degli scrittori 
« di que’ tempi si apprende , che non era allora liquido il 
a diritto di quelle città , siccome non lo era di Modena , e 


— Digittzisj byjGeegle 


DECIMA 1 39 

n Reggio. Onde il medesimo Pauvinio , p.iilando del giro 
« di Paolo per lo stato della chiesa , dice; Impello fere 
« ornili Ecclesiastico circuitu (f<‘it euiin Mulinae , 
« Regii , Parmae, Eenariae , cl poslea Anconae eli .). 
K Liquido è bensì in oggi dopo una prescii/.iunc più clic 
« ducentenaria. 11 pcrchi siccome poco saviaiiiciite opre- 
« ichbe chi suggerisse a' poutefìci diritto moderno so- 
« pra Modena , e Reggio ; così errerebbe senza dubbio 
« chiunque sostenesse , che il feudo di Parma , e l'iacen- 
« za non è vero , legittimo , e reale della Santa Sede, 
« contuttoché gran controversia nascesse tra Cesare , e i 
« pontefici Paolo 111., e Giulio 111. ,eso]ira la restitu- 
ii zione di Piacenza sotto Paolo IV. si sieno a’ tempi no- 
li stri prodotte delle carte vecchie , le quali non hanno 
« mai interrotto il censo pagato alla Santa Sede dalla 
« casa Farnese fino all' ultimo duca Antonio , che mori 
« l’anno i^Si. dopo i85. anni da che Paolo IH. ne in- 
« vestì Pier Luigi. 11 quale, per essersi alienato Cesare 
« col gettarsi nel partito francese , per essersi cagionata 
« morte violenta , ed aver perduta culla vita anche Pia. 
« cenza , e per avere interrotto il feudo per parte della 
« Santa Sede , non rese di peggior condizione i di lei 
« diritti, che in breve si ravvivarono, ed hanno poi sempre 
Il perseverato. 

« Si affatichino quanto vogliono gli scrittori contra- 
« r j : non troveranno mai più di quel, che ha saputo con 
« tutta la sua diligenza investigare 1' Annalista, cioè che 
« Pier Luigi elesse per sua residenza la cittù di Piacen- 
II za, e non mancando d’ abbellire in varie forme anche 
« Parma, fabbricò in quella una nuova cittadella , senza 
e che Cesare turbasse giammai la di lui quiete j che veu- 
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K ne in lotpetto al medesimo Cesare d’ essere complice 
« della sorpresa di Genova, fatta da Gian-Luigi de’ Fie- 
« scili nel principio dell’ anno i547 > e ne credette fin 
« consapevole il Papa : tanto. più che trasferì il concilio 
« da Trento a Bologna, e ottenne per Orazio suo nipote 
« una figlia naturale d’ Arrigo II. re di Francia : onde 
« venne Cesare in opinione, che la casa Farnese fosse del 
« partito francese, e gli divenne odiosa: Che oltre all’ es- 
« sersi Pier Luigi nemicata tutta la nobiltà per rendersi 
« amabile alla plebe, si rese esoso a don Ferrante Gonza- 
« ga Governator di Milano, il quale gli fece molti mal; 
« ufizj alla corte imperiale: Che assassinato il duca da 
« cinque nobili congiurati, Don Ferrante occupò Piacenza 
« a nome dell' Imperadore nel fine di Settembre dell’an. 
« 1547 . Che macchinò il Gonzaga d'occupare anche Par- 
« ma, ma non gli riuscì, avendo essa acclamato duca Ot- 
« tavio Farnese: Che il Papa per consiglio de’ cardinali 
« riunì Parma alla chiesa 1’ anno. 1649 ., avendo sotto 
« altro pretesto richiamato Ottavio a Roma , il quale 
« credendosi deluso , corse senza saputa dell’ Avolo a 
« Parma , e cagionò la morte al medesimo , sopraflaito 
« in età tanto avanzata da sì gran disturbo. E che ap- 
« pena creato il nuovo Papa Giulio 111. richiamò 1’ Or- 
« sino da Parma, che la teneva a nome della chiesa, e la 
« restituì al duca Ottavio , il quale finalmente I' anno 
« i356. secondo di Paolo IV. riebbe da Filippo II. re 
« di Spagna, figlio di Carlo V. anche Piacenza. Adunque 
« a Carlo V, non venne mai in mente alcuna pretensione 
« sopra le due città Pontificie dall' anno i5ai. in cui 
a tornarono alla chiesa nel fine del Pontificato di Leone 
a X. finche essa tranquillamente le godette , cioò in a5. 
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it anni. NrmineDO gli venne ne’ due anni , ne’ quali le 
« possedò in feudo della chiesa Pier Luigi. Due soli ac- 
n cidenti generarono tal pretensione ; 1’ odio concepito 
« contro i Farnesi aderenti alla Francia ; e 1’ invasione 
« di Piacenza fatta dal Governatore di Milano. Sono essi 
« per verità due gran titoli, da render glorioso qualun- 
« que buono Avvocato prenda a difenderli. 

n Eppure più di 170. anni dopo, cioiì Fanno 1737 . 

R il senator Cola, come lo chiama 1’ Annalista ; seppe 
« mutilar tante autorità di gravi Scrittori, tante ne seppe 
« interpretar sinistramente , ed ebbe il coraggio di con- 
R gegnar tante falsità insieme, che a guisa di quel buo- 
R no avvocato , che confermò il Barbarossa nella falsa 
R immaginazione d’ esser padrone di tutto il mondo, osò 
R dichiarar F Imperadore signore di tutto F Occidente, 
R e gli fu risposto per le rime, sebben libri di tal sorta 
R da se stessi si condannano. Or cotestui con plauso gran- 
R dissimo dell' annalista, -- amante della verità, o di quel 
R eh’ eì crede verità — , pubblicò tra gli altri documenti 
R anche quello della cessione di Piacenza del re Filip- 
R po, vivente ancor Carlo, il quale gli aveva ceduti tutti 
R i regni , ed insieme -- la convenzion segreta , parole 
R dell' approvazione dell’annalista, per cui si dichiarava, 
R che il re concedeva in feudo essa Piacenza, e parte del 
R territorio di Parma ai duca con altre particolarità, ed 
R atti, che quivi possono leggersi ... Il Pauvinio scrittoi- 
R veridico, e di que’ tempi, c’ insegna, che in occasion 
R della guerra tra Paolo IV. e Filippo 11. questi restituì 
R Piacenza ad Ottavio per debilitar le forze del Papa, 
R staccando da lui un feudatario della chiesa, e suo ne- 
R mico : Cujus belli, ut creditum est, occasione Pia- 
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« ^t€tUia Octavio Farnesio Parmac Duci rcstìluta , 
« ipse in gratiam a rege Philippo receptus est ; quae 
V res Papae aniinum valde perturbafit totum in eo 
it certamine dejixum. Nani Octavii, utpote Pegis tìi- 
« spaniaruni hostis , operam eo bello sibi polUceba- 
n tur. Ma accordiamo all’ aunalista, che il Panvinio non 
R taprsse la convenzione «egreta. Accordiamogli ancora, 
« che il duca Ottavio per tornare all’ intero possesso del 
a ducato paterno , comunque ottenesse 1’ intento , o dal 
a duca di Milano, come minacciò la chiesa di voler fare; 
a 0 dal re di Francia , dal quale deluso abbracciò il par- 
a tito contrario; o da qualunque altro principe, fosse bene 
a stato quel delle tenebre , con qualsivoglia condizione si 
a sarebbe lasciato guadagnare. Che diritto avea Filippo II. 
a d’ infeudar Piacenza? Le ragioni dell’ Imperio non rise- 
a devano presso il re de’ romani Ferdinando fratello di 
a Carlo V. al quale avea rinunziato al principio di Sct- 
a tembre lo scettro, e la corona Imperiale? Noi ci pro- 
a testiamo di non sapere scioglier questo nodo. Carlo vo- 
lt lendo dare un calcio al mondo, è dottrina dell' annaii- 
a sta , e non è falsa , all’ anno 1 556. rìnunziata al fìglio 
a Filippo II. allora re d’ Inghilterra , tutti i suoi regni, 
a tanto del vecchio, che del nuovo mondo, non restando- 
« gli ■- se non il titolo Cesareo, e I’ ammiiiistrazion dcl- 
a r Imperio — . Di questo ancora si spoglia all’ entrar di 
a Settembre in favor di Ferdinando; c nel di i5. del me- 
a drsimo mese si fa da Filijipo la ccssion di Piacenza colla 
a convenzion segreta. 

a Quello che sappiamo egregiamente sviluppare si ò , 
a che con documenti non dubbj de’ due areliivj celebri 
a vaticano, e di Castel Sant’Angelo, dimostrò l’ill. difensor 
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« delle ragioni di S. chiesa, che l’anno i3aa. Verznsio 
« Landi ricaperò Piacenza', come da lettera di Giovanni 
« XXII. Nudità nupcr civilatis Placenliae recupera- 
ti tiene votiva etc. Che 1’ anno i33i. i piacentini in 
« atto pubblico protestarono, Ipsam civilatem cum tato 
tt districlu suo esse, et fitissc et esse debere supposi- 
« tam, et immediate subjeclam dominio, et regiminì 
« temporali dictae S. R. E . . . , ad ipsam ecclesiam 
« dumtaxat pertincre, et pertinuisse hactenus, et per- 
vi iinere debctc. Che dall’ anno i374- i5ii. quando 
« Giulio li riacquistò Parma, e Piacenza, stettero esse 
« in mano altrui per le vicende di que’ secoli. Che Leone 
« X. r anno iSni. nel suo Editto contro Francesco I. 
« invasor di ambedue queste cittò, così sì spiegò; Quorum 
« possessionem tfuum dictus Franciscus rex ducatum 
K Mediolani coepit, per ejus ministros capi tolcravi- 
« mus, quum illius victoris, et armati potentiae nullo 
« poeto resistere, ac jura nostra tueri possemus'. ac 
K propterea singulis annis in die coenae domini do- 
ti claravimus, ac palam protestati fuimus, juribus se- 
ti dis apostolicae, ac dictae Rom. Eccl. undecamque, 
« et quomodocunque quaesitis per quoscurnque actus 
« contrarios , aut quomodolibet pravjudiciales , ta- 
ti citos vcl expressos a nobis , vel a Sed. Àpostol. 
et quomodolibet factos, et faciendos, aut quemeumque 
et Jluxum temporis , teu palienliam , vel tolcrantiam 
tt nostrani nullalenus quomodolibet praejudicari de- 
li bere, aut posse-, Che l’anno i545. nell’ Investitura 
« di Paolo HI. a Pier Luigi, o sia nello strumento di essa, 
« si dichiarò: Easdem Parmac, et Placenliae civita- 
« Ics cum illarum comitatibus, territoriis , et distri- 
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« elibus, ac aliis lune expressis eidem Petro Aloysio 
« Duci prò se, quoad viverci, et deinde Octavio prae^ 
« Jeclo cjus nato, eorumque descendenlihut masculis 
« in perpeluum prò annuo censu novem milium du- 
« catoruni auri de camera, camerae praedictae in vi- 
« gilia seu festo beatorum apostolorum Petri , et 
« Pauìi de mense Junii in recognitionem supremi do- 
K minii annis singulis in romana curia , ubicumque 
« fuerit, solvendorum in feudum nobile, gentile, ftan~ 
« cum, jdvitum, et antiquum, etcì E finalmente che neK- 
« le lettere di Ranuccio li. Duca di Parma 1' an. 169 ÌI. 
« all' imperador Leopoldo, acciocché non gli mandaite a 
K svernar truppe nel suo stato tra le altre ragioni si Irg- 
« ge : Tibi parilcr constai , principes pracdecessores 
« meos omnia ecclenae romanae, nulla unq uam Im- 
« perio jidei argumenta edidisse-, me quotannis Pcn- 
K tifici tributum pubblice pendere, ver eque posse di- 
ti cere , hoc anno propler commealus militibus tuis 
« alendis suppedilatos in tanta egestate versori , ut 
« mea fide obligata Mediolano, Fenetiis, atque aliun- 
« de triticum avehendum curaverim , ne hoc ducatu 
K movercr, qui ad unicum diem census solulione re- 
ti tardate, ad alias migrai. 

« Contro queste evidenti ragioni per S, Chiesa, prima 
« del lavorio di Cola si poteva opporre: che Carlo V. 
« piegato dal legato di Paolo 111. 1' anno i547. dire- 
te stituir Piacenza, invasa dal governator di Milano, sen. 
« za saputa di Cesare ( come 20 . anni prima era stata dai 
i( Borbouiani devastata Roma, e imprigionato il Pontefice, 
« inconsapevole 1’ Imperadore ) diede egli per risposta 
n ( bayn. 111 . et ii4-) ducem Octavium ut fi- 
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« lium quidem diligere, sed Poiiti/ìcem non ita se 
« erga Caesareni gessisse, ut nepoti Octavio Piacen- 
ti tiam restituì mereretur . E indi cominciò a muover 
« controversie anche sopra Parma, quasiché appartenesse 
« al ducato di Milano. Che sotto Giulio III. ( Id. an. 
« i55i.n. id. ) meditando Cesare d’ invader Parma, eb- 
« he pretensione , che siccome Leone X. lasciò il di lei 
« possesso a Francesco I. quando era padron di Milano, 
’« così dovesse operar Giulio con esso lui : che quindi na- 
« eque la guerra di Parma , la quale imbrogliò il duca 
« Ottavio colla S. Sede, e dopo multe convenrioni , e ma- 
« neggi tornò Ottavio per via trasversale in possession 
R de’ suoi stati , come é detto. Hoi dunque liberando 
R quest’ odio personale questa pretensione insussisten- 
R te ; e questo sinistro , ma necessario procedere del 
R secondo duca di Parma , e Piacenza , sviluppiamo be- 
R nissimo la controversia in favor della Santa Sede , per 
R diritto antichissimo di Matilde; per titolo di conquista 
R o ricuperazione nel secolo xiv., per simile nel xvi., e per 
R diritto di prescrizione piò che dugentenaria. Nondimeno 
R ci torna qui a proposito di valerci d’ un assioma del- 
R I’ annalista adoprato da esso in altro proposito : - Il 
R possesso, e dominio degli stati terreni, quand’anche sia 
R ingiusto, porta seco un tale incanto , che nino quasi mai 
R sa indursi a spogliarsene , se non si adopera 1’ esorcismo 
R della forza Che però non volendo il sommo sacerdote 
R Padre comune usar questo esorcismo ; anzi pregando 
R sempre Dio, che non lo lasci adoprare ad altri principi 
R cristiani lascia in mano toro il ginsto esame di questa 
R controversia, senza mancare al debito ufizio di principe 

i» 
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6t nel preservare i diritti di santa chiesa nelle maniere 
n stabilite in essa. 

(( L’affare di Parma , c Piacenza ci ha condotti pr 
N tutto il Pontificato di Giulio III, che succedette a Pao- 
le Io III. l'anno i53o., al secondo anno di Paolo IV. Onde 

« poco rimane a dire, si di esso Giulio , e suo successore 

K Marcello li. e si della metà del Pontificato di Paolo- 
« Tuttavia per non affatto tacerne, ripiglieremo brevemen- 
K te gli annali, alcuni anni indietro; indi proseguiremo la 

K Storia di Paolo (V. Del nepotismo , e della guerra di 

K Lombardia per conto di Giulio, ne parla 1' annalista nr| 

« suo solito linguaggio mostrando, eccessi nell’ uno, e 
K mettendo in gioco nell' altra 1’ armata Papesca, com’ei 
K la chiama, vocabolo usato anche dal Davanzati neiropn- 
« scolo dello scisma d Inghilterra : ma in qual senso ne 
« faccia uso I annalista , lo dicono le parole seguenti : 

« Le prime sue prodezze furono d' incendiare i grani 
K non per anche raccolti , di saccheggiare , e bruciar le 
R case nella campagna , e di tagliar quanti alberi , e vili 
« trovarono Il che te fu vero, che non siamo tenuti a 
R crederlo, fu un render la pariglia al certissimo devasta- 
R mento dell’ agro bolognese , come si ha da’ documenti 
R presso il llinaldi, e generalmente, come la intende altro- 
R ve l'annalista medesimo, furono pensioni di guerra. Non 
R arriviamo poi a capire , come avendo egli dato tanto 
R fiato alla tromba l’anno i55i. Uno a dire: — Nè qui si 
R fermò il nepotismo di questo Ponlebcc, perchè ad Asca- 
R nio (Iella Cornia perugino, ca Vincenzo de’ nobili figli 
R delle sortile sue diede stali , e titoli di signori , c cardi- 
R naiati ai lor figliuoli--; dopo l'elogio, che fa in morte al 
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ir medesimo ponleficc sai suo itile l'anno i555. promiDxj 
« questa sentenza: — A ninno recesso trascorse egli verso 
« de’ suoi parenti , forse perchè il tennero in briglia j 
« porporati d’ allora — . E ove pai la poco dopo della villa 
« pontificia fuor di porta del popolo, detta volgarmente 
« piapa Giulio , ci parrebbe che avesse potuta tralasciar 
« questa comparazione, trattandosi d‘ un vicario di Cristo; 
«I — forse piercliè avea letto, o udito parlate degli orti mi- 
N rabili fatti da Mrrone al suo tempo, t incapricciò d; 
c non'voler esser da meno Innocenzo Vili, fece la 
R villa di Belvedere. Rinchiusa questa da Giulio 11. nel 
n mirnbil palazzo Vaticano, ne fece ci medesimo una alla 
R lUalliana. E Giulio III. per non allontanarsi tanto da 
K Roma , fece questa fuor di porta flaminia. Dov' entra 
R qui la detestabile emulazione di quell' infame tiran- 
R no ? 

* Snccesse a Giulio III. per pochi giorni il gran 
R cardinale Marcello Cervini , clic ritenne il nome prò* 
R prio, ed è meritamente lodato dall’annalista. Non cosi, il 
R successore Paolo IV, creato a3. giorni soli appresso, lo 
R definisce dal bel principio un ritratto in piccolo del 
R patrio suo Vesuvio espressione iperbolica, la quale pro- 
R mette stravaganza di caratter in un pontefice , la cui 
R condotta ha veramente incontrata la taccia presso più 
R d’ uno di soverchia severità , e d’ affetto eccessivo al 
R proprio sangue. Il nostro lettore però è molto bene in- 
R formato, che Giovan Pietro Caraffa vescovo teatino ( di 
R Chieti ) con S. Gaetano, e due altri compagni fondò la 
R congregazione de’ chericì regolari , che porta il di lui 
R nome, essendo egli allora di 49- 3nni , e fece solenne- 
R mente i voti Iranno i5z5. nella basilica vaticana. Sa 
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N inoltre, che Paolo III. nella deliberazione (antiKÌma di 
« celebrare il concilio generale tridentino, chiamò a Roma 
« quattro grandi uomini, Reginaldo Polo , Giovan Pietro 
(c Caraffa, Gregorio Cortese abate del Monasterio di Pado- 
N liroiie, c Girolamo Aleandro , e tuttiquattro 1’ anno 
« iSS^. li creò cardinali. £ finalmente sa, che Giova» 
« Pietro fu persecutore acerrimo degli eretici , e clic fu 
« istitutore prima col consiglio sotto Paolo III. indi fallo 
K pontefice di 79 . anni, coll’autorità, della santa Inqui- 
K sizione, il che gli trasse I’ odio de’ malviventi , aecre- 
« sciuto poi dall’ esito infelice della guerra intrapresa 
« contro Filippo 11. a persuasion de’ congiunti, il quale 
« produsse gli effetti indegni della licenza plebea nella 
« sede vacante. Onde in quella iperbolica definizione vi 
« scopre non so che di propensione a’ rumori del volgo, 
n Seguendo poi a leggere i quattro anni di pontificato , si 
« conferma nella opinione , e deplora la causa pontificia 
« caduta in mano di tale avvocato. Il Cardinal Reginaldo 
« Polo, benchò pieno di virtù , e di religione ebbe degli 
< cmoli, e fu accusato in materia di religbne ( Rajnald. 
« iSóy. n: ^“ì. ) il che mosse il zelo del papa, benché co- 
ti lorito da ragione di stato, per richiamarlo a Roma. Ma 
« se lo avesse cogli altri ministri pontificj richiamato , 
n credendo giusta la guerra intrapresa , non dobbiamo 
« correr subito a condannarlo con asserire, che Non vi 
n fu allora, nè oggidì vi è chi non riconosca per una delle 
« inescusabili storture di Paolo IV. 1’ odio, eh’ egli portò 
« ad un polporato di tanto merito ed integrità, e le vane 
« accuse formate contro di lui Ognun sa dalla istoria 
« del concilio di Trento (Pallavic. lib. i4. c. 9 . ) tre di- 
« fetti attribuirsi a Paolo IV. santissimo , e zelantissimo 
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« pontefice ; uno acquietato dalla patria , di troppa rle- 
« ganza nel vestire ; altro dalla famiglia , di troppo 
it amore al sangue ; e il terzo dal temperamento, d'altiero, 
« veemente , iracondo , e severo in guisa , che pareva di 
« animo tumido , e più coraggioso in punire i delitti in 
« qualsisia gran personaggio , che accorto in impedirli. 
« Questi nei o difetti non oscureranno mai la gloria d'un 
« tanto pontefice : e il carattere , che ha in questi annali , 
« ove si rileva solo il biasimevole in lui, e appena si ce- 
te lebra 1' eroica punizione de’ congiunti , può far della 
« impressione negli animi volgari ; ma non già in chi 
« bilanciando la pietà somma , e I' ardente brama del- 
« rooor di Dio, che produssero si sante, e si utili 
« costituzioni nella chiesa , sostiene essere incompa- 
« rabilmente maggiore la gloria di Paolo IV. che l'ope- 
« rato biasimevolmente per colpa del suo naturale , c 
« de’ congiunti. S. Pio V. che restituì l'onore alla nobi- 
« lissiraa casa Caraffa , e fino i familiari di essa favorì , e 
« premiò , 2 giudice assai migliore dell’ operato dal suo 
« predecessore , che cliiunque si fonda solamente in ciò, 
« che trova scritto da istorici male informati , benché 
« contemporanci. 

« Morto Paolo IV. l'anno i55q. dice l’annalista , 
« che nel di quinto di settembre sì chiusero in conclave 

« i cardinali , dando princìpio alle lor battaglie per I’ e- 

K lezione d’un altro Solite sue grazie nel parlare di si 
« sacro affare. Tai maniere d’esprimersi, troppo fre- 
« quenti a questo scrittore , noi le tralasciamo , intenti 
« a cose più serie. Tuttavia una , che c’ è rimasta in 
« mente sopra I’ eroica cessione di Carlo V. a tutti i 

u suoi stati , la riferiremo qui , perchè la sappia 
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« anclir il letlore. Dice egli duuquc di tal ceuioae: — Noa 
« si può mai negare ad està il titolo d'atto sommamente 
« eroico; dappoicliò ognun sa, essere l’ ambizione, e il 
« gusto di dominare 1’ ultima camicia de' regnanti — . 
K Carlo V, lodato tanto dall' annalista , e tanto a torto , 
« morì un anno prima di Paolo IV. c Ferdinando di lui 
« fratello regnò dopo lui fino al 1 564- nel qual anno 
« lasciò l’ imperio al figlio Massimiliano li. , due anni 
« prima fatto re de’ romani. Sedeva allora nella cattedra 
« di san Pietro il successore di Paolo IV. e iodato sia il 
« Cielo, che questi fu un pontefice di tutta soddisfazione 
« dell’ annalista. Era egli Pio IV. Milanese Zio di S. Cario 
« Borromeo ( da lui promosso al cardinalato di soli a3. 
« anni , fatto segretario di Stato, e legato di Romagna , e 
« Bologna ) e del conte Federigo , ne’ quai si vide una 
« somma moderazione del nepotismo con gioia del popolo 
« romano, avvezzo a mirar divenuto — quasi il principale 
« impiego de’ successori di San Pietro l' innalzamento dei 
« parenti a gradi principeschi — ; cosi egli. Del rigoroso 
H giudizio de’ Caraffi , dichiarato ingiusto colla revisione 
« del processo fatto da S. Pio V. la cui conclusicne fu il 
« taglio della testa al Pallenticri, che fabbricollo , e la 
« reiutegrazione della nobil famiglia Caraffa , ne incolpa 
« il re cattolico. 

« Parla molto aggiustatamente all'anno i5i i. delle 
K fortificazioni fatte da Pio IV. intorno alla città Lro- 
« nina , colle quali resta chiusa, come in una fortezza 
« ben dis|>osta insieme colla Basilica Vaticana, e palazzo 
« pontificio. ( Gettò egli ne’ fondamenti la prima pietra 
« a’ di 8. maggio : c a ciò fu indotto dalle insolenze con- 
« tiuue de’ Corsari d' Affrica : onde fortificò anche i porti 
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« di Civitavecchia, c d’Ancona. ) Nello «tesso tempo epi- 
« Ioga le altre sontuose fabbriche fatte in Roma negli anni 
« seguenti da esso pontefice con piacere de' romani. S'iu- 
« gauna però quando asserisce aver Pio IV. terminate le 
« fortificazioni della città Leonina l’anno i5b5. perchè 
a ne rimase la sua porzione anche a S. Pio V. che v’adu- 
« prò gli schiavi Turchi condotti da M. Antonio Colonna 
« dopo la vittoria insigne di Lepanto I' anno iS^i. Parla 
H in appresso delle feste rare, c singolari fatte da Alfonso 
« 11. in Ferrara, intorbidate indi a poco da Lucrezia dei 
a Medici duchessa di Ferrara figlia del duca Cosimo , la 
« quale morì a' ai. d’aprile dopo quattordici soli mesi di 
« matrimonio. Onde egli passò l’anno i5ò5. alle seconde 
« nozze coir arciduchessa Barbara d’ Austria figlia di 
« Ferdinando I di cui indi a non molto restò privo. .Sposò 
« finalmente l’anno iS^p. Margherita figlia di Guglielmo 
« duca di Mantova , ma di niuua di esse ebbe prole , 
« ( r annalista scordatosi d’ alcuna delle due precedenti 
« principesse, prende quest’ ultimo matrimonio per secon- 
« do), come vedremo nell’articolo seguente, perciò fini 
« in lu^ il Feudo di Ferrara , e finirono anche i Tornei , e 
« le feste sontuose, che ben sovente ivi si facevano, essendo 
« allora Ferrara , come dice 1’ annalista , riguardata qual 
K maestra di queste arti cavalleresche. — Castello di Gor- 
« gofe^sa, e Monte di Feronia — furono detti due tornei 
« dell'anno i5bi. Tempio d’amore cliiamossi quello del 
« i565. Altro nel 1069 . di maravigliosa invenzione riuscì 
« funesto , perchè quattro nobilissimi signori rimasero 
« annegati così armati , com’erano, c due se ne salvarono* 
« Ciò accadde, perchè il Torneo si fece di notte , e su la 
« larga fossa della città. 
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« Saviamente anche discorre l'anno i56a. e seguen- 
« te , del concilio ricominciato, e ultimato in Trento, fa- 
ti cendo i dovuti encomj a S. Carlo Borromeo primo mi- 
« niitro del papa. E certamente se non si fosse lasciato 
« scappar dalla penna in morte del conte Federigo Bor- 
ri romei 1' anno suddetto, che Pio IV. — vide sfasciati in 
« un momento i suoi disegni dalla volubilità delle cose 
« umane -- : si potrebbe asserire , eh’ egli avesse mutato 
« stile , e -naturale. Perciocché alla taccia , che gli dà di 
« avere aggravati i sudditi , per far tante opere , e azioni 
« gloriose , con interrogare , — se sia vera 'gloria quella 
« de’ principi , che senza necessità se la procacciano colle 
« lagrime de’ sudditi — ; a questa taccia , torniamo a dire, 
« serve di compenso il molto , che ne dice io lode poco 
« appresso : onde sarebbe scortesia , e forse anche mali- 
« gnità , non chiamarsi contenti di quanto ei dice del 
K pontefice Pio IV. La congiura dall’ Accolti, e altri fa- 
ti natici ordita contro esso pontefice nell' anno 1 565. 
« ultimo del pontificato ; e 1’ assedio contemporaneo dcl- 
■ r isola di Malta , e la di lei liberazione ; la ribellione 
« de’ Corsi al governo Genovese ; e molte altre particola- 
ri rità d’ Italia , siccome son riferite trivialmente a ma- 
« niera di gazzetta , non meritano alcun luogo nel nostro 
« estratto : il cui fine è d’ ammonire i lettori ; acciocché 
« leggano con del riguardo , ciò che appartiene spccial- 
« mente alla storia pontificia. 

« Continua nello stesso modo il seguente pontificato 
« di S. Pio V, alieno auch’ esso dal nepotismo , il che 
K piace maravigliosamente all’ annalista, ^oll manca però 
« egli di somministrarci in questo pontificato delle notizie 
r pellegrine, c d’ istruirci a dovere negli affari del motulo- 
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« Comiocia dal i566. primo del pontificato, con atiicu- 
« rarci, che l' alienazione dell’ Olanda, stato si mercantile, 
« e di tanto nome, dal dumùiio di Spagna, r dalla cattolica 
« religione, fu 1’ aver voluto Filippo 11. introdurvi I’ iu- 
te quisizione alla maniera di Spagna ; assegnandune per 
« esempio 1' orrore, che ne ha sempre avuto anche Na- 
te poli. L' anno i568. vi aggiugne le crudeltà esercitate 
te in quelle provincie dal duca d' Alva, dopo lasciatone il 
te governo dalla ^duchessa di Parma Margherita d’ Au- 
« stria , che predicava disavventure, e guai per questo 
te violento procedere, sostituito alla piacevolezza pratica- 
« ta, e consigliata da lei. Molto la discorre nel medesimo 
« anno del gran fatto di Filippo 11, che cagionò la morte 
te al proprio figlio D. Carlo , e fattone il coufronto col- 
ti l’operato piò modernamente dal Czar Pietro, conchiu- 
« de, che in simili avventure di rigor paterno verso dei 
« figli s’ hanno a chiuder 1 ' oreccljie alle altiui dicerìe, 
« e sentenziare in favor de’ genitori. 

« Gravido dì notabili avvenimenti è 1’ anno 1669 . 
« Il duca d’ Alva chiamato Beccajo dall’ annalista , fu 
« sostenuto con tutto il suo rigore nel governo di Fian- 
« dra, malgrado delle opposizioni, e premurose istanze di 
« Massimiliano II. che fin dall’ anno 1664 . era succeduto 
« nell' Imperio a Ferdinando I. S. Pio V. sovvenne con- 
« sìderahilmente con danaro , c uomini Carlo IX. re di 
« Francia ridotto a mal partito dagli Ugonotti , e con 
« molto profitto. Il medesimo S. Pontefice decise la lite 
a di presenza tra ’l duca di Firenze, e quel di Ferrara, 
n con dichiarar gran duca Cosimo I. e dargli in homa 
« corona , e scettro , indarno opponendo Massimiliano , 
« comparir Cosimo vassallo dell’ Imperio , per Firenze 
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« dalle invettiture di Carlo V. e di Spagna per Siena. 

« Inoltre il nunzio Odescalclii mandato in Sicilia contro 
« la consuetudine della chiamata mouarchia, e la proibi- 
ti zionr d' imporre gabelle , e dazj a’ tudd iti sotto pena 
« di scomunica aggiunta alia bolla Coenae, disgustarono 
« il re cattolico : ma tutto invano, perchè tempi corrra- 
« no, dice 1' annalista , — ne’ quali ognun de' potentati 
« cattolici abbisognava delle rugiade di Roma Chiude 
« r anno il celebre attentato del padre Farina Umiliato 
« contro la sacra persona di S. Carlo Borromeo, che tcr- 
« minò col supplizio del reo, e coll’ estinzione dello scor- 
ci retto ordine degli Umiliati il dì 8. Febbrajo dell’ au- 
u no 1571. 

« Grande aumento prendono le avventure ne’ due 
« anni seguenti. 11 regno bellissimo di Cipri non po- 
ti tuto sostener dalla repubblica veneta con tutti i soc- 
« corsi, specialmente di S. Pio V. che per non aggravate 
« i sudditi, vendè alcuni chericati in camera , e lino il 
R camarlingato posseduto dal cardinale Alessandrino suo 
R nipote lo ci'iiferì al Cardinal Cornato per 60. mila du- 
ci cati d’ oro, cadde in mano a’turchi : e Famagosla, che 
R ti rette fino al 1571. e al bue capitolò, lasciò perpetuo 
R monumento della infedeltà, e barbarie di quella iniqua 
u nazione, fino ad esserti fatto scorticare vivo il Braga- 
H diuo provveditore, e governatore della città, per mano 
R d’ un ebreo. Iddio volle contrapcsar questa gran cala- 
R mità de' cristiani colla insigne, e memorabil vittoria di 
R Lepanto , rivelata a S. Pio V. di cui ogni anno si cc- 
« lebra la felice memoria la prima domenica di Ottobre. 
« Del trionfo di Marc’ Àulouio Colonna , e delle altre 
« feste in Spagna, in Venezia, c in qualunque principato 
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w ebbe ioteieiie in tì gran cauta, non i potsibilc listriii- 
« gere la narrazione in un etti atto; quaiulo spec.aInKiite 
« non vengono , clic accennate in questi annali. Manco 
« nel mete di Maggio $. Pio V. l’anno seguente lójs. 

« c con etto lui terminarono i progictsi dille anni cii- 
0 ttiane contro i turchi. Anche noi lasciamo qui 1 ar- 
ti ticulo, dichiarandoci ben contenti dell annulisla in i(ue- 
« sti due ultimi pontificati, per quel, che ha detto, t al- 
« r incontro mal soddisfatti per quel che ha con pochis- 
« sima lealtà tralasciato di S. Pio V. ed è la costituzione 
« celebre ( Bullar. tom. i. constitut. 35. S. Pii \ ) in 
« cui proibisce d’ infeudare le terre, c beni della chiesa, 

« e di uovamente concedere in feudo quelle, che in av- 
<1 venire tornassero alla chiesa : costituzione santissima, e 
« da preferirsi alla moderazione del nepotismo , la quale 
« piace tanto all’annalista : e perciò confermata , e am- 
« pliata da’ successori , come diremo nell’ Articolo se- 
« gueute. 

Interrompe qui il Giornalista il filo delle sue os- 
servazioni dando termine all’ aiticolu ; ma alla pagina 
2o5. articolo XXiV. ripigliando il filo interiotto, cosi 
prosiegue : 

« Ci dichiarammo mal soddisfatti dell’ annalista a 
« piè dell’ articolo xix. e con ragione. Perciocché aven- 
« do egli raccolte tante inutili notizie spettanti a’ sommi 
« pontefici, c alla sede apostolica , se alcuna glie ne ca- 
« ]iita di momento per la signoria tempoiale del sommo 
« sacerdozio, o 1' adultera, come dimostiammo ne’ volumi 
« antecedenti; o la tralascia , conforme ha fatto delia co- 
« stituzione 35. di S. Pio V. delle devoluzioni de’ feudi, 
■ c del uou infeudare in avvenire le città, tene, c luu- 
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« ghi della chieia. Sappiamo bene , aver lui deitramente 
« taciuto ciò , che toglie la maschera alle tue opinioni , 

« non solo sostenute giudizialmente , ma promulgate ia 
« lingua volgare , afrmchè di esse restino imbevuti gli 
Il imperili. Ma dov’ è la castità, e la integrità della sto- 
K ria, di cui sovente ti gloria, e che suppone violata da noi 
« con mostrar della parzialità per la santa Sede ? tuppli- 
« remo in questo articolo al di lui artificioso silenzio. E 
« giacchi tutti i pontefici, che rimangono in questo tomo, 
« hanno confermata, ed ampliata tal santìssima costitu- 
II zione, la dilferiremo all' ultimo di essi, che è Clemente 
r< Vili, il quale, oltre al coiiferroarla, ebbe anche occasio- 
< ne di farne memorabile esecuzione. Sei tono i pontefici, 
« dei quali rimane a parlare: Gregorio Xlll., Sisto V., 
Il Urbano VII., Gregorio XIV., Innocenzo IX. e Clemente 
« Vili, dei quali il solo Urbano VII. non ebbe tempo di 
« confermar la costituzione, per esser morto prima di co- 
« tonarti, cioè dodici soli giorni dopo la tua elezione. 
« Sentiamo prima ciò che dice di essi 1' annalista. 

« Dopo lodata meritevolmente la nobii famìglia Bo- 
« lognete Boncompagni, pone in dubbio, se Gregorio Xlll. 

« si diè tal nome per la venerazione a S. Gregorio Ma- 
« gno,oa S. Gregorio Kaziaiizeno. Ma non vi ha luogo 
a il dubbio: questo gran pontefice da molto tempo, anzi 
H da giovinetto, secondo lo Spendano ( ià;a. num. y. ) 
« aveva eletto per tuo avvocato S. Gregorio Magno, 
« e nel dì della tua festa era stato creato cardinale da 
« Pio IV. La devozione a S. Gregorio Naziaiizeno fu po- 
ti stcriorc ; oltre di che a pontefice veramente grande non 
ci mancavano i predecessori santi di tal nome , senza mcn- 
u dicarlo dal patriarca di Costantinopoli , quantunque 
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« unto anch’ etto. Venendo poi a riferire le di lui gloriole 
« azioni , dice, che — era non so come «aitato in capo al 
« Poiitriìce Pio V. di fabbricare , o pure di tirare innanzi 
« una fortezza nel territorio di Bologna — : e che Grego- 
« rio XIll. ne’primi giorni del pontificato ne ordinò la de- 

< molizione. Questa perifrasi dcH’operato da S. Pio V. vale 
« quanto stortura in Paolo IV. Ma di un tal fatto si parla 
« ben diversamente negli annali di Gregorio XIll. (Mail. 
« T. I pag. 17 .) La fortezza non era altrimenti nel terri- 
« torio di Bologna , come o suppone , o pretende l’annali- 

< sta ; ma ne’ confini del Bolognese in Castelfranco, non 
« molto lungi dall’ odierna detta Forturbano, fabbricatavi 
« da Urbano Vili. Ed era stata edificata , e non già pro- 
« seguita , d' ordine di S. Pio V, il quale , terminate le 
« fortificazioni della città Leonina, munì di torri la spiag- 
e già , e fece sollecitamente fabbricar la detta fortezza. 
« Perchè i pontefici , che veneriamo sugli altari , piò co- 
« raggiosamente degli altri procacciarono difesa al pa- 
« trimonio di Cristo dalle invasioni , e non ricusarono 
« di trattar Tarmi 0 temporali , o spirituali per non man- 
« care al loro uGzìo. L’ averla poi fatta demolire Grego- 
K rio XI 11. fu non tanto un compiacere a’ concittadini , ai 
« quali recava gelosia , e timore; quanto un chiaro indizio 
« di aver principalmente la mira alla pace, e quiete d’Italia. 
« L’ epoca della ribellione de’ paesi bassi da Filippo 11. 
« per I’ asprezza del duca d’ Alva , e la notte di San Bar- 
« tolommeo. 0 le nozze parigine (che così chiamossi il 
« macello degli Ugonotti), benché appartengano al primo 
« anno di Gregorio , sono aliene dal nostro istituito. Nel 
« secondo anno 15^3. Venezia fatta pace col Turco, e 
« Filippo 11. coll’ idea della impresa di Tunisi , fecero 
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« (vanire ogni speranza del papa ne’ progressi della lega 
« contro la gente Ottomana. Sterili delle cose d’ Italia 
« sono i due anni seguenti : e alcuni Tittarelli minuti cre- 
ai diamo , clic al nostro lettore poco importino , come la 
« guerra di Genova tra’ nobili vecchj , e nuovi ; e il ruc- 
c zare de' principi d’ Italia per pretensioni di preminenza 
n l’anno del giubbileo iS^S. Più interessante, bencbd 
K più funesta sarebbe la rimembranza della pestilenza del 
« i5^6. in cui tanto si segnalò la pietà di San Carlo Bor- 
ii romeo. Ma i’ umore dell’ annalista la rende ridicola net 
« primo ingresso. Dice che da Trento passata a Venezia , 
« — chiamati colà da Padova Girolamo Mercuriale , • 

« Girolamo Capoilivacca pubblici Lettori , e grandi Bar- 
« bassori dell’ arte medica, a spada tratta sostennero, 

« quella essere influenza epidemica — . Morì in quest’anno 
K Massimiliano II. poco noto in Italia , e gli successe Ri- 
« dolfo II, quinto , ed ultimo degl' Imperadori , che era- 
R pierono questo secolo , amantissimo di pace , come il 
R padre, del quale , come dell’ avo, pur troppo ebbe a 
R seguir gli csempj , molestato da’ Turchi in Ungheria , 
R ove si segnalò colle gloriose imprese. 

R Sono tante , e tanto universali le cose epilogate 
R negli anni seguenti , che per non far torto ad alcuna, 
H le tralasciamo tutte. Il fine infelice del re Sebastiano 
R lioppo azzardoso nella battaglia del dì quattro agosto 
« i5cS. col re di .Marocco, e di Fez, e dopo due anni soli 
R di regno del zio Arrigo cardinale prete 1’ unione drl 
« Portogallo alla corona di Castiglia , che durò ^0. anni 
« in ciica le prodezze di .Alessandro duca di Parma in 
R Fiandra \ gli alTari di Polonia c dì Moscovìa , in una pa- 
R rota la storia univeisale epilogata in questi annali daU 
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« l'annalista, dichiara a bastanza, non esserci noi ingannali 
« nel carattere, che facemmo alla continuazione degli 
a annali dal bel principio. Quanto al gran pontefice Gre- 
K gorio XIII. 6no alla correzione del calendario 1' anno 
« i 583. e alla pubblicazione del decreto di Graziano l’anno 
R seguente , lo vediamo fondare collegj , e attendere ad 
R altre azioni gloriose , e utili alla chiesa di Dio. Bello 
R elogio gli fa in morte l’annalista all’anno i585. e spe- 
R cialmentc lo commenda, perchè a Jacopo Boncompagni 
R valente, c generoso signore conferì i gradi, soliti darsi 
R a nipoti , cioè di generai della chiesa , governatore di 
R Castel Sant’ Angelo , e capitano delle sue guardie: — ma 
R non fabbricò già , egli dice, la di lui fortuna con gii 
R stati della chiesa — : alle quali parole da lui proferite 
« con tanto piacere , or ora faremo il comento ; giacché 
R egli o non sa, o non vuol sapere , che la costituzione di 
R S. Pio V. confermata da Gregorio, vietava il fabbricare 
R tal fortuna nei medesimi congiunti. Poco prima della 
a sua breve , ma veemente infermità , che io condusse a 
R morte il dì io. di aprile, avea con somma letizia rice- 
Il vuti tre ambasciatori Giapponesi giunti a Boma il dì 
R 33. di marzo, i quali furono poi onorati, e regalati dal 
R successore. 

H Questi è Sisto V. vivamente dipinto dall’ annali- 
H sta: di bassa nascita, di naturai rigido, c imperioso, ma 
R nascosto con arte^ di vita quieta, e lontana da parzia- 
R lità per alcuna corona. Ingiuriato da’ cardinali suoi 
a colleglli con chiamarlo asino della Marca , o faceva il 
Il soldo, 0 rideva. Uccisogli un nipote, nemmeno volle ri- 
n correre alla giustizia. Si faceva sette anni più vecchio 
R di quello che era: si fingeva mal concio di salute, de- 
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« crepito, inetto: reggeva con bartoncello la tcrricurva eti 
K sellile: a chi gli parlava in conclave di papato , oppo- 
« neva la sua inabilità ; asserendo, che se mai per mi- 
K racolo foss’ egli eletto , senza buoni coadiutori non a- 
« vrebbe potuto sostenere il gran peso. Fatto poi papa 
« diventò diritto, e snello, sali a cavallo il dì della coro- 
« nazione con stupore de’ cardinali. E volendo, al contra- 
« rio di Gregorio XIII. che non scompagnò mai dalla gia- 
« stizia la clemenza , dar riposo a questa , e far uso di 
« quella soia, ordinò che non si aprissero te carceri, se- 
« condo il solito , nel di delta coronazione , anzi mescolò 
« la comune letizia col supplizio di quattro rei , negando 
« la grazia agli ambasciatori giapponesi, che la dimanda- 
ti rono, supplicati da’ parenti. Fu egli primo a pubblicare 
K il Giubileo per implorare la divina assistenza nel prin- 
<c cipio della sua creazione, per quel che se ne crede. Mei 
« primo, e secondo anno del pontificato con bolla ter- 
c ri bile , e cou spedir dappertutto cardinali legati ma- 
« niti di tutte le facoltà liberò I’ Italia dai banditi: seb- 
« bene si usarono delle crudeltà incredibili. 

« Al rigore, che umiliò ogni ordine di persone, un» 
« Sisto un animo grande , e regio. Gli Obelischi da lui 
« eretti, e dedicati , le colonne, e le altre opere tue ma- 
it gnibebe ne sou monumeoti assai chiari. Le quattordic* 
« congregazioni da lui istituite per la buona amminrstra- 
K zione ecclesiastica, c civile nel dominio della chiesa, e 
« in tutto il mondo cattolico , e la conferma di quella 
« della inquisizione r anno rendono immortale la 

« gloria di Sisto. Dei cinque milioni posti in castello 
Il r anno i588. dopo averli rauuati cou tanto aggravio 
n de' sudditi , e del fine principale, si dichiara 1’ amia- 
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it lista rsierne poco informato; ma che i politici d’ allora 
« si figurarono, ciò essere fatto per ricuperare il regno 
« di Napoli , se fosse accaduta la morte di Filippo li. 
« Questo monarca nel medesimo anno fece il grande ar- 
« mamento di mare, che d’ improvviso rivolse contro E- 
« lisabetta regina d’ Inghilterra , senza la cui depressione 
« non si potevano domar gli eretici ribelli ne’ Paesi Bassi; 
« ma dissipata , e in gran parte divorata dal mare I’ ar- 
« mata rese inutile ogni disegno. La tragedia seguita in 
« Parigi nelle persone del duca, e del cardinale di Guisa, 
« cagionò secondo l' annalista grandi risentimenti nella 
« corte di Roma. Certanscnte la carcerazione del cardinale 
« di Borbone, e drU’arcivrscovo di Lione obbligarono Sisto 
« a spedir colà l’anno seguente i58g. monitorio con or- 
re dine di scarcerare l’ uno , e 1' altro , e precetto al re di 
« comparire in termine di due mesi a render ragione della 
« morte del cardinale di Guisa , e della carcerazione di 
« Borbone. Essa tragedia ebbe fine anche più tragico in 
« quest' anno ; poiché Caterina de' Medici regina com- 
« mendabilissima morì di dolore ; e Jacopo Clemente col- 
« r idea di liberar la Francia da un tiranno, tenne modo 
« d’essere introdotto a udienza del re Arrigo 111. e con 
« coltello avvelenato lo uccise, rimanendo anch’ esso tru- 
« cidato dalle guardie. Perloché finita la stirpe di Valois , 

« salì al trono Arrigo IV. Borbone , re di Navarra , e i 
a cattolici proclamarono Carlo Cardinal di Borbone , ben- 
<t ché carcerato : onde si accesero le funestissime guerre 
« civili; essendosi dichiarato Filippo IL a favor de’ catto- 
• lici , conforme anche Sisto meditava di fare, per for- 
« nnare una lega contro gli eretici, la quale fu detta santa: 

« ma di Sisto furono vani i preparativi di unione: mentre 
'toma XXXI. ii 
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ft al dì l’j. agotto dell’ anno appresso 1 5go. cenò di vi- 
« vere. Loda anche di questo l'annalista la — moderazione 
« versoi nipoti, i quali restarono ben ricchi, ma senza 
« avere espilato l’erario di S. Pietro — . Non tace però 
« essersi da lui imposti - più di 35. darj , e gabelle, or- 
si tiche , le quali una volta nate non si seccano più •- : 
« nemmeno passa in silenzio la sollevazione del popolo 
K aggravato , e della nobiltà disgustata per più capi. 

« In questo medesimo anno si videro due ponteBci. 
« Il Cardinal Giambattista Castagna romano, benchc di 
« padre Genovese col nome di Urbano VII, non fece che 
« dar buona speranza di laudevoi pontificato , infermando 
« a morte il secondo giorno dopo la sua elezione , e in 
« dodici giorni terminando il suo vivere. Gli successe il 
« Cardinal Niccolò Sfondrati col nome di Gregorio XIV. 
sr infermiccio , e bisognoso d' aiuto. I banditi , che spaven- 
« tati da Sisto V. cransi ritirati nel regno di Napoli , e in 
K Toscana , perseguitati dal Gran Duca , e dal Viceré 
« rransi di bel nuovo fatti forti nello stalo della chiesa , 
ft e recavano danni immensi. A tal fastidio erasi aggiunti 
« una gran carestia , che diede molto da pensare a tutti i 
« principi d’ Italia per sostenere i loro sudditi. La guerra 
« anche di Francia sostenuta da Arrigo IV. e dagli Ugo- 
n notti contro la santa lega aumentava le cure del novello 
« pontefice. Sebbene chiamato dal re cattolico il duca 
« Alessiindro Farnese in aiuto del duca di Umena capo 
k della lega, venne di Fiandra in tempo per liberar dal- 
« l'assedio Parigi agonizzante , con obbligare Arrigo iV. 
« e gli Ugonotti a ritirarsi. E il pontefice si obbligò di 
« pagare ogni mese alla medesima lega quìndici mila 
K scudi d’ oro , oltre all’ aver fatto un armamento di sei 
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« mila Svizzeri, due mila italiani, e mille cavalli, e man- 
« dato in Fraocia. La zoztauza è , che tra la guerra , e la 
« carestia profuse in pochi mesi di pontificato circa tre 
« milioni. La gloria poi di liberare Io stato da’ banditi , si 
« deve ad Alfonso li. duca di Ferrara , che mosso dal pa- 
« pa , mandò Enea Montrcuccoli con gente a piedi , e a 
« cavallo , e con artiglieria a quell' impresa : onde furono 
« parte uccisi , e parte dissipati. Ciò seguì l’anno iSgi. 
« nel quale Gregorio XIV. a di i 5 . di ottobre cessò di 
« vivere dopo dieci soli mesi di pontificato : e a’ 39. del 
« medesimo mese restò eletto Giovaiiuantoiiio Facchinetti 
« bolognese di ’j 'i. anni , e poco sano , il quale chiamossi 
« Innocenzo IX. e resse la Chiesa di Dio due mesi soli. 
« Fin qui r annalista s’ è portato egregiamente : nè ci ha 
« data la menoma occasione di dolerci di lui in cinque 
•( pontificati , cosa rara , et albo nolanda lapillo. Una 
c lieve zampata al sacro collegio dopo i tre ultimi papi 
« gli è scappata accidentalmente , ove dice : - Perchè 
« fossero eletti questi tre ultimi papi , quai depositi, che 
« la morte io breve ripeterebbe , sarà ciò proceduto da 
« que’ medesimi motivi , per li quali si son fatte in altri 
« tempi altre simili elezioni — . 

« Eccovi all’ ultimo de’ sei pontefici compresi in 
« questo articolo, ultimo del tomo X. degli annali Ita- 
« liani. Questi è Clemente Vili, del coi gran merito ab- 
« biamo il più grave testimonio , che fosse a' tempi suoi 1 
« cioè S. Filippo Fieri , il quale gli fu amicissimo , e gli 
« predisse il pontificato , c il nome , conforme apprendia- 
n mo dal Bacci. Mondimeno questo gran pontefice ha la 
« disgrazia di non incontrare coll’ annalista, il quale dal 
« bel principio all’anno iSga. segli dichiara contrario: 
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K benché venga costretto a non tacer le di lui rare virtù': 

K - 1 . Se mai, egli dice con bizzarra introduzione, fu scuola 
a di scherma , anzi di battaglie il pontiBcio conclave, ccr- 
K tameiite ciò si veriGcò nel tenuto dopo la morte di papa 
« Innocenzo IX. Gravi dispute furono per l’elezione del 
a successore ; ma finalmente rimasero sopite, per essersi 
K accordati i cardinali nel dì do. di gennaio nell’ elezione 
«t del cardinale Ippolito Aldobrandino , personaggio di 
« gran merito per l' illibatezza de’ costumi , per l’elevato 
K suo ingegno , per la rara letteratura , e per la pratica 
it de’ mondani affari — . A quai fonti, o pozzanghere abbia 
« egli bevuta notizia sì pclegrina , noi noi sappiamo. 11 
« P. Vittorelli coll’autorità di memorie Mss. di persone 
R gravi , che si trovavano in conclave , ci assicura , che 
(t 5^. erano i cardinali elettori, e che 35. di essi dal primo 
n giorno del conclave, che fu il dì 1 1 . dì gennaio ad Sa- 
li ccllnm /'aulì aperto , ut ajunt , scrutinio in Apo- 
« statica Jìomana Sede col locai uri deduxerunt il car- 
« dinal Giulio Antonio Santorio , detto di $. Severina ; 
R ma che Iddio avea decretato, che Ippolito Aldobrandìni 
« fosse eletto. Tra T dì i i. e il 3o. dì gennaio, in cui fu 
n eletto Clemente Vili, sono dìciotto giorni soli- Come 
« mai potevansi in sì breve tempo esercitar que’ due me- 
n stierì , ne' quali é necessario sopra tutto un lungo eser- 
« cizio? Quel che è peggio, il zelo del pontefice per col- 
R locar sul trono di Francia un re pio, e difensor della 
R cattolica religione, e la di lui costanza ne’ tre anni sc- 
R guenti in non voler ammettere l’abiura creduta politica 
R di .Arrigo IV. I' annalista la dichiara durezza fino a dir 
ft l’anno i59{- ~~ che sarebbe poi stato, se i prelati di 
R Francia , che in addietro avevano proposto di creare un 
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« patriarca , irritati maggiormente ora dalle di lui durez> 

« ze avessero eseguito un si fatto progetto — ? Gli coiivie- 
« ne però spiegare all' anno seguente le cause , percliè il 
« pontefice non accettò l' assoluzione de’vcscovi di Fran- 
« eia, anzi la dichiarò nulla, ed assolvette egli solcune,- 
« mente il re , che per suoi procuratori Perona , e Ossar 
« nell’ Atrio di S. Pietro a porte chiuse ahhiurò tutte le 
« eresie , fece la professione della fede , riconobbe per 
K nulla l'assoluzione de’ vescovi, ed accettò le condizioni, 
« e penitenze , che gli furono ingiunte. Inoltre avendo 
« fini|uì mescolato il pontefice nelle mire politiche del re 
n cattolico sotto il pretesto della lega santa , e perciò 
« mostratolo sempre contrario a ricevere nel grembo di 
a santa chiesa il re Arrigo , lo libera affatto da tal sospeU 
u to , scaiicando tutto il biasimo sul re Filippo II; im- 
« presa però di tanto rilievo la dice condotta a fine dal 
R Cardinal Toledo , e da Cesare Baronio confessore dui 
H papa a persuasione di S. Filippo Neri, che moti in que- 
tt sto medesimo anno a’ a6. di maggio prima della yulenne 
« riconciliazione fatta a’ 17. settembre. 

« L’anno 1 596. e gran parte del seguente poca fi- 
R gura fanno le cose d’ Italia in questi annali. La lega di 
R .irrigo IV. colla regina Elisabetta, e il grande arma- 
R mento navale degl’ inglesi, che disfecero I’ armata spa- 
ri gnuoia a Cadice ; le prodezze del duca di Guisa tor. 

R nato in grazia nella Provenza , di cui gii fu dato il 

0 governo', quelle dell’arciduca cardinale Alberto in Fiati. 
R dra^ e i progressi delle armi ciistiaiie in Ungheria, ap- 
R pena lasciano luogo al General de’Frati Minori mandato 
K dal pana a spiar gli animi di .Arrigo, c di esso cardi- 

R naie, c ad istillar loro pensieri di pace j e al Cardinal 
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« legato Alessandro dei Medici mandato in Francia per 
H maneggiar la pace tra Arrigo IV. e Filippo li. Tatto 
« ciò appartiene al 1696. cui concliiude una riflessione 
« sul titolario d’ allora corretto con editto del conte d’O- 
« livaret viceré di Napoli; senza che tal editto fosse at- 
« teso in Roma, e in altri stati. Maggiore attinenza noa 
« hanno le cose straniere nel principio dell’anno seguente 
K coir Italia. Perciocché sebbene comincia 1 ’ annalista a 
« raccontare, come Clemente Vili, ricevette Ambasciatore 
« dal re di Francia, che veniva a rendergli ubbidienza, e 
« spedi all’ Imperadore Ridolfo Gian Francesco Aldobran- 
« dini suo nipote, contro la potenza ottomana : prosegue 
« poi narrando le guerre di Ungheria , di Fiandra, e di 
a Francia. Quanto sarebbe stato meglio , che dovendo egli 
« registrar negli annali la devoluzione di Ferrara alla 
« S. Sede in questo medesimo anno, epilogasse con tutta 
« schiettezza le ragioni della S. Sede , e quelle de’ duchi 
e di Modena ? Vi si sarebbe allor conosciuto 1 ’ annalista 
« italiano: dove all’ incontro gli eruditi vi ravvisano un 
« avvocato sprovvisto di ragioni', il quale occultando il 
« vero , ed esagerando il falso manifesto, procura a costo 
« della sua riputazione dì persuadere a chi é sfornito dei 
« necessari lumi, che Clemente Vili . e il sacro collegio 
« dichiararono ingiustamente il ducato di Ferrara devo- 
« luto alla S. Sede. Che però vogliamo noi, per quanto ci 
« permette il nostro Istituto, somministrare anche a’me- 
« no eruditi le giuste, e legittime cause , che mossero il 
« Pontefice , e i cardinali a ricuperare il suo feudo alla 
« S. Sede. Ma prima é necessario sentir ciò che epiloga 
« r annalista contro il pontefice , il sacro collegio , e la 
« S. Sede. 
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R All’ anno prrteute , egli dice, appartiene la tragc- 
n dia di Ferrara. Della qual tragedia afTinclii il lettore 
R sia meglio informato , lo rimette alle sue antichità e- 
R stensi , e alla storia' stampata di Ferrara di Agostino 
R Faustini, Andrea Morosino, e Cesare Campana, autori, 

H fuorché r ultimOi poco noti, i quali certamente non sa- 
H ranno consultali in cosa di tanto momento , quale si é 
R la devoluzione di Ferrara alla S. Sede. Indi epiloga la 
R tragedia, narrando, che morto Alfonso 11. duca di Fer- 
R rara ctc. a'dì 37. di Ottobre , avendo prima dichia- 
R rato crede Don Cesare principale autore di essa tragedia 
R suo cugiuoj questi, due giorni dopo, cioè il 3q. ricevè 
R solennemente nel duomo la corona , e scettro ducale, e 
R mandò a Roma il conte Girolamo Giglioli, cd aldi ca- 
R valieri ad altri principi a dar parte 'di sua esaltazione. 
R Soggiugne perù, che appena saputasi a Roma la morte 
R di Alfonso 11. fu dichiarato devoluto il ducato di Fcr- 
R rara ob lincaui Jìnitam, seti oh alias causas , e il 
R pontefice pubblicò un terribile monitorio, assegnando a 
R Don Cesare quindici giorni a dedurre sue ragioni in 
R Roma: intanto formata una buona armala, e richiamato 
R dall’ Ungheria il nipote Gian Francesco Aldobraudiui , 
R fece legato, e generai dell’ armata pontificia il cardi- 
R nai Pietro Aldobrandinj , che il dì 38. Decembre era 
R coll csercito a Faenza. Alcuni giorni prima, cioè il dì 
R 33 . di esso mese era stala fulminata orrida bolla , o 
R sentenza contro il duca Cesare, e chiunque lo ajutassc. 
R Fece una piccola armata anche Don Ce-sare, ma — per 
R la riverenza al pontefice niuno de’ principi di questi 
« tempi osò di alzare un dito in favore di lui. Onde si 
« indusse ad accettar per Paciera Donna Lucrezia d’Lstc 
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« duchessa di Urbino. Questa concordò col cardinale le- 
N gaio il di i3. Gennajo del seg. anno lògS. che — Doa 
« Cesare rilasciasse il possesso del ducato di Ferrara eoa 
« tutte le sue pertinenze, e il possesso di Cento , e della 
« Pieve, e de’ luoghi di Romagna Questa è la sostau- 
« zaj ma le moralità, e le meschine allusioni dell’ anna- 
n lista fanno anzi conoscere un sofista, che uno isterico 
« grave, ed amico solo di verità. £ in fatti, lasciamo aa- 
« dar ciò, che si dice in ordine al duca Cesare, di cui ci 
n sembra aver detto abbastanza nel fine dell’articolo pri- 
« mo di quest’ anno, vendicando noi medesimi dalla tac- 
« eia ingiusta, che ci vien data dall’ annalista, sostenen- 
« do il decoro di quel principe Estense , e insieme i di- 
n ritti della S. Sede: ciò lasciamolo andare. 

« Dice, — che fu consigliato il duca Cesare da Roma 
« stessa di non sottoporsi a giudizio formale del tribunale 
K romano, perchè le ragioni sue su quel bollore non sa- 
« rebbero considerate, e ne uscirebbe sentenza a lui pre- 
« giudiziale ... Questo non è migliorar la causa : è bensì 
« uno spacciate il gran pontefice Clemente Vili, e la ret- 
n titudine della S. Sede soggetti a passione, e non rego- 
« lati da giustizia. Prosegue essersi indotto Clemente a 
« esaminare amichevolmente la causa, ed avere a tal fine 
n deputati quattro cardinali: - ma che il cardinale Ales- 
K sandrino (chiamato poi da lì a tre mesi all'altra vita) 
n si scaldo si forte contro di questo, che pur era atto di 
«t giustizia, che il fece desistere, e lo spinse a precipitar 
« la sentenza -. L’ innocenza, e le altre virtù del cardi- 
ti nal Bonelli esemplarissimo religioso domenicano , ni- 
« potè di S. Pio V. e da lui stimato, e amato singolar- 
« mente per li meriti suoi, non perde punto del suo crc- 
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« dito per quello bell’ encomio, che noi lascerrmo pesare 
« al lettore, al quale anche rimettiamo il giudirio delle 
n ingorde promesse fatte da Roma a’ Ferraresi per tesli- 
« mooianza dell’ annalista, a fin d’incitarli a ribellione, 
nel’ essere stato rappresentato al duca, — che non era 
« sicura la di lui vita in Ferrara, pr le trame, che si 
« andavano ordendo contro di lui. In oltre dice, essersi 
n indotto a sciegliere per Paciera donna Lucrezia d’ £ste 
« duchessa di Urbino, ancorché sapesse, che quella prin- 
« cipssa non avesse buon cuore per lui , a cagione dei 
« disgusti passati fra Don Alfonso padre, e lui — . Donna 
« Lucrezia figlia di Ercole II. e sorella di Alfonso IL 
« maritata 1' anno i.6^o. ai principe Francesco Maria 
« della Rovere, figliuolo primogenito di Giiidubaldo du- 
« ca di Urbino, e ultimo di que’ duchi, come si vedrà a 
•t suo luogo. Le altre cose, che dichiarano questa princi- 
« pssa vendicativa a danno del duca Cesare suo cugino, 
« vediamo bene a che fige qui si gettano ; ma con che 
« frutto, non lo intendiamo. Sebbene forse ce lo spieghe- 
« rà 1’ annalista medesimo. 

« All’anno iSpi. dopo aver descritto il naturale di 
s Gregorio XIV. pr tropp buono, ne somministra questa 
« arcana notizia , la quale ci dimostra , che Alfonso II. 
K sapva benissimo, non convenirsi al duca Cesare la 
s successione, e per conseguente ci fa anche vedere , die 
« la priucipssa di Urbino sonila di Alfonso, non ricono- 
« sceva della retta linea de’ duchi di Ferrara il padre di 
« esso Cesare. Eccone le parole istesse : — Portossi sul 
« principio di agosto dell’ anno presente a Roma ,'tlfonso 
« duca di Ferrara con seguito di secento persone per ot- 
< tenere dal pontefice , che gli comparti distintissimi 
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K onori , la facoltà di potere alla soa morte aver per suo 
« tuccessore nel ducato chi a lui fosse piaciuto , come 
« lasciò veridicamente scritto Bartolommeo Dionigi da 
K Fano storico, e non già come altri male informali par- 
« larono di quella faccenda. Non aveva egli figli proprj , 

« e desiderava la libertà di eleggere alla successione uno 
v-r delle due line allora esistenti della casa d' £sle. Si 
« trovarono a ciò delle diJIìcoltà , ma queste si sarebbono 
« probabilmente superate , se non fosse sopraggiunta la 
« morte dello stesso papa Gregorio XIV — . Questa notizia 
« non ò senza fondamento. Percioccbò Gregorio XIV, dopo 
« aver confermata la bolla di s. Pio V. in concistoro segreto 
« il di i 3 . di settembre dichiarò, fias literas non esse 
« extendendas ad feudiun noiidum dei'olulnm , si evi- 
« dens ertarei uiilitas , vel necessitar illud ilerum 
« (Cobell, notit. Cardinal, cap. 1 5 . pag. i 49 -)- 

( Ma che ? apprendiamo veramente dal Ciacconio , 

« che fioriva appunto in quc' tempi avere il pontefice 
« trattato magnificamente il duca nel palazzo di S. Marco 
tc per 40. giorni , dal dì 10. agosto al ao. settembre, H 
« che rende sempre più certa la notizia : ma in quanto a 
« Ferrara dice il medesimo Ciacconio: Cujus pctitio de 
« Ferrariae successione ac titillo per tredecim Car- 
si dinales , nec non Sacrae Hotae Judiccs ercussa 
« repulsam tulit. E quel che è degno di maggior riflesso, 

« Innocenzo IX. appena creato pontefice, dichiarandosi <ti 
« voler soddisfare al suo dovere, e insieme alla sua coscienza, 
« non solo confermò le bolle de’ predecessori ma emendò la 
« proposizione di Gregorio XIV. come vedremo tra poco. E 
« qui gli eruditi abbian flemma in cortesia: noi abbiam deli- 
« berato di esporre semplicemente un fatto così chiaro, cod- 
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« tro ogni ragione metro in controvertia dall’annalitta 6 n da 
« gli anni tuoi più verdi, persuadendo invasioni mascherate 
« di giustizia a principi , e screditando i diritti della S. 
« Sede. 

K S- Pio y. fu il primo de’ sommi pontefici, che pro- 
« vidamente determinò (Constit. 35. Bullar. Tom. a. pag. 
« aao. ), che le città, terre, castelli , e luoghi Sedi jdjto- 
« stolicae in temporalibus mediate, vel immediate su- 
« hjecta soliti di alienarsi , 0 infeudarti ; o fossero già 
« devoluti, 0 in qualunque modo ti devolvettero, ahsque 
« alia ulteriori declaratione, et illorum possessionis 
« apprehensione, eo ipso Sedi, et Camerae jdpostoli- 
« cae incorporata ac ad jusy et proprietatem, et do- 
ti minum pristinum, ac possessionem rediisse censeri, 
« perinde ac si per quadraginta annos, et ultra, ci- 
ti vitates , et loca piaefata, a nobis , et Sede prae- 
« fata immediate possessa , et nunquam in Jeudum , 
« aut titulum concessa Juissent. Questa santissima faol- 
« la, che ricuperò alla S. Sede la miglior parte de’ tuoi 
A domini in meno di 5o. anni, fu spedita, e pubblicata 
« colla toscrizione di Sq. cardinali il dì 39 , Marzo del- 
« l’anno iSGj. Quattro anni dopo, cioè 1’ anno 1571 . 
« a’ dì 37 . Luglio Gregorio XIII. ( ib. Const. 3. pag. 
€ 363. ) con tua bolla, in cui riferisce ad verbum quella 
« di S. Pio, la confermò con tale espressione: Pracdictat 
« literas, et omnia in eis contenta auctoritate aposto- 
ti lica tenore praesentiuin comprobamus, confìrmamus, 
« et innovamus, volu/nusque ea perpetuo obserrari. E 
« Laerzio Cherubino osserva nel sommario di questa bol- 
c( la, che Gregorio a’ dì 3. aprile i58i. dichiarò in con- 
ti cistoro, comprenderti in detta bolla di S. Pio V. etiaia 
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« concessiones Guberniorum, quae ultra triennium de 
« locis S. R. E.Jìeri conti nger et . Il P. Maflei f Aa- 
« nai. Tom. a. pag. aa 5 .) conferma la medetima cosa, ia- 
« di prosegue: — Fu questo sì grave atto di edificazione 
« grande fino agli eretici stessi , e maggiormente in quelle 
« Provincie, 0 regni , dove gli abati, ed i vescovi contro i 
« canoni , e contro il giuramento facevano alla giornata 
« indiscrete , e impudenti alienazioni. £ commendavasi 
« grandemente la modestia, e la integrità di Gregorio, che 
« in dieci anni di pontificalo non solo non fosse divenuto 
« insolente per lunga prosperità ; ma si mostrasse tuttavia 
« più casto ne’ temporali maneggj , e più grato verso la 
« chiesa romana, che esaltato lo avea al supremo fasti- 
« gio — . 11 che dice con tutta ragione, dopo aver riferito, 
« come in detto anno tornò a ratificare in Concistoro se- 
ti greto la bolla di S. Pio , e a giurarla con esigere il 
« giuramento da tutti i cardinali. Così venne egli ad 
« adempiere perfettamente ciò, che avea promesso nel pii* 

V mo concistoro segreto (Ib. Tom. i. pag. 19.:) — Fece 
« prima d’ ogni altra cosa recitare ad alta voce dal $e- 
« gretario Cesare Glorierò la bolla di S. Pio V. di non 
« alienare, nè infeudare li beni della chiesa: c toccandosi 
(I il petto, giurò di osservarla, ed insieme disse : che, se 
« per fermezza, e vigore di essa si ricercasse cos’ alcuna di 
« più, ve r aggiungerebbe — . 

« Sisto V. l’anno 1 5 A 6 .a’dì 18 Marzo confermò l’una, e 
« r altra costituzione ( Bullar. tom. a. pag. 5 a 5 . Const. 
K 36.), dichiarando in Concistoro 1 ’ anno 1689, a’ dì 
« 16. Gennajo comprendersi nella bolla di S. Pio V. an- 
te che gubernia locorum Sed. Apost. ultra trieniiiuin, 
« come attcsta Laerzio Cherubino. Gregorio XIV. 1' au. 
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« 1590. a’ dì 19. Drcrmbre ( ibid. Conitit. 1. pag. 699.) 
« confermò similmente in tutto, e per tutto le dette bolle 
« di San Pio V. c di Gregorio XIII. dicendo, dopo ri- 
« ferita la bolla di S. Pio: Nos imitar recol. me. Gre~ 
« gorii AHI. ac Siili V. Romm. pontif. similiter 
<i praedecessorum nostrorum eiempla , ac pium in 
K tiieridis S. R. E. jurihus zelum imitantes , easdem 
« literas , et in eis contenta quaecumqiie ex certa 
« nostra scientia ac de nohis a Deo attribulae po- 
si testatis plenitudine , tenore praesentium approha- 
« mus, conjìrmamus , atque etiam innovamtts, easque 
« et ea omnia inconcussae > ac validissimae Jirmita- 
« tis robur perpetuis futuris temporibus oblinere, et 
<i a ciinctis , quos illa quomodolibet concernunt , in- 
« violabiliter observari debere decernimus atque man- 
R damus: Abbiam detto poco sopra in conferma della 
R notizia arcana dell’ annalista , ebe il buon pontefice 
R Gregorio XIV. ( senza dubbio per non disgustar 1 ’ ospi- 
H te Alfonso II. ) dichiarò in concistoro, sebben con po- 
R co onore, e con nisttino efietto, che la bolla di S. Pio 
R non si estendeva al feudo non ancor devoluto. Sen- 
R tiamone ora il risultato dalla bolla d’ Innocenzo IX. 
R del dì 4 ' Novembre iSgi. sottoscrìtta da So. cardinali 
R ( Ib. Constit. I. pag. yaS. ). Conferma egli, come i 
R suoi predecessori la costituzione dì S. Pio chiamandola 
R optimam, et saluberrimam Constitutionem. Indi con- 
R tro la dichiarazione di Gregorio XIV. prosegue : De- 
si claramus, eadem conslitulione prohibitam fuisse , 
R ac prohibcri omnem , et quameumque infeudationem 
R et alienationem civitatum , terrarum, oppidorum, et 
R locorum pracdictOTum eidein Sedi tain immediate 
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« <fuam meditate subjectorum , non solum ne fiat r 
«t neve attentetur post eorum devolutionem, sed etiain 
« antequam devolvantur , ac omnen et quamcumque ih 
K perpetuum , vel ad tempus prorogationem, et exten- 
« sionem infeudationum , et invesliturarum , et con- 
ti cessionum de dictis civitatibus , lerris, oppidis , et 
« locis nondum finitarum, ipsorumque incorporatio- 
« nem , quoad effectum impediendae alienationis pro- 
ti rogationis , et extensionis hujusmodi , non a die 
« eorum devolutionis, sed a die ipsius Constitutionis, 
« et etiam antequam illa devolvantur , ipso jure cum. 
« omnibus clausulis , et decrelis in praedicta Consti- 
ti tutione contentis Camerae , et Sedi Apostolicae fa- 
ti ciani censeri. E finalmeute Clemeote Vili. ( Bullar. 
« Tom. 5. pag. a. Condii. i.),dopo avere confermate 
« iuiieme colla bolla di S. Pio tulle I’ estensioni di essa 
« il dì i4- febbraio iSga. aOìnebè la dichiarazione , o de- 
« crrto del buon ponteSce Gregorio XI V. non venisse mar 
a a intorbidarla , la rivocò , ed annullò affatto, come se 
* non fosse mai stata , a' a6. luglio del medesimo anno 
a nel Quirinale in concistoro segreto : Auctoritate Apo- 
ti stai, revocavit , abrogavit , cassavit, et annullavi t , 

« perinde ac si nunquam emanassent. 

a Or ebe ha bisogno il lettore del Faustini , del Mo- 
a rosini, del Campana, e delle Antichità Estensi , per 
a apprendere una istoria illustrata da si fatti , e si auto- 
a revoli documenti ? Dalla costituzione savissima di S. 
a Pio V. alla morte d’ Alfonso II. vi corsero 3o. anni , e 
a ninno di essi s’ £ degnato l' annalista di far menzione 
a d’ alcuno di tai documenti , senza cui non £ possibile di 
a scrivere il vero della signoria temporale del sommo sa- 
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« cerdotc. Ci è scappato or quà, or là , e ci ha fatto brn 
« bene aflaticare in chiamarlo dalla Spagna , dalla Fran- 
K eia , dall’ Ingliiltri ra , dalla Fiandra , dalla Polonia , 

« dalla Moscovia , dall’ Ungheria al picciolo paese d’ ita- 
« lia , di cui s’ è impegnato a epilogar la storia con quella 
« felicità , che a chiunque è alquanto distinto dalla mol- 
« titudine , sarà palese. Qual maraviglia poi , se l' aver 
« Clemente Vili, eseguita la bolla di S. Pio V. ricupc- 
« rando alla chiesa il ducato di Ferrara , fa parlar 1 ' an- 
R nalista sì a sproposito ? Kon ebbe ribrezzo di Clemente 
« Vili, un usurpatore, ad entrare nella segreteria 
K del Cielo per immaginarne un gastigo fulminalo da 
« Dio contro il medesimo da lui dichiarato usurpatore, 
c Parla delle due inondazioni del Tevere degli anni 
« i 5 do. e riSgS. e dice: — Flagelli per altro simili, 
« perchè succeduti il primo, dappoiché Clemente VII. 
c era tutto gioioso, per aver sottomessa Firenze alla 

* sua casa; e il secondo, dopo tanto giubbilo di Clemeii- 

* te Vili, per aver tolta Ferrara agli Estensi — . E al 
« principio del medesimo anno lusingando i duchi di 
n Modena , come ha fatto in tanti suoi scritti , con chi- 
« mere, e documenti supposti , avea detto , — che quando 
« Iddio preservi F antichissima , e nobilissima casa d'Este 
« da quelle cattive inQueuze , a cui sono state sottoposte 
R tante altre di principi, e specialmente in Italia, abbia 
R da venire un pontefice superiore ad ogni basso alletto , 
R che faccia più giustizia agli Estensi : giacché in fine 
« da queir acquisto poca utilità é provenuta alla camera 
« apostolica ed ha solamente servito a cagionare in certa 
« maniera la rovina di Ferrara. Questi moderati riflessi 
« non si poterono ottener , né sperare dalla Camera apo- 
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K itolica a' tempi del duca Cecare , da che si vide , che 
« essi camerali presero anche con gente armata il possesso 
K della città di Comacchio, che pur non era dipendenza 
« di Ferrara , e che gli Estensi godeano in vigor d’ inve- 
« stiture imperiali fin dall’anno i 354 . continuata poi 
« fino al dì d' oggi ; del che fece gravi richiami , ma in 
( damo, il regnante augusto Rodulfo. Presero ancora la 
M città , o sia la terra d’ Argenta, che pur dovea ricadere 
« alla chiesa dì Ravenna : e Cento, e la Pieve, che aveane 
« da tornare alla chiesa di Bologna. 

R Pontefice cosi ingiusto , che torni a spogliare la 
K chiesa di ciò , che per ogni tìtolo ha ricuperato , e già 
H possiede da piò d' un secolo , anzi da più di centotrenta 
H anni, giacché la devoluzione dei di lei Feudi per de- 
« creto d’ Innocenzo IX. si prende non a die eoruin de- 
R volili iunis , sed a die ipsius Constitulionis , non sie- 
R derà mai sulla cattedra del principe degli apostoli. S« 

« poi la camera non ne ritrae gran frutto , e se Ferrara 
R é rovinata , ciò non appartiene al diritto della chiesa , 

R cui solo ebher di mira S. Pio V. e i successori suoi. Di 
R Comacchio ne parlammo a bastanza nel Giornale del- 
fl ranno 1 747- pagina 357. c segg., né abbiamo qui da 
R aggiungere altra cosa , fuorché 1 ’ eccezione alle ìuveili- 
R ture imperiali. Perciocché ivi notammo , aver rannalisU 
H omesso , come insussistente il diploma di Carlo IV. 

R ( pag. ) c qui lo vediamo |)osto per fondamento 
R all' anno 1 354 - delle pretese investiture imperiali: onde 
R ci accorgiamo , e forte ce ne duole , che 1 ’ annalista ha 
H voluto sostener fino alla morte quel , che gli fu con 
K ragione rigettato, quando lo propose nella Piena Espo- 
R siziouc , come avvocato in cauta allora controversa , c 
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« perciò in qualche parte teuiabile. Che Ridolfo faceite 
« gravi richiami , non basta il dirlo : che poi li faceste 
K indarno, era meglio non dirlo. In questo medesimo tomo 
« all'anno i5oa. parlando di Lucrezia Borgia maritata col 
« principe D. Alfonto,diste Portò ella in dote cento mila 
« ducati d’ 010 contanti, immense gioie , e suppellctlili , 
« culla giunta ancora delle terre di Cento , e della Pieve 
< cedute al duca di Ferrara —, Onde non ti capisce , come 
« ri zeli sopra un feudo concesso da Giovanni XXll. alla 
« casa d' Ette; eretto io ducato da Paolo 11. 1’ anno i47>* 
« c impinguato da Alessandro VI. l’anno i5oa. con inda- 
« gar pertinenze non ricercate , ne curare , quando quelle 
( terre passarono in casa d’ Ette. Clemente Vili, aveva 
« un senato ripieno d’ uomini savj, e dotti, e non capaci 
« di lusiugailoa imprese men che lodevoli , non che iu- 
« giuste. Questi sentì egli nell affare, di cui si tratta ; e 
« ciò che risolvesse il concistoro , ce lo insegna uno di 
« que' savj , e dotti padri , che i il venerabile Cardinal 
« Barouio ( Epist. ad CIcm. Vili. tom. 8. Annal. ) Dice 
« egli , che la guerra difsimulari , aut evilari non po- 
ti tuil , legitiiua enini pvaecedeute causa , non modo 
« juslum , sed et necessarium judicatum Juit ; ifuod 
a et sanclijicatum , Sacerdotedibusque tubis more ma- 
« jorum indìclum est , quum in sacro ilio Quirinali 
« Patrum consessu quot sant ea de re dictae senten- 
ti tiae, tot audilae siuit tubae , immo tonitrus , alque 
« vibrata coelilus fulmina. 

« Quarantacinque di essi si vedono sottoscritti alla 
K costituzione celebre di Clemente Vili, nella quale com- 
« prendesi il Monitorio, e tutto ciò che accenna l’anna- 

« lista , argomento certo eh’ ci I’ ha avuta sotto gli occhi, 
’loiDu XXXI. Il 
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« tx-nchi rara , e non pubblicata nel Bollario. E qui torna 
« in acconcio di sottoporre agli occhi del nostro lettore 
« una piccola porzione di essa costituzione, da cui prende 
« ben altro lume U pretesa tragedia , e tutto ciò che fal- 
ci samente ha compilato 1' annalista : Nobis non sine 
« magna admiratione , dice il pontehce , et animi do- 
“ tare innotuie , Caesarem Estensem , ifuem alioqui , 
“ quando a recto justitiae tramile non deflexit , ob 
“ Estensi» familiae nobilitatem paterne dileximus , et 
omnibus cariuitis officiis prosequuti sumus , oper- 
“ tionis , reversionis , devolutionis , ac jurium S, R. E. 
” Sedisque , et Camerae praediclarum nulla habilu 
“ ratione , nobisque , et eadem Sede de praedicti Al~ 
“ phonsi obitu tane etiam non admonitis , Civilatem , 
« Ducatumque Ferrariae , et alias civitates , terra» , 
“ castra , et loca cum omnibus eorum Territoriis , di~ 
“ striclibus , j urisdictionibns .Jortalitiis , membris ,per- 
tinentiis , et juribus pr.iediclis scatim de facto inva- 
dere , atque occupare in nostrum , Romanaeque Eccl. 
“ oc Sedis , et Camerae praedìctae praejudieium , et 

“ contemtum praesumsisse /s en/m (Alphonaus II.) 

« Omni liberos suteipiendi spe jampridem destitutus, hoc 
“ ipsa de re , dum viveret , cum Romanie Pontijf. prae- 
“ dcccssoribus nostris , crebri» Uteri» , et Oratoribus 
*• mi»sis egit : eoque consilio annis proxime elapsis ad, 
“ Vrbem se contulit ; ac novissime etiam a nobis per 
“ literas , et Nuntios suppliciter petiit , ut invesliturar 
“ dictae Ctvitalis , et Ducatus Ferrarien. aliarumque 
“ civitatum , et locorum praedictorum prorogatio sibi 
“ prò personis nominandi» eoncederelur ; qua in re 
“ etiam Regum , et Christianorum Principum conimen~ 
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*' datione , et precibus usus fml ; licei omnium animis , 
“ et ooiuntalibus perlentatis , rebusque diu , mullumque 
“ pcrpentit ac dehberalit , ob miiltas , et illa$ quidem 
“ gravissima! , et /ustissima! causas nihil tandem obti- 
‘‘ nuerit. 

« Laonde con che coraggio 1 ' annalista simulando 
« prendersela contro i camerali , condanni e il pontcGce , 
« e il sacro collegio , quasi che egli solo e più savio , e 
n più dotto di loro abbia saputo discernere in tanta lon- 
« tananza pravità di consìgli , e ingiustizia di opere , noi 
« non arriviamo a comprenderlo. Quel che intendiamo 
« perfettamente si è , che gli annali italiani in più luoghi 
c si ristampano , e graditi sono specialmente a’ Settarj , 
« perché prendono di mira la Santa Sede , benché in 
X ordine al domìnio temporale solamente, del quale dopo 
« aver per più secoli recata in dubbio la sovranità nei 
« pontefici , e sostenute per giuste le usurpazioni , con 
« troppo audace inversione dichiarano invasori gli stessi 
« pontefici , a’ quali non mancò il coraggio per impedirne 
« ir distrazioni, e per riunirne con equità le parti distratte. 
« Che però noi col ven. card. Baronio esaltando tutti 
« que’ gran pontefici , e specialmente i Santi Adriano 1 . 
« Leone 111 . Gregorio VII. e Pio V. che vendicarono esso 
« dominio temporale alla S. Sede, riponiamo anche questo 
« tomo decimo di annali nei numero de’ precedenti , fino 
( all'anno 1600. in cui termina. Questo anno poi , nel 
« quale Clemente Vili, celebrò il giubileo , con quanta 
« ragione venga da noi separato dagli altri 99. di esso 
« tomo I lo giudichi il lettore dalle cose seguenti. Dice 
« r annalista , che quasi tre milioni di forastieri in tutto 
« l'anno vennero a Roma a participar del perdono, e 
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« delle indulgenze consuete dell’ anno Santo. Indi rende 
« questa giustizia al pontefice , al sacro collegio , e al po- 
« polo romano ; — Laddove nc’ primi tempi che fu isti- 
« tuita questa divozione , Roma senza molto scomodo 
« raccoglieva le limosine dei tanti cristiani , che concor- 
K revano , e faceva gran guadagno delle sue derrate : in 
« questi tempi la carità del romano pontefice , de’ cardi- 
ri naii , e di tutto il popolo romano mirabilmente sfavillò 
« per le tante limosine fatte agli stessi pellegrini > e per 
« r ospitalità e carità loro usata. Imperciocché il papa 
« preparato un palazzo in Borgo , quivi diede alloggio , e 
« vitto per dieci giorni a qualsivoglia vescovo , prelato , 
« Sacerdote , e Cherico , che volle quivi albergare ; e Io 
n stesso s. Padre sovente si portava a visitarli , a lavare 
« loro i piedi) e a servirli alla tavola. Oltre a ciò dispensò 
« egli in altre limosine da trecento mila scudi , e fu ia 
« continuo moto , per esercitar gli atti della sua carità , 
K e pietà a consolazione di tanti divoti cristiani — . Prose- 
ri gue con proporzionate lodi alla nobiltà, e popolo ro- 
« mano ; e concbiude , che — vi concorsero ancora per 
K curiosità sconosciuti molti Eretici , i quali pieni di 
« ammirazione per sì grande apparato di cristiana pietà ^ 
ir e massimamente all' osservare tanta esemplarità del pa- 
ti pa , e dei sacri ministri , o abbracciarono la lede catto- 
K lica, 0 giunti a’ lor paesi distrussero le calunnie solite 
n a spacciarsi dai protestanti contro la Santa Sede , e 
(I contro la religion cattolica ». Afferma per altro , che 
« simile anno Santo da gran tempo non s’ era veduto , e 
« mai più si vide dappoi. Ma se Iddio gli avesse conce- 
« duto un altro anno di vita , avrebbe potuto in parte 
R assomigliargli , e in parte preferirgli 1’ anno Santo cor- 
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« rente celebrato con tanto fervore , e con tanta esem- 
« plarità dal regnante ponteGce BEiN'EDETTO XIV. del 
« quale non manclierà chi ne descriva a beneficio de' po- 
ti steri le commendabili circostanze. 

Sebbene copiosissime , ed al solito eruditissime siano 
le osservazioni del dotto , e zelante Giornalista fin qui 
riferite ; nulladimeno, potendo i lettori desiderare, che più 
individualmente si parli di qualche luogo degli annali del 
signor Muratori , dal giornalista medesimo generalmente 
confutato , e che potrebbe parere aver bisogno di una più 
special confutazione : quindi per non mancare al mio de- 
bito procurerò di spiegare intorno a ciò con verità , e con 
moderazione, per quanto mi sarà lecito, il mio sentimento. 
Prima però d'ogni altra cosa non voglio lasciare di per- 
mettere, come opportunissime all'intento mio, le parole, 
che nella sua storia Ecclesiastica permise il celebre P, 
Graveson Domenicano alla narrazione , che dovea fare 
delle gesta del pontefice Alessandro VI. Dopo avere dun- 
que riferite le parole di Melchiorre Cano, che afferma non 
potersi attribuire il pregio di uomo onesto , e sincero sto- 
rico colui , che nello scrivere la storia Ecclesiastica si al- 
lontana dalla verità , e riferisce cose false: « io (soggiunge 
« il dotto , e pio Graveson ) nel contare le principali azio- 
« ni di Alessandro Sesto non caderò in questo vizio , nè 
n fingerò , o proferirò falsità alcuna nello scrivere di lui; 
« ma soltanto attese le circostanze del luogo, e del tem- 
« po , e le leggi della cristiana prudenza , lascierò onni- 
« nameute in silenzio i suoi costumi. E di questa maniera 
n S. Agostino, nel libro contro la bugia , scusa Abramo 
« dalla finzione , e dalia menzogna dicendo: non proferì 
« cosa alcuna di falso, ma tacque qualche cosa di vero. 
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« Nou parlerò dunque affatto de' coitumi di Àleitaodro 
« VI. attenendomi al consiglio dell’apostolo, che dice 
a nella prima lettera a’ Corinti capit. quinto , verso do- 
te dici. Ogni cosa mi i lecita , ma non ogni cosa è espc- 
« diente u. Così il P. Craveson , le cui parole io ho voluto 
portare , tradotte nel nostro linguaggio , per intelligenza 
di tutti , e comodità di una storia nello stesso linguaggio 
composta. Or se il sig. Muratori, non ostanti le ragioni di 
quel savio religioso , avesse mai creduto di mancare al 
dovere di buono storico, usando della prudente economia, 
che egli si propose ; pareva almeno assai più conveniente 
ad un Ecclesiastico, e ad uno scrittore di un libro comune 
a tutti, il proporsi da imitare la salvezza, la moderazione, 
ed il contegno de’ Rinaldi , degli Spondani , de’ Ciacconj , 
che pure scrivevano in latino , che la soverchia liberti 
dei Guicciardini , dei Varchi , e dirò anche dei Leti , che 
dagli uomini dabbene non tanto storici , che satirici pun- 
gentissimi vengono riputati. Ma rimettendomi per il più , 
che in questo proposito potrebbe dissi alla mia prefazione 
del tomo precedente, alle riflessioni del nostro giornalista, 
ed al buon senso di chi con animo spregiudicato leggeri 
questa storia , scendo al particolare. 

Non ha bisogno Alessandro VI. che io dica cosa al- 
cuna di lui. Per quello, che ha ecceduto il sig. Muratori 
nel riferirne le azioni, ha nel primo articolo il giornalista 
egregiamente difesa la sua memoria. Parliamo dunque di 
Giulio II. Riferita all’anno iSo5. la sua elezione, pro- 
nunzia con asseveranza , che egli guadagnò i voti di 
tutti i cardinali per le ragioni, che dice il Guicciardino — . 
Ma che dice mai il Guicciardino di un’ elezione cosi una- 
nime , in cui concorsero i voti di tutti i cardinali ? Io 


Digilized by Google 


DECIMA i83 

credo , die tutta quella puagente ttoria non abbia in 
poche righe un tratto più velenoso di questo , che infama 
egualmente 1’ elezione , gli elettori , e l'eletto. £d a questo 
scrittore ci rimette il signor Muratori ? E perchè non 
piuttosto al Ciacconio ? Parla esso di una maniera ben di- 
versa dell' elezione di Giulio II. Tom. 3. p. aao. < 11 
« giorno ultimo di ottobre ( egli scrìve) celebrata la sacra 
« azione da Olivieri Caraffa vescovo cardinale di Sabina , 

« entrarono nel conclave valicano i cardinali in numero 
« di 57 . con si efficace desiderio di creare il papa, che 
« avanti che venisse del tutto chiuso 1’ adito a quella 
« sacra adunanza , nello stesso giorno cioè , in cui co- 
R minciarono gli scrutini , Giuliano della Rovere , che 
R prese il nome di Giulio II. con la pienezza di tutti i 
« voti fu eletto Sommo Pontefice il primo giorno di no- 
fi vembre dell’ anno i5o3. r. Delle ragioni addotte dal 
Guicciardino , qui non se ne legge pur una : le quali per 
poco, che si risguardino, per mille capi si trovano insus- 
sisteuti. La vita virtuosa fino a quel giorno condotta da 
Giulio, e descritta dal medesimo Ciacconio ( pag. ai5 ) , 
la prontezza, con cui ne fu compiuta 1' elezione, ed il con- 
senso di tutti i cardinali nella medesima, per confessione 
del Guicciardino , e del nostro annalista , di troppo ne 
convìncono la falsità. Possibile, che una iniquità così nera 
in sì poco tempo sì ordisse , e si consumasse , e che neppur 
uno dei cardinali vi ripugnasse . ma vi cospirassero tutti ? 
Difficilmente , a creder mio , troveranno chi voglia per- 
suaderselo, il Guicciardino, e il signor Muratori. Ma papa 
Giulio ebbe troppo a cuore il reintegrare la Santa Chiesa 
Romana nell’ antica possessione de'suoi dominj usurpatile, 
e non aveva lo spirito profetico per antivedere certe scrit- 
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ture uicile a’ nostri tempi su questo proposito sì egli , che 
gli altri pontefici , i quali seguito i generosi esempi di 
lui, r incontiano poco bene presso il nostro annalista, 
che si è preso in simili brighe nna gran parte. Un buon 
suddito dee difendere il suo sovrano , ed io chiamo questa 
una cosa molto lodevole ; ma il farlo con caricare di bia- 
simi i suoi pretesi avversar) in una storia , a ciò non ap- 
partenente, che vuol dire in buon linguaggio fuori di luo- 
go , e talvolta con impegno troppo pregiudicato , è un 
aperto dimostrare, che si ha alle mani una causa pessima, 
ed è un mal servire ancora il proprio cliente. 

Passiamo ora alla celebre guerra co’Frauzcsi, ausiliari 
del duca Alfonso, attaccato con tutta ragione dal ponte- 
fice, come ha dimostrato il dotto giornalista, per difen- 
dere le ragioni della sua sovranità. Ecco in campo il Guer- 
riero papa Giulio all’ anno i5io. eccolo fumante di rab- 
bia , come uomo per consenso di tutti gii storici impastato 
di bile, e tacciato ancora di disordinato amore al vino; 
eccolo dato alle armi con iscandalo di tutta la cristianità j 
ed eccolo descritto al principio dell'anno iSii. con co- 
lori sconvenevolissimi ad un vicario di Gesù Ciisto. Con- 
sideriamo ad una ad una queste cose. Guerriero papa Giu- 
lio? anzi nò: amantissimo della pace io lo trovo descritto 
dal Ciacconio ( p. aas. e aaJ. ). A'on si affaticò egli con 
tutto io studio per accordare insieme i Be di Francia, e 
di Spagna, appena salito sul trono pontificio, come feli- 
cemente gli riuscì? Le violenze usate da’ Veneziani contro 
gli Stati delia chiesa I' obbligarono, come vindice de’ suoi 
diritti, a far lega con Cesare; ma, ricuperato ciò che era 
di ragione della chiesa medesima, non donò a’ Venezi.-uii 
la pace, non s’ interpose in favore di essi co’ principi 
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della Lega , perchè esii pure deponerierò le armi ? Prima 
di romperla col duca di Ferrara , non lo fece per mezzo 
de’ suoi oratori ammonire, che si ritirasse dalla confede- 
razione co* nemici de’ Veneziani; pagasse il tributo alla S> 
Sede ad imitazione de’ suoi maggiori; e restituisse le Sa- 
line occupate/’ Tutto ciò si legge nel Ciaccouio ( p. aa.f* 
e 235 .). Dunque il disprezzo, la disubbidienza, e la ne- 
cessitò, che ha ogni principe di difendere ,‘iiiche coH’armi 
il deposito datogli da Dio , da conservarsi fedelmente per 
utilità de’ sudditi, e de' successori, fu quello, che lo co- 
strinse ad abbandonare i consiglj di pace. Fumava di rab- 
bia soggiunge il Sig. Muratori; ed è questa una delle sue 
ordinarie espressioni caricate fuor di dovere. Ci confessa 
però a buon conto immediatamente, che procedeva lo sde. 
gno del pontefice per l’ insulto fatto da’ Francesi ad una 
Città Pontificia, ove esso soggiornava ; e questa non i 
già cosa da portarsela in pace: ed avrebbe dato a cono, 
scere il papa di curar poco la sua dignità, se non ne avesse 
mostrato risentimento. Era impastato di bile. Ciò è vero; 
ma uiuno si forma da se il proprio temperamento. Lo dice 
anche il Ciacconio ( pag. 284. ): >< Fu Giulio di natura 
« sommamente iracondo , e intollerante delle villanie ; ma 
« prudentemente, ed opportunamente moderava questi tra- 
rr sporti dell’ animo suo »: e immediatamente apporta un 
fatto, che rende un’ illustre testimonianza di quanto ha 
detto, e dà a vedere, come il pontefice facesse servire alla 
virtù quello, che l'Annalista rivolge in suo biasimo. Che 
poi la cristianità rimanesse scandalizzata per avere il papa 
avuto ricorso alla forza, ad efletto di ricuperare alla 
Ctiiesa il suo, tal sia di chi si è scandalizzato , che fuor 
degli interessati , credo esMre stati ben pochi ; mentre es- 
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tendo la difeta del proprio un gius di natura , una guerra 
}>er un fine lì lecito non può torominiitrare occaiione di 
icandalo, se non a citi mira di mal occhio la sovranità dei 
pontefici romani. Oh sarebbe bella , che questi dovessero 
lasciarti spogliare di quello, che giustamente posseggono, e 
starsene in pace per non iscandalizzare certa gente delicata. 
Ma si trattava di tributo di Ferrara , e delle Saline di Co- 
macebio. lo non tolgo a lodare il pontefice sull’ estere egli 
stesso comparto in mezzo all' esercito. 11 Ciacconio ( pag. 
aa5.) almeno ne scusa l’intenzione, per quanto pare , 
dicendo, che vi ti portò il papa in persona per terminare 
più celeremente la guerra , che non si può negare , estere 
un gran flagello de’ popoli. Il ven. Bellarmino fa di più ; 
e con varj etempj difende la condotta di Giulio nel libro 
della temperai podestà del pontefice contro il Barclaio 
cap. ZI. come appo il Saudini , Vit. Rom. Pont, in 
Jul. 11. adnot. 7 . JNon è già però, che il signor Muratori 
non sappia a tempo, e luogo procurar di render meno odio- 
so chi egli vuole. Luigi Xll. gode di questa buona sorte; 
dacché , occupata Bologna , e dato ordine al Trivulzio di 
ritirarsi ha subito il suo elogio in queste parole ( anno 
i5 1 1 . ): ~ persuadendosi il buon re di poter ammollire 
con tanto rispetto il cuor duro del papa — . Appunto il 
buon re, che volca fare adunare un concilio in Lione per 
deporvi il papa , come 1 ’ anno precedetate ci avea detto il 
nostro annalista , ed ora difendeva un feudatario , che 
contro ogni ragione non volea rendere i suoi diritti al 
legittimo padrone di quelli stati, che in feudo esso godeva. 
Fiualmente però cnuvenne al duca Alfonso ricorrere alla 
clemenza pontificia. 11 fatto é riportato dal sig. Muratori 
all’ anno tòta.: ma con quanto svantaggio di Giulio ! Egli 
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vi fa la trilla comparta di maacator di parola ; 
prego il lettore a coniultare il Rinaldi al detto anno 
( num. 71 . e leg. ); ove colle parole del Diario di Paride 
Grani lo riporta aitai diveriamente. Anzi io voglio dare 
ucl genio all’ annaliita ; onde rimetto il mio lettore al 
Guicciardino , autore a lui lì caro. 11 lalvocondotto in pri- 
mo luogo è dato all’ Esterne , per andare , e ritornare ; c 
l'aggiunta de’ tuoi stati, che vi attacca il sig. Muratori , 
non vi li legge. L’ occupazione di Reggio fatta dal duca 
d’ Urbino apparisce anzi una volontaria loggezione dei 
popoli , che un’invasione. E vero , che il papa si lasciò 
intendere , che rivoleva Ferrara ; ma oltreché venivane al 
duca offerto il compenso, egli n’ era già decaduto in vi- 
gore del monitorio pontificio. Il papa finalmente li rap- 
presenta coitantiisimo in voler mantenere la sua parola , 
ed il lalvocondotto; e tutto quello l’abbiamo dal Guic- 
ciardino sul principio del libro XI. Un aspetto assai di- 
verso hanno queste cose medesime nel citato luogo degli 
annali: ma se il Guicciardino qui non si ò seguitato, se 
non alterandolo, non è abbandonato l’anno seguente, 
formando colle lue parole il carattere del defouto Giulio 
li. il quale assai più rispettoso, ed anche piu veridico 
potea ricopiarli dal Rinaldi, e dal Ciaccoiiio;c non tanto 
di questo pontefice , quanto degli altri ancora , che sì 
ivaiitaggioio r hanno ne’ presenti annali. Siamo nel pon- 
tificato di Leone X. in cui la prima cosa da considerarsi i 
il famoso trattato di Bologna riferito all’anno i5i5. tra 
il papa , e Francesco I, re di Francia , iotoruo ai quale 
sentiamo prima quello , che dica il Rinaldi , e poi ascol- 
teremo il sig. Muratori. Avendo pertanto quello storico a 
B. 55. del detto anno descrittoci minutamente il trattato 
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medciimo , così dà priocipio al o. 6o. « Fio qui sia detto 
« della lega pooti6cia col re di Francia , la quale col 
« terrore delle armi venne a forza concliiusa, ed ia 
« vigore degli articoli della quale Francesco tolse alla 
•t Chiesa Parma , e Piacenza n. Queste poche parole 
fanno vedere , in che conto debba tenersi ciò che scri- 
ve il nostro annalista; Una delle condizioni fu, che 
il papa restituisse al re Parma , e Piacenza : e quello , che 
soggiunge all’anno iSiy. Fu in tal congiuntura fatto ga- 
gliarda istanza a papa Leone , perchè restituisse Modena , 
Reggio, Rubiera ad Alfonso duca di Ferrara , secondo che 
ne avea date tante promesse in Bologna — . Ognuno può 
vedere , fino a che segno fosse obbligato il pontefice a 
mantenere condizioni estorte da lui colle armi , e colla 
forza: ed indi conchiudere , quanto sia legittima la conse- 
guenza , che indi ricava il signor Muratori ; cioè , che 

— r osservare la parola non fu mai contato tra le ririà 
di Papa Leone • — . Chi poi lo sente menar tanto stit^ito 
sulle città di Modena , e Reggio , e sull’ altre terre 

— tolte ingiustamente, e indebitamente alla casa d'Este-., 
secondo egli dice anno i5i5. e i5ai. resterà , come ri- 
mango io, fortemente sorpreso nell’ udire, diesi parla in 
tal guisa di due città conquistate a buona guerra , ed una 
di esse pagata di più a danaro contante , e da chi ? Da 
uno , che ha qualificate tante volte ne' tomi precedenti per 
legittime possessioni le usurpazioni manifeste degli stati 

della chiesa , e cambiati in signori tanti tiranni , come 
r accurato giornalista , ed io con esso nelle rispettive pre- 
fazioni abbiamo osservato. Un’altra però assai più grave 
accusa viene addossata a Leone X. all' anno 1021 . che 
altro è sicuramente, c'ie 1' aver mancato di parola. 1 due 
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emuli regnati Carlo V. e Franceico I. erano di già venuti 
alle armi tra di loro; ma le si ha da credere all’ annalista, 
il primo a dar moto alle guerre tra questi sovrani , fu il 
papa per ingrandire la chiesa , ed abbatter 1 ’ Estense 
Tauto egli scrive sull' autorità del suo Guieciardino : ma 
poiché il Rinaldi ancora parla di ciò • ascoltiamo un poco 
quello, che dice in questo proposito all’anno steuo num. 76. 
« Francesco Guieciardino, il quale ha allo spesso in co- 
ti stume d'interpretare la mente dei principi a tuo talento 
« ( ed il caso è , che non è solo), e non usa tutta l’equità 
« verso i romani pontefici , ne rifonde la colpa in Leone. 
« Ma è certo , che Francesco re di Francia meditava di 
« togliere a Carlo imperadore il regno di Navarra , e di 
« Napoli , e Carlo di togliere ad etto il principato di Mì- 
R lano , ed il ducato di Borgogna , e che Leone non potè 
« indurli a cercar d' involare a’ nemici della Fede regni 
« assai più vasti con maggior gloria , e facilità a. Faccia 
il lettore il confronto tra relazione, e relazione , ed indi 
veda il giudizio . che debba formartene. 

Altro non mi occorre di osservare sul pontificato di 
Leone X. e niente tu quello di Adriano VI. onde passerò 
al successore Clemente VII. nel cui anno terzo, cioè nel 
I ja6. è degno di considerazione ciò , che scrive il signor 
Muratori intorno alla lega di Cugnach tra il papa, il re di 
Francia , la repubblica di Venezia , quella di Firenze , e 
Francesco Sforza duca di Milano contro di Carlo V. 11 
Sadoleto, com’ egli dice, -- avea dissuasoli pontefice da 
questa guerra , per attendere a pacificare le discordie dei 
cristiani , ed opporsi al turco — . Tutto bene. Questo lo 
confessa all’ anno stesso anche il Rinaldi ; ma soggiunge 
però al num. 10. che avendo il papa contratto impegno 
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co' mentovati principi , ed in specie col re di Francia , e 
d’ Inghilterra , non poteva, senza prima conferire 1’ affare 
con essi, recedere dalla lega, che era dall’altra parte 
giuitissima , e ragionevole , come al nnm, 8. avea dimo- 
strato il medesimo Rinaldi. Quindi ognuno può vedere 
con quanto poco fondamento dalle cose dette di sopra ne 
inferisse il nostro annalista: — Che il papa troppo politico 
tanto pensava a farla da principe , che dimenticava i do- 
veri deir ofHzio pastorale —, / 

Celebre è nello stesso anno l’ insulto dal Card. Pom- 
peo Colonna fatto alla stessa persona sacra del pontefice. 
Ce lo descrive il Rinaldi a! num. ig, che invade Roma 
con animo di trucidare il medesimo papa ed occupare egli 
quella suprema dignità. Clemente ritiratosi in Castel San- 
t’ Angelo dovette accordarsi a que’ patti, per li quali l'S 
et.J/agitio come al num. 68. dice il Rinaldi, colla vio- 
lenza , c colla scelleraggine aveano i congiurati da lui strap- 
pato il consenso. Acquietato il tumulto , e postoti il poo- 
tefice in istato di non temere, procedette contro i rìbtIU 
a quel gastigo, che il sacrilego loro attentalo si meritava. 
Dna punizione così giusta, se crediamo al Sig. Muratori, 
fu un impeto d’ ira, e di vendetta, da cui non lode, ma 
biasimo ritrasse papa Clemente. Ma come ira, e vendetta? 
Consisteva forte unicamente il reato di costoro nell’alfronto 
fato alla sua persona P La Basilica Vaticana saccheggiata , 
le altre iniquità ivi commesse, la sollevazione fatta contro 
del tuo legittimo principe non esigevano, come riflette al 
luogo sopracitato il Rinaldi, che sì procedesse alle pene 
più srvere contro di essi, aflìnchù atterriti dal loro esem- 
pio non osassero altri scellerati a’ medesimi somiglianti di 
rinnovare un sì atroce misfatto? Aon biasimo dunque, ma 
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lode (omma appo tatti i buoni tari quindi risultata al 
pontefice; mentre non si può disapprovare la sua condotta, 
senza approvare il delitto de’ traditori. 

Funestissimo riuscì quest' anno alla cristianità per la 
sconfitta data agli Unglieri dal Turco, nella quale peri 
miseramente il loro re Lodovico, giovane coraggioso, ma 
troppo arrischiato. Ne parla il Sig. Muratori, e con poco 
vantaggio del papa, dicendoci, che di questa disgrazia 
venne a lui attribuita la colpa, anche da Carlo V. per 
avere esso voluto mantenere le guerre tra’ cristiani. Di 
Carlo V. io in questo caso non valuto troppo l’autorità. 
Era egli in rotta col pontefice ; onde la sua testimonianza 
patisce eccezioni grandi, ma grandi assai. Ma perché que- 
sto non giustifica il pontefice, io soggiungo; che gli Un- 
gheri in primo luogo si comperarono da per loro il pro- 
prio eccidio; mentre senza aspettare gli ajuti, e fare dal 
cauto loro quanto potevano, come il papa co’ suoi Brevi 
gli avea esortati , con un eccesso di fidanza , per non dire 
di temerità, e senza che alcuna necessità ve li costringesse, 
andarono ad attaccare un esercito di moltissimo al loro 
superiore. Inoltre mandò Clemente al Re Lodovico d'Un- 
gheria ajuti di danari, ed esortò efficacemente il re de’ro- 
mani Massimiliano, i re di Polonia, d’ Inghilterra , e di 
Francia, ed altri principi a soccorrerlo. Vedasi il Rinaldi 
in quest’ anno dal num. 5g. fino al 64 . e si conoscerà > 
qual peso meritino le accuse di Carlo V. e di tutti quelli, 
che la sentirono, e la sentono con lui. 

Eccoci al famoso assedio di Roma , rispetto al quale 
a me non resta, che il disaminare il dispiacere, che mo- 
stra il Sig. Muratori ( an. i5a;. ), perché fu fatto uu de- 
litto al Duca di Ferrara di avere ajutato l’esercito di 
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Borbone da papa Clemente, quasi fosse delitto in nn 
vassallo aiutare il suo principe. Dunque 1’ estense era vas- 
sallo deir imperadore? Ma per l’ istessa ragione sarà stato 
vassallo ancora del pontefice , mentre nientemeno die Mo- 
dena, e Reggio, erano, secondo il sig. Muratori, feudi 
imperiali , egli non ci niegberà essere stata Ferrara , e ’l 
suo ducato feudo pontificio. Se dunque a detta del nostro 
illustre Annalista saiebbe stato un delitto nell’ Estense il 
non ajutare l’ imperadore , militando le medesime ragioni 
per il papa , come potrà egli scusare quel principe , dal 
non averlo non solamente aiutato , ma dall’ avere di più 
contribuito a’ suoi danni, e dall’ essersi in certa maniera 
unito a cospirare con un luterano, che veniva ad insultare 
sul suo stesso trono il capo visibile della chiesa . e della 
religione ! io vedo bene però lo scopo , che ha di mira 
questa difesa. Voleva all’ anno appresso qualificarsi col 
nome d’ insidie contro il Duca Alfonso il giusto risenti- 
mento mostrato da papa Clemente , e le risoluzioni pii- 
vatc de’ Feudi della chiesa che uno, dei nemici della chiesa» 
e del suo principato aveva favorito. Il dire colle parole 
del Guicciardino , che il pontefice poco profittando dei 
castighi di Dio avea ripigliate le sue astuzie, e cupidità, 
può essere bene un tratto degno della penna troppo ani- 
mosa di colui; ma non sarà mai, che alcun disappassio- 
nato stimi irragionevole lo sdegno del pontefice , non po- 
tendosi contrastare ad un principe il diritto di risentirsi, 
e di punite ancora i suoi subordinati , quando non han- 
no adempiuto verso di esso , quanto il dovere , e la giu- 
stizia richiedeva. C ciò basti del pontificato di Clemente 
VII. riportandomi nel rimanente al dotto Giornalista, 
e non iuteudeudo d’ intraprendere la difesa di que’ difetti. 
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che dalla condizione dì uomo tono pretto che affatto in- 
separabili, e che in un governo, per altro si difficile, e 
perturbato, t’incontrano: i quali però poteano riferirti 
in un' aria più dolce, con avere un poco più di riguardo 
a quella , che può chiamarsi istorica urbanità , che alla 
Verità della storia medesima niente pregiudica. 

Passando dunque al pontificato del tuccesiore, che 
fu Paolo III., il primo panegirico che troviamo di lui è 
questo all'an. iS34> che fu fatto cioè, cardinale per i 
meriti di Giulia tua sorella da Alessandro VI. e qui a 
buon conto in poche parole si fa un elogio maraviglioto 
a due papi , e ad una gran dama. Per quello, che risguarda 
Paolo , allora Alessandro Farnese , oltre la sua applicazione 
a' buoni studj sì in Roma, che in Fireuze, e la non vo|. 
gare erudizione indi acquistata, avea sotto Innocenzo Vili, 
esercitato l'impiego di scrittore, e Protoiiotario Aposto- 
lico, quello di tesoriere, c di vescovo delle chiese di 
Montelìaseone, e Corneto ; onde pareva, che queste sì ri- 
guardevoli cariche , unite alle prerogative della tua na- 
scita, potessero meritarsi la porpora, senza che ne fosse 
obbligato alla sorella. Ma io finalmente m’ incontro in una 
lode vera del pontefice, che vorrei o non averla trovata, 
o vederla espressa io altra maniera. Ci dice di lui all'an. 
i536. ed altre volte ancora lo replica, che egli fu lonta- 
no dalle massime turbolenti de’ suoi pretlecessori. Queste 
parole però siccome io le considero, come un epilogo del 
, detto di sopra . così credo , che basti 1’ osservato nei casi 
particolari , senza fermarvisi sopra di vantaggio. Non so 
nondimeno, se in isvantaggio del pontefice poteste mai 
rifondeisi ciò, che ti dice all’an. i5iK., ove riferita la 
morte del duca di Urbino seguita per mezzo di veleao. 
Tomo XX\I. i3 
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ioggiuiige così : lasciando il silenzio del Gìovio io sospetto 
dii aspirava a quel ducato. Una volta il silenzio nelle cose 
di storia passava per argomento negativo, che conclude il 
contrario di quello, che qui si pretende , ma a bnon conto 
il Giovio avrebbe in ogni caso mostrato più cautela dei 
sig Muratori , con tacere una cosa , che egli non potendo 
ritrarre dal suo silenzio, ba voluto almeno ad ogni patto, 
che se ne inferisca il sospetto. 

Queste però sono tutte cose da tenersi in leggier con- 
to , se si paragonino a quanto fuggì dalla penna al no- 
stro Annalista all' an. i547. sopra la traslazione del sa- 
crosanto concilio di Trento. Malgrado quanto n’ é scritto 
nella sessione vili, di quel concilio, e ne’ capitoli i 3. i5. 
e i6. del tredicesimo libro della Storia, che ne tessi l'im- 
mortale Sforza Pallavicino, poscia degnissimo cardinale di 
santa chiesa, il sig. Muratori sa de’ motivi segreti, per i 
quali s' indusse il pontefice Paolo alla traslazione mento- 
vata. lo non vorrei, che ai Guicciardino avesse mai so- 
stituito il Soave, perchè questo è un Autore troppe fal- 
lito, e pochissimo onore potrebbe fare alla sua storia. ÌAa 
sentiamo questi segreti motivi. Erano il timore, che 1 
prelati spagnuoii , e tedeschi ristringessero I’ autorità del 
papa, e formassero decreti disgustosi alla corte romana 
nella disciplina. Molte osservazioni qui si potrebbero fare, 
io nulladimeno mi ristringerò solamente a riflettere , che 
essendo il pontefice incontrastabilmente superiore al con- 
cilio, era in mano sua il rescindere que' decreti, che non 
avesse trovati convenevoli alla sua dignità , ed a quella 
della sacra corte romana, sull’ esempio di ciò, che avea 
fatto s. Leone il grande, lispetto al concilio di Calcedo- 
aia ; «d in tempi assai meno discosti Eugenio IV. nell’al- 
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tro di Baiilea. Non vi era dunque per questa ragione ne- 
cessità di trasferire il concilio. Senza di che non avea 
Paolo lasciata a’padri di 1 rrnto uua pienissima libertà per 
1’ affare della riforma , come nel cap. X. del mentovato li- 
bro fa vedere il soprallodato Pallavicino? Lasciamo dun- 
que al Soave egregiamente nel cap. XVI. dallo stesso Pal- 
laviciiio confutato, ed a chi vuol sentirla con lui, la 
troppo ardita libertà di fingersi motivi indegni di quel 
pontefice , al cui zelo si dovette , se superati magnanima- 
mente tutti gli ostacoli ebbe finalmente principio quella 
«anta adunanza ; e noi da buoni cattolici attengbiamoci a 
quanto nel decreto della sopr^detta sessione vili, sta re- 
gistrato : e crediamo , che la mortalità , onde altamente 
erano i padri impauriti , Tessersi molti di questi da Trento 
allontanati , ed il giusto sospetto, che assai più se ne par- 
tissero , furono , come ivi sta espresso , le cagioni , che 
mossero il pontefice,! legati , anzi la maggior parte dei 
padri stessi a cercare una città più sicura , ove con- 
gregarsi , e questa dopo averne altre proposte , fu per ul- 
timo la città di Bologna. 

E ciò sia detto del pontificato di Paolo III., dal quale 
dirittamente mi rivolgo a Paolo IV. poiché nè il governo 
di Giulio III. nè il brevissimo di Marcello II. sommini- 
strano cosa alcuna , o che esiga osservazione , 0 che dal 
Giornalista non sia stata accuratamente notata. Questi per 
avventura è il Pontefice , che sopra ogni altro abbia incon- 
trata in questo tomo la disgrazia presto chi T ha scritto, 
lo stimo per lume delle cote da dirti , di dovere anche qui 
premettere quanto di lui scrive il Ciacconio Tom. 3. pag. 
81 3. cioè , che « quantunque nell' ardore di conservare, 
« e difendere la Religione fosse egli riputato illustre , più 
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w ancora de’ suoi predecessori , la sua esimia virtù nondi- 
« meno, perchè troppo severa pareva a’ malvagi, venne da 
« molli con parole lacerata «. Dal che ne ricavo, che nella 
storia delle azioni di questo pontefice bisogna andar bene 
caulelati , e non credere ad ogni sorta di scrittore, come ha 
fatto il sig. Muratori , quello che hanno registrato in bia- 
simo di lui , avendoli lo zelo suo fatti non pochi ma. 
Icvoli ; tanto maggiormente, che con somma lode hanno 
parlato di esso piò , e più uomini illustri , il lungo cata- 
logo de’ quali hanno tessuto c il Vittorello,e 1’ Oldoino 
nelle loro addizioni al prelodato t iacconio ( T. 3. pag. 8ao. 
e pag. 83^. c seg. ) scendendo ora a’ particolari avveni- 
menti strepitosissimo è quello del cardinale di S. Fiora, e 
degli altri’Coloniicsi ^ anno i55j. ) in cui perchè si figura 
r annalista , che il papa ansioso di trovare un mezzo di 
ingrandire i nipoti, opportuno allora lo trovasse, quindi 
è, che lo racconta in un modo, che fa poco onore al me- 
desimo. Io sommariamente lo cstrarrèi dal liinaldi, che lo 
riferisce all'anno stesso num. dicendo in sostanza, che 
avendo il detto cardinale fatte con ingannevol modo tra- 
fugare le due navi Francesi, delle quali ivi si parla, dal 
porto di Civitavecchia, dopo esserne state dagli sforzeschi 
ìiccis'- le genti di arme, si querelarono i francesi stessi del- 
r attentato, e posero in nccessit.i il pontefice , come padre 
comiittc di render loro giustizia; ed a tale effetto intimò 
al Santa Fiora, che i detti legni venissero restituiti, mi- 
nacciandogli in caso opposto il suo risentimento. Quegli 
disprezzando il cenno pontificio aggravò anzi la sua colpa 
con adunare di notte in sua casa conventicole di persone 
anche estere, ove si sparlava anche con ingiurie della per- 
sona stessa del papa. Ora se tutto ciò si metta assieme , e 
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(i consideri nel suo lume , si vedrà quanto giuste fossero 
le risoluzioni del pontefice in gastigarc i delinquenti, e 
quanto diverso da quello, clic ce lo rappresenta il sig. 
Muratori, sia I' aspiito di un tale avvenimento. E vero, 
che infeudò Palliano al nipote; ma essendo questo nn prin- 
cipato allora devoluto al Fìsco , era in mano del ponte- 
fice lo infeudarlo a chi più gli piaceva. 

Ci parla nell’ anno istesso , e propriamente sul fine 
del medesimo di alcuni personaggi ecclesiastici imprigionati 
per materie di fede. Per quello, che risguarda il Morone, 
sincerato Paolo della sua innocenza , volle non molto dopo 
il .suo arresto restituirgli la libertà , ma egli la ricusò, 
insistendo, che gli fosse dato modo di giurìdicamente gìu- 
stifirarsì; e lo riferisce il Rinaldi ann. i557. num. /f6. Per 
conto degli altri bisogna riflettere , che la necessità di quei 
mìseri tempi , nei quali sì grande strage menava I’ eresia , 
pareva, che costringesse a far conto di tutto, e a non 
disprezzarc anche i più leggieri sospetti , traitnndosi una 
materia così delicata, qual’ era la Religione, nella quale 
conveniva , che illibatissimi si discoprissero sopra tutti i 
luminari principali di santa chiesa; tanto più, che ridon- 
dava in gloria maggiore di essi , c della religione roedesi* 
ma Tesser trovati immuni aflatto da quelle colpe, delle 
quali* anche la sola apparenza pntea estremamente pregiu- 
dicare alla fede. Del cardinale Keginaldo Polo parla il Ri- 
naldi al n. 47- cui rimetto il lettore; non potendo pciò la- 
sciare di commendare 1’ insigne moderazione di quel gran 
porporato , che gettò sul fuoco le giustificazioni preparate 
da sè della sua condotta , temendo non ne venisse mai 
olFesa la fama del pontefice; esempio, che meritava di es- 
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sere imitato da chi prese a scrivere quauto al medesimo 
aceadette 

La rinunzia di Carlo V. che rese celebre l'anno i556. 
non accettata dal pontefice Paolo, perchè fatta senza il 
consento di lui , dà un gran fastidio al nostro annalista ; 
come pure il non essersi voluto riconoscere per impera- 
dore de' romani Ferdinando , con iscandalo della cristia- 
nità , siccome egli dice all’anno i558. Ma questi tono 
scandali sognati. La traslazione, o istituzione dell’ imperio 
Occidentale fatta da’ romani pontefici , dava al papa un 
incontrastahil diritto di non approvare una mutazione 
eseguita in questo proposito senza il tuo beneplacito. Non 
poteva Carlo V. dimettere senza un tal beneplacito una 
dignità a lui con quello conferita : e quindi ben vede 
ognuno , che il caso della morte civile è affatto diverso 
dall’ altro della morte naturale contro ciò , che pretende 
il signor Muratori. Vedati quanto io ditti nella prefazione 
al Tom. Vili, di questi annali , e molto più quanto scrive 
a lungo intorno al contegno di Paolo il Vittorello nelle 
aggiunte al Ciacconio Tom. 3. pag. 8i6. 

La spedizione fatta di due legati per la pace nel- 
l’anno i5S6. passa pretto l’ annalista per un modo di 
burlarti del sacro collegio. Ma perchè ? Perchè il Cardinal 
Caraffa in Francia, anziché conciliare la pace, fomentava 
la guerra. Ma come proverà egli , che passaste quel cardi- 
nale d’intelligenza collo zio pontefice.’ A'on potè aver 
ecceduto le sue commissioni, ed esserti abusato delle sue 
facoltà ? Il gastigo dato dal papa a’ nipoti , che certo , 
come avverte il giornalista, meritava un luogo più distinto 
in questi annali , nè può ingerire un ragionevoi sospetto , 
che così fotte. Ci soggiunte però egli , che — la guerra 
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non era per altro fatta , e mantenuta dal papa , che per 
r ingrandimento della propria casa — . Portiamo tutte le 
•ue parole. Si trattava di pace : .. ed il principale articolo 
era , che si restituissero a’Colonnesi le loro terre , e castel- 
la , e che per reintegrare D. Gio. Caraffa nella perdita di 
quelli stati , gli si desse la città di Siena colle sue dipen- 
denze Quando fosse vera la pro|iosta di esso cambio, 

e per vera in fatti vien’essa creduta dagli storici , ed 
asserita fino dall'istrsso Rinaldi; questo era un fare in- 
tendere anche a meno accorti , che la guerra non era per 
altro fatta etc — . I motivi per cui era fatta si possono 
vedere presso il Rinaldi ; frattanto però si può udire con- 
seguenza più mal dedotta ? Se il papa avesse proposto 
quel cambio, vorrei pur dare la ragione al nostro storico; 
ma proponendo spontaneamente , e da per sé il ministro di 
Cesare, voglio anche concedergli per ispianare le difficolti 
del trattato , come può ragionevolmente chiamarsi 1' og- 
getto , e il fine di quella guerra ? La pace però non ebbe 
effetto: perchè il papa cocciuto non la volle, anzi la rifiutò 
non ostanti le condizioni vantaggiose a lui messe innanzi, 
come ci fa sapere all'anno iSb-). Ala il Rinaldi però ce ne 
rende una ragione assai plausibile iium. v. dicendo , che 
la pubblica fede, che impegnava il poiittfice col re di 
Francia, non gli permetteva Faccettare queste condizioni; 
onde non vedo , come voglia ridursi in biasimo del papa 
ciò , che si riputerebbe somma gloiia per un altio prin- 
cipe. 

Questo nondimeno, che più si esagera di Paolo IV. e 
con espressioni anche assai pesanti , è il non avere voluto 
riconoscere Elisabetta per regina d’Inghilterra. Sentiamo 
un poco però quello , che dicono gli altri scrittori in 
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qufsto |iai'licoiare. « A questa durezza del papa ( tono 
« parole del card. Pallavicìno nella storia del Concilio di 
n Trento lib. xix. cap. 8. ii. 3. ) molti autori seguitati 
K dal Soave imputano l'aperta dicliiarazioue d’Elisabctta 
« per l’eresia, e la peidita di quel regno. Per contrario 
H saggiamente lo Spondano considera , clic potil bene la 
« rigida , ed imperiosa maniera di Paolo essere troppo 
« austera , o sostenuta nelle parole, ma die nella sostanza 
« della determinazione , dalla quale pendeva il successo , 
« non gli conveniva diversamente operare. In prima la 
« giustizia così richiedeva : imperciocché il re Arrigo lo 
« avea prevenuto in favore della nuora , la quale in verità 
« era la legittima erede , posta la sentenza di Clemente 
N VII. contro le nozze della Bolena , dichiarate per nulle 
K eziandio dagli stati dell' Inghilterra sotto il reggimento 
« di Maria «. Cosi il Pallavicino. Sentiamo ora lo Spon- 
dano , di cui nello stesso linguaggio, in cui sono scritte, 
voglio per maggior forza riportare le gravissime parole 
(anno iSSg. n. 5. ) « At in ipso cardine quid peccavit 
(( ( Paulus ), si feminam sententia Sedis Apostolicae prò 
« spuria habitam non existimaverit tam facile ad Itegnum 
« admittendam ? quam praecipue non ignorahat corde 
« hacresim alere ; haecque in specie tantum foris agere , 
Il ne , ti semel Regni confirmationem obtiiiuisset , possct 
•t ri numquam de ilio controversia Ceti n. 1 segni poi , 
ch’ella avea dati manifestissimi della sua eretica credenza 
lino daU’annó innanzi, si possono vedere presso il^Rinaldi 
all’anno i558. n. la. ove anche troviamo chi fu il ve- 
scovo cattolico, che la coronò, uno cioè, che o per timore 
o per altro mondano line si ridusse a far quello, che di. 
lare aveano ricusato, e 1' arcivescovo di Yorch, eJ allr 
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zelanti pastori. Cbe poi foste Elisabetta riconosciuta indi 
dal re di Francia , e cbe questi con ciò facesse -- per bene 
dei suoi stati quello , cbe l’aolo IV. non avea saputo fare 
per bene della religione — , non proverà mai , cbe in tali 
materie debbano essere gli stessi i riguardi, cbe può avere 
un pr incipe secolare con quelli , cbe dee avere il capo 
della cbiesa , e della Fede. 

Un’altra cosa mi rimane da osservare brevemente 
toccante la condotta di questo papa , ed è , cbe -- trascurò 
con tutto il tuo zelo dì riaprire il concilio di J reuto 
Così egli dice , formandone il poco vantaggioso carattere 
dopo la tua morte. Cbe Paolo da cardinale avesse avuto 
uno zelo sommo pe ’l concìlio , è cosa incontrastabile ^ 
cbe avesse da papa un vivo desiderio di aprirlo nuova- 
mente , Io persuade la lettera da lui sciitta all’arcivescovo 
di Gnesua , eriferita dal Rinaldi all’ anno i555. n. 6i. 

I motivi poi, per li quali non potè non solamente esso, 
ma neppure il suo successore Pio IV. sul principio del suo 
governo mandare ad effetto una tal brama , sì poteano 
vedere presso il Pallavicino lib. 3. cap. 4- n. i. e a. , cbe 
erano in gran parte que’ medesimi , pe’quali erasi inter- 
messo il concìlio*, nè occorreva caricarne lo zelo di Paolo. 

La scomunica da Pio V. fulminata contro Elisabetta 
(anno iSyo.) non incontra l’approvazione del signor 
Muratosi , e ci fa noto, cbe i jiolilìci di allora — forse non 
intesero , e molto meno intendiamo noi , qual buon effetto 
producesse - . Iddio però, presso cui è stoltezza la sapienza 
del mondo, l’avrà bene inteso egli , ed ì buoni cattolici 
r intenderanno. Lo Spondano a buon conto ( num. 3.) 
dice , clic il S. Pontefice fu strascinato a quel passo dalla 
necessità : proplciea ad arma justiliae cutUra eam de 
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necessitate recurrere coactus etc. e la costitaziooe Re- 
gnans in excelsis , nella quale si procede alla sentenza 
contro di Elisabetta, ha in se stessa onde pienamente giu- 
stificare il pontefice, e chiudere la bocca a chi volesse alzar 
tribunale sopra di lui. Vedasi Nat. Alesa, tom. IX. cap. I. 
art. IO. n. 3 . 

Per compimento dì queste mie osservazioni altro non 
mi resta da fare , che disaminare il contegno di Clemente 
Vili, verso Arrigo IV. re di Francia , di cui parla disap- 
provandolo il signor Muratori all’anno >594. arrivando 
anche a dire, che dovea il pontefice esser Clemente di fat- 
ti , come di nome; e a suscitar sospetti di politica coperta 
col velo di religione per la ritenutezza del papa. Mon 
crederei, che vi foste chi meglio iu ciò potesse giustificare 
Clemente , senza eccezione di parziale , quanto uno scrit- 
tore Franzese. Sia questi lo Spondano , di cui porterò le 
parole fedelmente tradotte , iu rapporto a quanto ora trat- 
tiamo. Si leggono queste all’anno lògS. num. 34. e sono 
le seguenti ; « Non potè non mostrarsi difficile egli , 
« ( Clem. Vili. ) che per tua natura era benignissimo; o 
« fotte per non incorrere la taccia d’ ingrato presso i 
« principi della lega, che in favore della religione arcano 
« prete l’ armi , o fosse per accertarsi dell' animo del re, 
« e penetrare dove piegassero le cote della Francia , onde 
« non paresse poi , che avesse egli usato d’ una troppo 
« intempestiva facilità. Finalmente non negò ostinata- 
« mente, come i nemici avrebber voluto I’ assoluzione , 
« ma la differì , fino a che avesse ricevuti più illustri 
« contrassegni della penitenza, e della sincera conversione 
« di quel monarca. 

Con le parole di questo insigne prelato io darò fine 
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alla mia pi'eraaione , nella quale se ho dovuto , sì nella 
prolissitii , che nel modo di scrivere, còntcìicrroi diversa- 
mente dall’ esatto da me ne’ tomi precedenti vedrà nel 
leggerli ciascheduno la necessità del mio contegno. Certo, 
che il signor Muratori , uomo per altro celebre nella re- 
pubblica letteraria per la sua gran dottrina , qualunque 
se ne sia la cagione , o 1’ età oramai troppo avanzata, o la 
prevenzione , e I' inpegno di sostenere cose altrove già 
dette, nel tomo pres>nle pare , che abbia quasi perduta 
di vista Ogni moderazone ; tal è la durezza dello stile , e 
dell' espressioni , che tratto tratto vi s'incontrano. Che poi 
per la sua avanzata età , se non vogliamo dire per negli- 
genze dell’ Amanuense, sia incorso ancora il dottissimo 
Muratori in var j sbagli di Geografia , e di Storia, I’ averei 
potuto dimostrare con evidenza più e più volte. Basta solo 
qui riferire ciò, che scrive all’anno i555., dove parlando 
dell’ incendio fatto da’ turchi di Paola , mia patria , città 
della Calabria citra, e di San Lucido, terra della mede- 
sima , mette queste nella Basilicata provincia diversa. 
Ecco le sue parole : — In quest'anno ancora chiamarono i 
Francesi nel mar di Toscana 1’ armata turca comandata 
da Pialaga Bassà , e da Dragut , che nella Basilicata ab- 
bruciò San Lucido , e Paola patria del Santo Istitutor dei 
Minimi -.Ma io non ho preso a confutare simili sbagli 
fatti certamente per innavvertenza di chi molto scrive. 
Solamente ho voluto far vedere , scegliendo tra’ più uu 
esempio, che siccome l’età sua può avere contribuito a 
questa sorta di errori; cosi nella medesima possono almeno 
in parte rifondersi le cose osservate. Tolga pelò Iddio, che 
io che vorrei avesse egli trattato e pontefici , ed altri gran 
personaggi in quella discreta, e ritenuta maniera, con cui 
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ho procurato di portarmi «eco , voglii poi dipartirmi dal- 
r usato mio stile , cioè di vendicare la verità , ma di ri- 
spettare nel tempo stesso la sua illusrre persona. Su que- 
sto piede io mi lusingo d’ essermi tenuto , siccome nelle 
altre, così in qucst’ullima mia prefarionc , e sul medesimo 
spero di tenermi nelle due , che mi rimangono. 1 diritti 
della Santa Sede , le persone venerabili de’ ponlcfìci , i 
quali però come uomini non sono siati impeccabili , sa- 
ranno da me, per quanto mai potrà, sempre difesi. Ma 
non perderò mai di vista io ciò coiuurrc a fine , la stima 
per un letterato , che non lascia di avere de' gran meriti 
colla chiesa , c della cui buona intenzione nello scrìvere 
ci assicura , e la nota sua probità , e quella , che giova qui 
ripetere , comechè altre volte commemorata , umile sog- 
gezione, con cui si esibì pronto a correggere, mutare , e 
togliere da’ suoi annali tutto quello , che in essi dalla 
Santa Sede Apostolica, e da quel SS. e [dottissimo ponte- 
fice , che r occupa di presente , c che per molti anni è 
degnissimo di occuparla , venisse disapprovato. 

FINE DELLA. DECIMA PEEFAZIOXB. 
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JDue sino gli articoli composti dal giornalista romano 
nel giornde dell' anno i^òo. che riguardano questo tomo 
XI. (') digli Annali d’ Italia del celebre Lodovico Anto- 
nio Mura;ori 11 primo articolo leggesi nella pagina 257 . 
c seguenti , e cosi dice : 

« Anche questo tomo contiene cento anni appunto, 
« dal decimo di Clemente Vili, al primo di Clemente 
« XI. epilogandosi in esso gli avvenimenti d’ Italia , e 
« ancora gli etternì , in tempo di undici pontefici Leone 
« XI., Paolo V., Gregorio XV., Urbano Vili., Innocenzo 
« X., Alessanc’ro VII., Clemente IX., e X., Innocenzo XI., 
« Alessandro Vili., e Innocenzo XII. , Nel riferirlo , ben- 
« cbò il secolo XVII., sia fertile di cose spettanti alla 
« S. Sede , anche più del precedente , saremo più ristret- 
« ti , non avendoci 1* annalista somministrato molto da 
R riferire. Che però in due soli articoli ci spediremo 
« di esso, comprendendo nel primo i cinque successori 
« di Clemente Vili, fino ad Alessandro VII., nel qual 
R tempo furono quattro imperadori Ridolfo IL, Mattìas 
« di lui fratello, Ferdinando li. e III. e riserbando al- 
R r altro articolo gli altri sei pontificati in tempo del 
(*) Detla nostra dal T. ^ 5 . pag. 517. al T. 37. pag. 359. 
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•r tolo imperador Leopoldo, che perrcnoe all' anno quinto 
N del secolo seguente. 

« Comincia il Secolo colla pace tra Arrigo lY. Re 
(c di Francia, e Carlo Emmanuele duca d, Savoja, il 
€t quale benché più cedesse di quel, che acquistasse; 
« nondimeno ottenuta la cessione del raarchessto di Saluz- 
« zo serrò i francesi di là da’ monti , il che non piacque 
« nè a' politici, nè a’ principi d’Italia, che vedevano 
« chiuso il passo agli aiuti di Francia. AI medesimo 
« Arrigo IV, nacque nel medesimo anno il Delfino, che 
R fu poi Lodovico XIII., di Maria dei Med'.ci regina, 
« di Francia , e alcuni giorni prima era nats l’ infanta 
« Anna a Filippo 111 . la quale divenne regina di Fran- 
(t eia per le sue nozze col medesimo Lodovico XIII. l’anno 
« 1611. La comparsa scenica di un impostore , che si 
K spacciò in Venezia per Sebastiano Re di Portogallo 
K e la guerra tra’ Lucchesi, e Garfagnini occupano i due 
« anni seguenti , senza che si sappia nuova di Clemente 
n Vili, fino all’anno 1604. In questo p«i apprendiamo' 
« che il santo padre si lasciava ormai governare dal 
R cardinale Pietro Aldobrandino , a cui petizione fece 
R cardinale Jacopo Sannesio fratello di Clemente , mae^ 
R stro di camera di esso Cardinal Pietro, r Azione , dice 
R il Cardinal Raronio presso 1 ’ annalista , che a dire jl 
R vero tornò in poco onore d’ Aldobrandino , perchè 
R non poteva da lui essere portato a quel grado al- 
R cun soggetto , non solo più oscuro di sangue , ma nè 
R più rozzo d’aspetto, ne più rustico di maniere, nè 
R più debole d’ ingegno, c d’ ogni altro più comune ta- 
R lento. Inoltre apprendiamo, che un disturbo colla casa 
R Farnese gli accelerò la morte seguita a’ dì 3 . Marzo 
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« drir anno seguente. L’ elogio funebre, che gli fa Fan 
« naiista , é breve , e corrispondente a ciò , che ne ha 
« detto per I’ addietio , aiutandolo il Cardinal Bentivo- 
« glio cittadino ferrarese , e per quanto si conosce , mal 
« affetto a Clemente Vili, mentre gioisce, chela stirpe 
« aldobrandina non avesse successione. L’ annalista poi i 
« quasi tirato fuori di se dal contento : almeno mostra 
« d’ essere astratto parlando del successore. Dice , che il 
« cardinale Alessandro de’ Medici, eletto il di primo apri- 
tt le , e chiamato Leone XI. fu coronato il di undici 
« aprile nella Basilica Lateranense : due errori a un colpo. 
« La coronazione fu fatta , come sempre , a san Pietro, 
« non a san Giovanni, e fu fatta il di io. dì aprile, io 
« cui cadde la pasqua l’ anno i 6 o 5 . Al Laterano vi 
« andò poi l’ottava, cioò il di 1 5 . e dopo dieci giorn' 
« mori. Di quanta virtù fosse questo gran pontcGce , 
« e quanto desiderio lasciasse di se , può vedersi presso 
K il cardinale Baronio ( anno 1 1 87. n. ao. ) ; il quale ne 
« parla di passaggio : perchè 1’ annalista attento solo a 
« fargli emendare le imposizioni di Clemente Vili, delle 
« quali non parla il Baronio, è assai digiuno nel re- 
c gistrar le vere lodi. 

« Qualche cosa di più gli somministra il successore 
« in quasi sedici anni di pontificato , se non schivasse , 
« qual se ne sia la causa , di parlarne. Era egli il Cardinal 
« Cammillo Borghese, creato da Clemente Vili. I’ anno 
« 1 596. ed eletto papa il dì 16. di maggio i 6 o 5 . con 
« plauso universale , e in specie del popolo romano , — 
« che non crede mai (dice l’ annalista, pretendendo di 
« emendar 'la natura, che insinua tal desiderio, nei più 
« umili , e più inculti terrazzani , ) sì ben collocata la 
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« Tiara pontificia , che quando la vede in capo a’ snoi 
« cittadini. Cominciò il pontificato dall'impegno strepitoso 
« colla repubblica di Venezia, che avea violata la immu- 
n uità , e libertà ecclesiastica , facendo carcerare un ca- 
« nonico di Vicenza, e l'abate di Narvesa, e promulgando 
A due leggi contro i sacri canoni ; 1 una , che gli eccle- 
« siastici non potessero acquistare in avvenire beni stabili; 
ft e se fossero loro lasciati per testamento , li vendessero ; 
R e r altra , che non potessero fabbricare nuove chiese 
R senza consenso del senato. In questo anno minacciò , e 
R nel seguente fulminò 1’ interdetto a Venezia, e a tutto 
R Io stato della repubblica , se in 24. giorni non rivoca- 
R vansi quelle leggi . o decreti , e non si consegnavano al 
R nunzio i prigioni ecclesiastici. La repubblica prevenne 
R il fulmine con ordine a tutti gli ecclesiastici di non 
Il curarlo, ma i Gesuiti , Teatini , e Cappuccini temettero 
R più gli ordini pnntificj , che quei del senato , e tutti si 
« partirono da quelli stali. Cominciò a scriversi dall’ una 
R e dall’ altra parte: molto maggior numero però scrisse 
R per il pontefice, c i due cardinali Baronio, e Bellarmino 
R si distinsero tra gli altri. Nel medesimo tempo si armò 
R da una parte, c dall'altra. Finì 1 ’ anno seguente 1607. 
R tal controversia con una concordia maneggiata dal re 
R cristianissimo per mezzo del cardinale di Gioiosa spedito 
R ambasciatore a tal effetto. L'annalista ne dice quel che 
R ne sa , inclinato al suo solito alla parte contraria a Bo- 
R ma. Riferisce ancora coll' autorità delle memorie rccoit- 
R dite dei Siri , che Paolo Soave avvisato onoratamente 
R dal Cardinal Bellarmino, che si macchinava contro la 
R sua vita , andò |rer qualche tempo armato di giacco 
R sotto la tonaca; ma poi deposto quel peso , fu un giorno 
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ir assalito ^a appostati sicarj, e strso come morto eoo aS, 
K pugnalate, dalle quali non mori : ( e fece bene) altri- 
« menti si sarebbe confusa la di lui morte con quella di 
( Giulio Cesare) che i sicarj si salvarono in una Peotta 
« ben' armata , tenuta preparata dal nunzio da parecchi 
« giorni , che il papa fu innocente di tal fatto , e comune- 
« mente venne accusato il Cardinal Borghese. Tal notizia 
K recondita a dispetto di tante invcrisimilitudini, chi la vuol 
« credere,^ in suo arbitrio il farlo. Osservammo non senza 
« ammirazione, (an. i6o5.)chc l'annalista, parlando del 
« conclave dopo Clemente Vili, rese questa giustizia al 
« ven. Cardinal Baronie; •• Fu per più giorni in prcdica- 
« mento, e vicinanza al Triregno il degnissimo Cardinal 
« Baronie Si accrebbe poi a dismisura la maraviglia, 
« allorché in fine di 11' anno i6oS. trovammo menzione 
« della morte di quel gran cardinale in questa sentenza: 
« -■ ^el dì do. di giugno mancò di vita il grande anna- 
« lista della chiesa Cesare Cardinal Baronio. Il merito 
« insigne di questo porporato ha esatto da me il farne 
w menzione — . Onde proviamo un interno godimento, che 
« i nostri Estratti de’ tomi antecedenti abbiano indotto 
« r annalista a restituir la fama a questo venerabile scrit- 
« tore sì mal trattato in essi. 

« Sterili delle cose nostre tono gli anni seguenti- 
« onde r annalista gli riempie d' esterne. La grande scel- 
K leraggine di Bavagliac , il quale con due coltellate 
« uccise il re cristianissimo Arrigo IV. 1' anno i6io. I 
« matrimoni contratti per eseguirli a tuo tempo tra Lo- 
« doviro XIII. e I' infanta Anna , e tra Filippo IV. allora 
• principe , ed Elisabetta figlia di Arrigo IV, e le gare 
« tra Bidulfo IL mancante di prole, e Mattias suo fra- 
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« trilo l’anno 1611. e parte del seguente, empiono 
« questa lacuna , aggiuntavi la congiura scoperta da 
n Kanuzio duca di Parma contro di se , e vendicata col 
« supplizio di molta nobiltà l'anno i6ia. incui morì 
« Ridolfo 11 . e gli succedette il fratello Mattias. FinaU 
« mente 1’ anno 161 3 . si sentono poche parole in lode del 
« PonteRce , ove , parlando 1 ’ annalista de’ gran movimenti 
n del duca di Savoia sulla pretensione del Monferrato, di 
n cui pretendeva erede la figlia della duchessa di Man- 
« tova Margherita figlia sua , per essere morto il duca, 
« senza altra prole , interessandosi tutte le potenze in 
« tale affare, dice, che il Papa — secondo il parere de 
n più saggi si ricordava d’ essere padre comune , e non 
« si volle mischiare , se non con amichevoli ufizi in 
« questi imbrogli — . In fatti il duca di Savoia dopo avere 
« fatte molte conquiste , fu obbligato dalle potenze in- 
f teressate ad accordo con reciproca restituzione , cosa 
« praticata anche gli anni seguenti cogli Spagnooli 0 sia 
« col governatore di Milano dopo nuove vicendevoli con- 
« quiste fino all’anno 1618. in cui finalmente fu con- 
ti chiusa la pace per opera della Francia. Che però tra la 
« guerra del Piemonte sempre più ardente , e quella dei 
« veneziani colia casa d' Austria per gli Uscochi corsari 
« dell' Adriatico , e co’ nemici del duca di Savoia loro 
« alleato, alla quale si aggiunse l’anno iGao. quella 
« della Valtellina , sostenuta dal governator di Milano , 
« con gelosia di tutte le potenze , e in specie de’ veneziani, 
u tengono talmente occupato l’annalista tutto ’l tempo 
« del pontificato di Paolo V. che poche volte si ricorda 
K di lui. Commendò l’anno 1610. la Bolla in cui s’ ob- 
« bligavano i Regolari a tener maestri delle lingue Ebraica, 
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« Greca , e Latina , e gli itudj maggiori anche dell' Ara- 
« bica. Narra l’anno i6i4- come il pontrGee ebbe una 
<c molesta briga colla Francia, per essere stato bruciato 
« d'ordine del parlamento il libro del P. Suarcz Dcfensio 
« Fidei , perché conteneva la dottrina, che sia lecito uc> 
« cidere i re tiranni , e miscredenti : al che fu rimediato 
« con ossequiosa lettera del re al papa , in cui si prote. 
« stava , che uiuno intendeva derogare a’ diritti della 
« Santa Sede , ed era persuaso , che anche tua Santità 
K condannerebbe tal dottrina , come perniciosa. All' anno 
« 1619 . in cui morì l’ imperadore Mattias , e gli successe 
« Ferdinando il. tuo cugino, non senza grandi oppoti- 
« zioni , tino ad aver gli eretici coronato il re di Boemia 
« Federigo elettor palatino, dice l'annalista, che né i 
« veneziani , ni il duca di Savoia n’ ebbero dispiacere ; 
« — Ma il pontefice dichiaratosi contro di lui , perchè 
« eretico di credenza , promise aiuto di danari all’augusto 
« Fei'dinandn li. in favore di cui anche Massimiliano duca 
« di Baviera , I' elettore di Sassonia , ed altri principi pre- 
« sero Farmi — . 

« Più di questo non ne dice in sedici anni. La ragione 
« la rende egli stesso l’anno i 6 ai. — Ebbe di grandi 
« faccende, egli dice, in quest’ anno la morte. Primiera- 
« mente il pontefice Paolo V. dopo i5. anni 8 . mesi, e i3. 
c giorni di pontificato , e dopo uno stabile tenor di vita 
« religiosa , e limotiniera, fu chiamato da Dio ad un mi- 
si glior parse. Dappoiché so i principi del governo tuo 
■ ebbe conosciuto , che la bravura non era più un mestier 
« da papa , fu sempre amatore della pace , impiegando > 
« tuoi pensieri nella conservazione , ed aumento della re- 
« ligione cattolica , nella riforma del clero secolare, e 
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« regolare , e nrH’ornar sempre più di magniclie fabbi iclie 
« l'impareggiabile città di Hotna— .Avvisa poi, che si leggano 
« Angelo bocca, e i PP. Oldoiiio, e Bonanni, e specialmente 
« il P. Bzovio dell’ordine de’ predicatori per vederle sue 
« nobili fatture, tacciandolo solo di esorbitante profusione 
K ne’ nipoti , e rifondendone la causa in Scipione Cafarelli 
X detto il Cardinal Borghese, figlio d’ una sorella del papa, 
« e ministro dispotico della Sacra corte. A noi non con- 
fi viene il dir di questo gran pontefice quel che l'annalista 
n ha tralasciato Solo avvertiamo il lettore , che dell’anna- 
K lista non è propria la lode de’ romani pontefici. In que- 
ft sto suo elogio vi si vede un buon vescovo : ma non già 
n il sommo sacerdote,- nè il principe. Or se non seppe 
« disccrnere nè 1’ uno , nè 1' altro in Paolo V. in qual dei 
« romani pontefici saprà vedeilo? 

« Successe a Paolo V. a’ di g. di febbraio i6ai. il 
« cardinale Alessandro Lodovisio bolognese col nome di 
« Gregorio XV. applaudito generalmente.-e perchè era quasi 
« settuagenario creò cardinale il iii|iotc Lodovico Lodovisio-, 

K perciocché crasi già introdotto , dice l’annalista addot- 
X trinato dal rumore , e dal pensar corto del volgo , che 
X i papi , -- massimamente vecchj , eleggessero uno del 
X nipoti cardinale, a cui poscia si conferiva il titolo di 
X primo ministro , e volgarmente veniva appellato il car- 
X dina! padrone ; e soggiugne , che esso Cardinal nipote 
X regolò gli affari , non men con lode, che con arbitrio 
X supremo -. Due cose degne d’eterna lode registra al- 
X l'anno i6a2. e seg. la congregazione de Propaganda 
X Fide istituita da Gregorio XV. c 1’ acquisto fatto dal 
X medesimo della biblioteca palatina , celebre per gli aii- 
X tichi codici ebraici , Greci, e latini, e d'altre lingue , 
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« raccolti in Eidclberga , capitale del palatinato inferiore, 
« da tutti i monasteri della provincia, quando vi fu in- 
« trodotta I’ eresia ; e pretesa dalla Santa Sede , come 
« spoglio di luoghi sacri , in ricompensa anche degli aiuti 
« somministrati al duca di Baviera , du)H> la conquista del 
« palatiuato suddetto. Dice però essere stato Liasimato 
Il Leone Allacci, a cui ne fu commessa la cura , per averla 
« lasciata shorare , trovandosi alcuni di quei codici nella 
« reai biblioteca di Vienna. Nemmeno questi va immune 
« dal pensiero — d’ arricchire per quanto potè la propria 
« casa, ma con onesti mezzi — : avendo impetrato dal re 
« cattolico, che l'unica figlia, ed erede del principe di 
K Venosa si maritasse con un suo nipote , la quale portò 
« ^o. mila ducati d’annua rendita in tanti feudi del re- 
« gno di Napoli. Al che soggiugne aver contribuito il 
K Cardinal ui|H>te, — il quale per risparmiare al pontefice 
« zio le brighe spinose del governo, le assunse egli , la- 
A sciando, che il papa si divertisse in ascoltar le accadc- 
A mie istituite da lui nel palazzo , alle quali iuterveniva 
A con piacere , siccome persona dottissima , e amante dei 
A professori delie lettere — . Poco sopra però avea detto , 
A che , depositata la Valtellina in mano del pontefice , 
A affinchè ne giudicasse , -- non mancò gente maliziosa , 
A che sognò in lui inelinazione a ritener quel dominio 
A per la chiesa romana , o a trasferirlo ne' suoi nipoti — . 
A Ala sopraggiunta la morte fece svanire tai discorsi. Non 
A può negarsi , che de' tre riferiti pontefici , benché lo- 
A dati dall’annalista, non sia più il taciuto, che Pepi. 
A legato delle loro azioni. Succede ora un pontefice, che 
A ci fa vedere il contrario. 

A Egli è Urbauo Vili, già card. Malfeo Buibeiiui 
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K eletto di ioli anni 55. eoo itupore di tatti , — e di 
« complesiione molto robusta , eoo rimaner troocate le 
« speranze ai vecchi cardinali di giugnere a maneggiar le 
« chiavi di s. Pietro Cosi l’annalista all’anno iGaS. ri- 
« pigliandoli suo stile piacevole, intermesso per 1 ' addie- 
« tro a cagion della materia. E’ a piè dell’ anno riferita 
« la morte del principe Federigo della Rovere unico fi- 
si glio di Francesco Maria duca d’ Urbino, dice , che la 
« -- corte di Roma cominciò tosto a adocchiare quei du- 
« cato, come Stato vicino a ricadere alla camera aposto- 
« lica , e a far preparamenti per assicurarsene in avvenire 
« il dominio -. Questo parlar livido sta bene negli annali 
« italiani, perchè in essi fu tralasciata la bolla di S. Pio V. 
« De non infeudandis eie. data l’anno 1567 . e tutte le 
« altre , di cui abbiamo parlato ; dissimulata quella di 
« Paolo V. ( Rullar, tom. 3. Const. 1 3. ) , confermativa di 
« tutte le precedenti , e voluta ignorar quella di Urba- 
« no Vili. (Tom. 4- Rullar. Const. 65. ) del dì 3o. set- 
c tembredel medesimo anno i6a3. che fa veder la costan- 
« za de’ romani pontefici in quasi So. anni nel volere 
a ristaurato il {ratrimonio della Santa Sede. La qual santa 
c risoluzione di S. Pio V. non meno resero eflìcace > 
« successori , col rinnovarla , e praticarne la determina- 
« zione ; quanto la dichiarò giusta la divina provvidenza , 
« col riunire in sì breve tempo tanta porzione di esso 
« patrimonio già distratta. Laonde sono anzi da venerare 
« le alte divine disposizioni in si evidente avvenimento , 
« che da mendicar lepidezze, per deviar la mente de'buoni 
« cattolici dal chinare il capo a’ tremendi giudizj di Dio; 
« c de’ suddiU di S. Chiesa dall' applaudire il loro so- 
« vrauo. 
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■ Noi beo vediamo , etter questo lo itil naturale 
« dell’annalista , e ci confermiamo nella opinione l’anno 
« seguente : ove dopo esaltata la 6na politica dei card. 

« di Biebelieu, e i maneggi de’ Veneti contro l’accomo- 
c damento progettato da Urbano Vili, per la Valtellina , 

« e dopo raccontata la lega della Francia, rep. veneta , e 
« duca di Savoia contro le due potenze auitriaclie di Spa- 
« gna e Germania . in aliar tanto grave , scappa fuori 
« con questa lievissima illazione; — Accordate che furono 
< in questa guisa le pive, si diedero i collegati a preparar 
« r opportuno armamento — : e poco sotto dicendo , che 
« i Valtelliui offerivano di sottomettersi al dominio 
« della Santa Sede, serra tra gli uncini quest’altra (canto 
« che non dispiaceva alle orecchie romane ). Non dissi- 
« mile è il frutto , che riportò da Parigi il principe di 
« Piemonte , là mandato dal duca di Savoia tuo padre 
« l’anno i6a6. a chieder rinforzi contro Genova, cioA 
« Tester dichiarato -• generale delle armi della Francia 
« in Italia , senza dover dipendere dal contestabile , o da 
« altri pedanti nelle imprese militari — . Coiituttociò dit- 
« tuona forte alle nostre orecchie T uso intempestivo del 
« lepido , e del piacevole , e forse non saremo soli. Ma 
« non perdiamo tempo. L’anno del giubbileo , che dice 
« bene l’annalista , fu molto infrequente per la pestilenza 
n di Palermo ( onde ti sostituì alla basilica di S. Paolo 
« quella di S. Maria in Trastevere), e per le guerre di 
« Lombardia , comparve a Roma Ladislao principe di Po- 
« Ionia , egli dice , r dice male. Già vi era , e fu presenta 
« all’apertura della porta santa il di a4. dicembre , ebbe 
« lo stocco , e il cappello , benedetti la notte seguente , il 
a di 3o. del medesimo mese fu fatto canonico di S. Pietro, 
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n t iodi a pochi giorni partì per tomaie alla patria. Nel 
« medesimo anno fu mandato dal pontefice alla coite di 
« Francia il Cardinal Francesco Barbelini suo iii|iote, per 
« dolersi dell’aggravio fatto alla Santa Sede nella Val- 
li tellina, e per impedir la rottura aperta tra la Francia 
« e la Spagna. Sebbene il legato conoscendo essere inutile 
H il suo impiego , tornò a Roma poco contento. Onde .. 
« il pontefice parve disposto a voler far prova della sua 
R bravura nell' anno seguente , con assoldare io fatti sei 
H mila fanti , e cinquecento cavalli per rientrare nella 
« Valtellina. Poca durata ebbe poi questo fuoco , ti-a 
H perchè s’ intrecciarono var| privati disegni drll’ingran- 
« dimeuto della propria casa, e perchè penetrò gli occulti 
« maneggi delle due corone per venir senza di lui alla 
« concordia — . Degli sforzi inutili della Francia contro 
« Genova e del duca di Savoia da lei sacrificato , prchò. 
« poco conto per lo più truovano gli altri animali in 
« voler far lega col Lione , non è nostro impegno il fa- 
n vellarne. La sostanza sì è, che Lanuo seguente i6r6. 

« sì senti d’ improvviso conchiusa la pace tra le due po- 
rr tenze di Francia, e Spagna , con tutto 1' oiior della S. 

« Sede, che riebbe il possesso de’ Forti della Valtellina, e 
« li demolì, stabilita ivi per sempre la professione della 
« Fede cattolica , c la dipendenza da’ Grigioni col pagare 
« loro annuo tributo. 

R Fa grazia 1' annalista di nominar le costituzioni 
R pontiCcie ( an. iba6 ); ma fuor dì sito, e in generale; 

R alhncliè non se ne veda la costante osservanza poco fa 
« descritta. Narrato adunque, come Federigo Ubaldo Piin- 
« cipe di Urbino trovato, una mattina morto io letto 
a nella città di Pesaro, lasciò gravida Claudia de’ M e- 
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R dici tua moglie, la quale partorì una fanciulla chia- 
R mata Vittoiia, prosegue, che i Veneziani, il granduca, 
« ed altii priucipi d’ Italia avrebber desideiato, che in 
« lei continuasse quel principato, — ahinclij non si 
« slargassero tanto le fimbrie della chiesa. Ma essa u’ era 
« incapace secondo le investiture j oltre di che le tante 
« bolle de’ papi, contrarie all' infeudare stati cospicui, 
« non lasciarono luogo a cotal progetto. Olire a ciò , 
« per quanto fosse proposto al pontefice Urbano Vili., 
« di far cadere questo pezzo d' Italia in uno dei suoi 
« nipoti , e gli spagnuoli stessi si gloriassero d’ essere 
« promotori di un tal consiglio; pure il papa si difese 
« sempre da somiglianti sirene. — Dopo aver così gìusti- 
« ficato il pontefice, e fatta gustare al lettore fuor del 
« costume alcuna dolcezza , la spruzza di alquante ama* 
« rezze troppo a lui familiari. Dice, che l’Arcivescovo 
« novello Paolo Emilio Sanlorio ( era nipote dignissimo 
« del card. S. Severino ) mandato U sollecitamente dal 
« pontefice, — cominciò a ingerirsi in faccende di Stato, 
« e a volerla fare da soprintendente. — Che il duca di 
« ciò offeso mandò la nipote a educare in Toscana alla 
« corte, con animo di darla per moglie al giovinetto 
« gran duca Ferdinando 11. e rinforzò le sue piazze di 
« guarnigioni Toscane; che il papa ingelosito, roan- 
« dò truppe su i confini di Toscana, e d' Urbino, 

« che — cessati que' primi rumori si mise mano alla 
« quintessenza della destrezza , ed eloquenza Romana; 

« per indurre il duca a riuunziar con donazione inler 
« vivos il suo ducato alla chiesa: che il duca per esentar 
« da ogni vessazione, e rischio i cari sudditi suoi, — 

« rinuuziò I’ anno presente quegli stati al sommo pon- 



ai8 PREFAZIONE 
« tefice, con patto, che non li aggravaiiero di piik 
« que’ popoli , e ritirosti a Castel Durante , terra dìchia- 
« rata poi città dal papa, e detta Urbania; e finalmente, 

« che il card. Berlingliieri Gessi prese — il possesso a 
« nome del papa dì quel ducato , che abbiacela le città 
« dì Urbino, Pesaro Gubbio, Sìnigaglia, Fossombroiie, 

« San Leo, Cagli, e la suddetta Uibania, con trecento 
« terre e castella situate in paese delizioso, 'ed ameno, 

« benché montuoso; accrescimento ben ragguardevole alla 
« signoria della chiesa romana. — Se Dio lo salvi, non 
c pare che tutte queste città, terre, e castella escano 
K degli occhi all' Annalista ? Son pur esse un paese di- 
« stratto dalla s. sede , come era Ferrara , e per divina 
« disposizione, mancata la lìnea, tornate all’antica sigiio- 
« ria. A che dunque tanti miracoli? conchiude, che cam- 
« pò il duca fino all'anno itì36. ( sebbene lo conduce 
« a morte il i63i., onde sarà error di stampa ) e più 
« volte si pentì della risoluzione, — a cagiou de gli 
« amari bocconi, che gli fecero inghiottire i ministri 
« della camera apostolica. Anzi ( convien pur dirlo ) ap- 
« pena aveva egli spedita persona a Roma col mandato 
« della rinunzia, che se ne pentì, e spedì tosto ordine, 
« che nulla se ne facesse; ma il mandatario, a coi pre* 
« meva di guadagnarsi la grazia del sole nascente, oc- 
« cultò r ordine, e fece prontamente la rinunzia , ch’ebbe 
« il suo effetto: Quasi che da essa rinunzia dipendesse 
« il diritto della s. sede, o l’attender che morisse il 
A duca , avesse potuto cangiar natura d’ un feudo tanto 
« chiaro, e tanto certo della medesima. 

« Eppure apprendemmo da lui all’ anno i474' 

« questo ducato fu istituito da Sisto IV. dichiarandone 
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« primo duca il conte Federigo di Montefeltro. E da 
« lui mrdeiimo sentimmo forte biasimarsi Giulio 11. ni- 
n potè di Sisto, perchè fece adottar 1’ an. iSo^., il suo 
« nipote Francesco Maria della Rovere a Guidubaldo di 
« Montefeltro I che era senza prole. Lo vedemmo Fan. 

« 1 509. divenuto duca dopo la morte di Guidubaldo re- 
si so poi celebre per le varie vicende, e pel valore, 

SI lasciar erede del ducato 1' an. i538., Guidubaldo della 
« Rovere suo Rglio. Al quale, essendo morto l’an. i5^4-> 

SI successe il figlio Francesco Maria , che rinunziò il 
« ducato, prima che Rnisse in lui la terza generazione 
SI della Rovere, biasimata tanto dall'annalista, quando 
SI fu intrusa dal legittimo sovrano in quel ducato, ed 
« ora altrettanto compatita , perchè fa una donazione 
SI inter vivos , com’ egli dice, di ciò che non è suo. Le- 
si guerre degli anni seguenti per la successione di Man- 
si tova, essendo mancala la linea retta de’ Gonzaghi, 

0 pretendendo ciascuna delle trasversali la Successione, 

SI siccome impegnarono le potenze d' Europa a nuove 
n azioni in Lombardia , così allontanano da Roma l’an> 

SI nalista. L' assedio e presa della Roccella, mentre Carlo 
« Gonzaga duca di Mevers dichiarato erede sì pone in 
« possesso di Mantova, e provoca lo sdegno di Ferdi- 
« nando II. altiero per la felicitò delle vittorie, e pace 
Il col turco , e insieme quello di Spagna, da coi di- 
« pendeva Milano, lo trattengono due anni, in Fran- 
« eia e Lombardia : altrettanti ne impiega col Luigi XIIL, 

« tirato dal Riclielieu in Italia con grave dantio del 
M Piemonte, e dii Monferrato , e colle desolazioni recate 
a al Mantovano dalle insolenti truppe cesaree. L’ anno 
« 16J0., e seguente moltiplicaronsi le calamità in Ita- 
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« lia, e si vide la sopralliua politica del Richclieu. Calò 
« questi in Italia in qualità di generalissimo , avendo 
n sotto di se i marescialli di Bassompiero , di Sciom- 
« berg , e di Crequì. Seguì la presa e Siicco orrido della 
K città di Mantova fatta dai Tedeschi , essendosi con ac- 
« cordo ritirato sul ferrarese il duca Carlo a viver di 
« limosina. Morì tocco d' apoplessia il duca di Savoia 
« io Savigliaoo , afflittissimo per aver perduta la Savoja 
« dopo spese e fatiche immense. Il Rìchelieu suscitò dei 
« nemici potenti all' impcradore in Germania, onde si 
K venne a’ trattati di pace in Katisbona , adoprandosi in 
« Lombardia monsignor Panciroli nunzio del papa , e il 
R Mazzarino per concliiudcila. Si pose in esecuzione l anno 
K seguente, in cui il Richclieu con ammirazione comune 
« abbandonò il duca di Mantova , principal motivo della 
« venuta de' Francesi in Lombardia, e procuiò tutti i 
c vantaggj al Duca di Savoja; ma gli riuscì con po- 
n lìtica eccellente rimaner con l’ìnerolo , e Casale neiie 
« mani , malgrado degli Austrìaci di Germania , e di Spa- 
« gna ; e il duca di Mantova riebbe il ducalo smembrato 
« nel Monferrato, desolato dalla peste, e spolpato da' Te- 
R deschi. Per compimento di tante miserie il Vesuvio 
M fece la memorabile eruzione , che desolò tanto paese, 
K copri di tenebre, e cenere la città di Napoli, e spinse 
« fino nella Dalmazia io spavento. 

K Torna 1’ an. i6Ja. alle cose di Roma , per dimo- 
« strame la sua solita stima. Dice, che Cibano Vili. 
« avea F anno i6do. confeiilo e riserbato il titolo di 
K eminentissimi a’ cardinali , a' Ire elettori ecclesiastici, e 
R al gran mastro di Malta, senza partecipailo ad alcuno: 
R e ebe dopo la morte del duca d’ Urbino avea dichia- 
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(I rato prrfetto di Roma il nipote Taddeo Barberini, 
« sopra di die naeqiie alcuno scompiglio , perchè in 
« Roma — si fa quel caso delle formalità , che nelle 
« altre per le sanguinose battaglie, e per le importanti 
« conquiste : c le chiama : caccie di mosche. — Biasima 
K poi fortemente il pontefice, per non aver voluto a ju- 
« tar l'imperadore nell' estrema necessità, in cui 1' avea 
« posto Gustavo Adolfo di Svezia, che quest'anno restò 
« ucciso in battaglia il di i6. novembre a l.utzen do- 
ti dici miglia da Lipsia : continuando però gli eretici la 
« loro guerra coll’ imperadore ; onde l’anno seguente an- 
K che il papa mandò in sussidio della lega cattolica cin- 
ff quanta mila scudi. Con due latti memorabili chiude il 
c medesimo anno i63a., col supplicio di Giacinto Centin' 
« ^ nipote del Cardinal d' Ascoli ), e d’ alcuni religiosi, 
« che con fattucchieria d’ una statua di cera volevano 
« privar dì vita il pontefice : e colla — ' condannna ema- 
«t nata in Roma , non già con editto ex Cathedra del 
« sommo pontefice, ma della congregazione del s. uffizio 
« contro la sentenza del Copernico, sostenente il moto 
« della terra intorno al Sole. — Galileo Galilei ne fu 
a la causa col sostenerla. Per condannare i libri perni- 
« ciosi è necessario editto ex Cathedra ? ricominciate le 
n guerre in Italia I’ an. i635., fu dal pontefice spedito a 
« Parigi nunzio straordinario Giulio Mazzarino. Dice l'an- 
« naiista, che questi, nato in Piscina d’Abruzzo I' an. 
« iGo'i. per la finezza d’ ingegno poteva stare a fronte 
K col Richelieu, il quale lo ritenne due anni in Francia, 
n benché richiamato dal papa, e che queste due nohilis- 
« sime volpi dimorando per più ore insieme, altro tra- 
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«. mav8DO che la pace al qual effetto Urbano avea li 
« mandato il Mazzarino. 

« Impegnato in ette guerre Odoardo duca di Parma 
« contratte molti debiti in Roma : onde per pagargli in- 
« tirroe con altri gii contratti da Ranuzio tuo genitore 
* fondò un monte lul ducato di Cattro e Ronciglione, 
« feudo della chieta romana, e ne attegnò i frutti a’cre- 
« ditori. Dice I' anoalitta all' anno t64>. che — amo- 
« reggiavano i Barberini quello ttato , e propotrro di com- 
« prarlo , 0 di prendere per moglie una figlia del duca 
« Odoardo, che lo portatte in dote. Ciò non riiitcito, na> 
« cquer de’dittapori co’ nipoti del papa; e perché il duca 
« mandò a presidiar Cattro, gli fu imputato a ribellione, 
« e i Barberini lo conquittarono. spirato il termine del 
« monitorio, che obbligava il duca a demolir le fortifi- 
« cazioni io termine di 3o. giorni; dilatato fino a 4'* 
N per misericordia, dice 1’ annalista , il quale moralizzan- 
« do prosegue : -- e perciocché da gli ecclesiastici , benché 
« destinati da Dio al regno spirituale, ti fa non minor 
« festa e tripudio per 1’ acquisto de' beni temporali, di 
« quel che facciano. i secolari , il pontefice — coronò la 
« festa con una promozione di tredici cardinali. I trepri* 
K mi danno materia di riflesso all'annalista , perché il 
« papa , o il card. Francesco. -- uomo cupo e perplesso 
n in tutti gli uffari, non aveano voluto ammettere per 
« fini particolari il principe Rinaldo d' Este fratello dei 
« duca di Modena promesso dall’ imperadore , né monsi- 
« gnor Giulio Mazzarino romano proposto dal re cristia- 
« riissimo, nè l'abate Francesco Peretti, romano anch’etto, 
« alle preghiere della M. C. E noi troviamo da riflettere 
Il su quella espressione promosto. Il Mazzarino fu fatto in 
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« trnipo opportuno, prrchè «isrndo mancato di vita fra 
« Gioieppe Cappuccino, braccio diritto del Bichelieu, 
* venne coiì riparata la breccia, come dine il medeiimo 
« Richelieu a chi se ne condoleva: e con ragione lo disse, 
« percli)^ morì anch’egli l'anno seguente 1643 . e gli sue* 
« cesse il card. Mazzarino, ma con autorità più limitata. 
« Della guerra tra’ Barberini, e ’l duca di Parma , per la 
« cui concordia Venezia , il gran duca di Toscana , e ’l 
« duca di Modena molto si adoprarono, fino a far lega di- 
« fensiva a favor del Farnese, altro non diciamo noi, se 
« non che fino all’ an. i644- durò questa guerra, messa 
« in ridicolo dall' annalista , e forse non a torto. Fu fi- 
« naimente conchiusa la pace in Venezia , ed ognuno rieb- 
« be il suo cf>n poca gloria de' Barberini dopo sì gravi 
« spese della camera : cosa , che a parere d' alcuni afflisse 
« tanto il papa già decrepito , che indi a poco , cioè ai 
« ap. Luglio terminò la vita mortale, ed ebbe per sue- 
c ccssore il card. Giam-Battista Panfilj romano, col nome 
« d' Innocenzo X., il quale non secondò da principio il 
« genio de’ malafletti a’ Barberini: e quando volle farlo 
« r anno i64S- privando il card. Antonio del camerlin- 
« gato, e d’altre cariche, perchè s’era segretamente riti- 
« rato in Francia , trovò impegnata la regina Anna d’ A> 
« ustria , reggente del giovinetto re Lodovico XIV., a pe- 
c tirione del Mazzarino, già divenuto l’arbitro della Fran- 
■ eia. Cosa , che giunse assai nuova , per la precedente 
« avversione di quella corte al Barberini , il quale impe. 
« gnata prima la Francia ad escludere il Panfilj, dopo 
« concorse , afflncliè fosse eletto , unitamente con Sancia- 
« mon ambasciator di Francia; che però I’ ambasciatore 
« era stato richiamato, ed egli spogliato del brevetto di 
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« prot^ltorc della corona, clic 1’ ottenne poi il card. Rr- 
K naido d’ Ette , il quale tostenne I’ onor della Francia 
« nell’ impegno coll' Almirante di Gattiglia ambasciator 
it di Spagna I' an. 1646 . ( era però formalità anche que- 
ir sta. ) 

K Influì non poco a restituir la grazia a’ Barberini 
« l’avere invaso l'armata navale di Francia con Porto- 
« lungone , anche Piombino, che era del principe Lodo- 
« vitio nipote del papa. Onde per buon principio ti pose 
« fine a’ processi , c per soddisfazione del papa , i Barbr- 

« rini (che anche il Cardinal Francesco, e Don Taddi-e 

A co’ figli eransi segretamente ritirati in Francia ) patta- 
« rono per qualche tempo ad Avignone. Epiloga I’ anna- 
« lista all'anno it>47. le due celebri sollevazioni in Sici- 
« lia , e Napoli. La prima fu più terribile , e più nociva 
« per l'insolenza popolare, che diè libertà a tutti i faci- 

« norosi carcerati in Palermo, e bruciò i libri del pubbli- 

« co. obbligando il viceré D. Pietro Faiardo de los Velez a 
« rifugiarsi a Castellamare colla viceregina, ove mori di 
« angustia di animo , vedendo disapprovata in Spagna la 
« sua condotta . benché avesse fatto il possibile, per ripa- 
« rare alla carestia . unica causa della sollevazione, uian- 
« do anche il rigore a tempo , e tutto ciò adoprando , che 
K in casi simili a savio e prudente ministro si conviene. Il 
« Cardinal Teodoro frivulzio persona di gran mente e 
« prudenza , restituì la pace in tutta la Sicilia. Una ga- 
« bella pòsta sulle frutta cagionò la sedizione di Napoli , 

« di -tui fu capo Masaniello pescivendolo, per vendicarsi di 
A certo pesce introdotto senza pagar gabella , con venirne 
A pcrciòjmaltrattato dagli esecutori, e con perdere il pesce. 

A Cominciò con 5oo. Lazzari, e in breve si vide capo di due 
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K mila perione , indi di io. e finalmrntc di 5o. mila ; e 
« ticcome obbligò il viceré a capitolazioni per mezzo del 
« Cardinal Filamarino arcivercovo nella chieia del Car- 
« mine, dopo di ciò fu accompagnato al palazzo del viceré 
« da i5o. mila plebei in arme. Poco dopo o fozie il vino, 
« 0 altra causa , questo cencioso capitan generale usò 
« delle leggerezze , e delle crudeltà : onde venne in odio 
« al popolo , e il viceré lo fece moschettare. Sei giorni soli 
« durò il di lui regno , e quattro il vaneggiamento. Le 
« conseguenze furono assai peggiori : perché veduto dal 
« popolo , che dagli spagnuoli si passava al rigore , si 
« mise la ribellione in serio . venuto poi D. Giovanni di 
« Austria, bastardo del re cattolico , con poderosa flotta , 
« e tirato il popolo a convenzione , indi mancandogli di 
« fede con fare una formai guerra entro Napoli, fu causa 
« che il popolo invocò i francesi, e vi si portò il duca 
« di Guisa dimorante allora in Roma, e si fece dichiarare 
« duca , 0 doge della repubblica di Napoli. La scena fu 
c più lunga di Masaniello, ma ebbe flne tragico anch’ es- 
R sa. Oltre di che rimasta la segreteria del duca in mano 
K al nuovo viceré conte d’Agnate, molta nobiltà napo- 
R litana , e chiunque ebbe corrispondenza col duca , spe- 
R rimeritò il rigore della giustizia. Con più felice flne il 
R Cardinal Trìvulzio , curò le piaghe della Sicilia, e la 
R consegnò pacifica a D. Giovanni d’Austria, che gli 
R successe nel governo. 

R Nel medesimo anno , in cui si composero tai scon- 
R certi, che era il i(i4B. segui la pace di Munster tra 
R Ferdinando HI. imperadore , Lodovico XIV. re di Fran- 
R eia, gli Svezzesi , e principi dell' imperio Contro di 
« essa, pregiudizialissima alla relìgion cattolica, protestò 
Tomo XXXI. iS 
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K monsignor Fabio Chigi nunzio apostolico , e volle , che 
n si cancrilasir il suo nome , che v’ era inserito. Protestò 
« altresì il pontefice : — ma co» armi di carta , dice I' an- 
« naiista , che non sogliono far paura a’ potenti — . Graa 
a disgrazia de* romani pontefici con questo scrittore ! Se 
« usano la forza , ne son biasimati ; se non I’ usano son 
K vilipesi. L’anno seguente 1649. é celebre per l’eccidio 
« di Castro, in sequela del di lei vescovo fatto sacrilega- 
« niente ammazzare, L’ annalista va colorando , e circo- 
« stanziando il fatto, ma inutilmente, essendo troppo noto. 
« L’anno Santo i6io. mentre a Roma tutto era divozio- 
K ne , e concorso di pellegrini , D. Giovanni d’ Austria 
c generalissimo di mare , il conte d' Ognate viceré di Ka- 
« poli ; e il principe Lodovisio con buona flotta approda- 
« rono a Piombino , e lo ritolsero a’ Francesi , come anche 
« Porlolungone, ma con maggior fatica , e con sacrificarvi 
« più gente, specialmente napolitana, e si disse in ven- 
ti detta della ribellione passata. L’anno seguente, in cui 
K si videro soppressi c secolarizzati dal pontefice tutti i 
« piccioli conventi , ne' quali non poteva esercitarsi la 
« regolar disciplina , il card. Antonio Barberini fratello 
« del Cardinal Francesco ( tornato a Roma molto prima ) 
« torm'i anch’egli carico di Abbazie , e fienefizj , ricupe- 
it rata già la grazia dei papa , e ambedue si riconciliarono 
« con la repubblica veneta . rilasciandole le rendite seque- 
« strate de’ lor benefizj , e di più donando alla medesima 
« dodici mila ducati d'oro, per servirsene nella guerra di 
R Candia , che da molli anni sostenevano contro i turchi: 
R onde i Barberini furono in ricompensa aggregati alla 
« nobiltà veneta, e Carlo e Mafleo, figli di don Taddeo 
Il prefetto di Roma , che era morto in Francia , andarono 
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« a ringraziare il zenato. Don Maffeo ebbe poi per moglie 
n Donna Olimpia Giustiniani, e don Carlo la porpora per 
« restituzione del cappello , onde tornarono a estere tre 
K cardinali nella medesima casa , come vi erano stati 
« prima del 1646. in cui morì il cardinale Antonio Se- 
« niore cappuccino. L’annalista parla prima ironicamente 
« di questa inclita famiglia , dicendo, — die si trovarono 
a insussistenti , e calunniose tutte le accuse intentate con- 
« tro di loro ; giuste e lodevoli tutte le loro azioni sotto 
« il precedente pontiEcato. Gran teste erano i due fratelli 
« cardinali Francesco, ed Antonio ... Piìi sotto poi attri- 
« buendo a Donna Olimpia Maidalchini cognata del papa 
« questa riconciliazione, manifesta i meriti — di quella 
« casa ti potente per le ricchezze , per le protezioni , e pel 
« gran seguito nel sacro collegio. 1 quali meriti 0 con- 
* dannano i principi protettori, e ’l sacro collegio seguace; 
« o r ironico parlare di poco fa. 

K Accenna l'anno i 633 . la Bolla d’ Innocenzo X. 
« in cui ti condannano le cinque proposizioni di Gianse- 
« nio. Indi osserva di passo, che i vescovi n’ ebber molto 
« piacere , e i seguaci di Giausenio non osarono contra* 
« star colla Santa Sede , ma si posero a sostener , che tai 
« proposizioni non erano nelle opere di Giantenio, morto 
« in comunione della chiesa. — £ qui ebbe principio, egl‘ 
« dice, una tedizion d’ ingegni , che tante scene ha poi dato 
« alla chiesa di Dio, e che ora palese, ora occulta si mantien 
n viva e pertinace tuttavia in chi gloriandosi d’etser fedele 
« discepolo di S. Agostino, ti abusa del tuo nome, per 
« sostener Dogmi riprovati dalla chiesa di Dio — . Senteii- 
« za , che mostra chiaro la venerazione dell' annalista alla 
u potestà spirituale , o sìa diretta , del vicario di Cristo: 
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« e se avesse ugualmente rispettala la temporale , o iodi- 
« retta , i di lui moltissimi scritti riscuoterebber plauso , 
« non censura. Due nuove scene , non dissimili alle sopra 
« riferire , ri propone all’anno i654- La prima è l’arma» 
« mento del duca di Guisa in Provenza , animato da tanti 
« malcontenti , e banditi dal regno di Napoli a tentar di 
K nuovo la conquista di esso. Navi mal corredate, naviga- 
re zione in trm|« improprio d’ autunno , e astuzia del vi- 
K cerè, che pubblicato un generai perdono a’ banditi , 
« aflìnchè , non s’unissero col Guisa , li ridusse tutti nel 
R regno, il tutto cospirò a far giuguere il Guisa mal trat- 
R tato dalle tempeste eoo soli quattromila uomini da 
R sbarco ; a fargli prendere Castellamare per breve tempo 
R a fargli conoscere chiaramente d’ essere stato beffato ; 
Rea farlo per necessità rimbarcare e tornare in Provenza 
R con meno gente e con del pentimento. L’ altra scena fa 
R rappresentata da’ Minori Osservanti vogliosi d' esporre 
R la vita o sull' armala navale de' veneziani , o in Caodia 
R per la religion cattolica. Perciocché il duca di Terra- 
R nuova ambasciatore io Roma della M. C. saviamente 
R s' oppose , affinché non si perdessero i luoghi Santi, o le 
R missioni di Levante. Che però l’armata fratesca , dice 
R r annalista , non si unì , e aborti il fervoroso disegno. 
H Chiude poi 1’ anno colle sontuose feste per lo sposalizio 
R di Francesco duca di Modena con donna Lucrezia Bar- 
R berini nipote de’ cardinali Francesco , ed Antonio, — in- 
R tervenendovi anche gli uffizj di papa Innocenzo X. 
R divenuto tutto Barberino , e del Cardinal Mazzarino 
R sempre intento a procurar parziali alla corte di Fran- 
R eia Fu sposata in Loreto 1’ anno seguente , ed ebbe 
R mezzo milione di dote. 11 Torneo, e gli altri pubblici 
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« tollazzi «olito rappretentarsi in Ferrara, prima che il Feudo 
« «i devolvette alla chiesa ti rappretentarono in Modena. 

« Morì Tanuo tegueiilc a di 7. gennaio Innocenzo X. 
« ottuagenario , -- princi|>e dice l’ annalista , di rara pin- 
« dcDza nel governo, savio circospetto nel parlare , tardo 
« a risolvere , per accettar meglio le risoluzioni , e perciò 
« difficile nelle grazie. Prelato Datario s’ era acquistato il 
« titolo di monsignor non si può — ; che andando per Ro- 
« ma riceveva i memoriali de’ poveri per tenere a freno i 
« ministri, inclinava all’economia, e accusato da' vene- 
« ziani per aver contribuito poco alla difesa del cristia- 
« nesimo contro i turchi, ti scusava, esser troppo esausta 
« la camera , e non voler aggravare i tuoi popoli ; non 
« prete altro impegno , che quel di Castro; — creduto sul 
« principio sommamente parziale degli spagnuoli , e sul 
« fine tutto franzete Soggiugne , che rcclistù alquanto 
« la di lui gloria donna Olimpia Maidalchina, moglie del 
u defunto fratello del Papa Panfìlio Panfili > donna di 
« senno, e di onestò , ma soggetta alle vertigini dell' am- 
« bizione , e dell' interesse : che per comandare al palazzo, 
« fece conferir la porpora, e il titolo allora usato di card. 
« Padrone all’unico tuo figlio d. Cammillo Panfilio, il 
« quale perché innamorato della Principesa di Rotstauo, 
« deposta la porpora , la sposò senza approvazione della 
« madre, c del Papa, fu escluso dalla corte, e anche da 
« Roma ; e perché il pontefice vecchio avea bisogno di 
« aiuto, donna Olimpia supplì , ricorrendo da lei anche 
« gli ambasciatori per ottener grazie, per la qual via 
« accumulò tesori. Li schiamazzi per tal dispotismo d'una 
« donna obbligarono il Papa a rimuover dagli affari , c 
« anche dal Palazzo l’ ambiziosa donna , che fu cfl'etto di 
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K iua «avirzza, siccome lo fu di debolezza l’averla ammet- 
« sa dì nuovo alla confidenza, la cui fortuna sì sostenne 
« vivente il papa , e provò poi anche dei balzi sotto il 
« di lui successore. 

« A questo elogio , che lo abbiamo riportato intero 
u quanto alla sostanza, manca molto come vede il lettore,* 
« ma a noi non si appartiene altra cosa , che il riferire 
« gli annali , e sostenere i diritti della Santa Sede , ove 
« si trovasser lesi. Quanto più andremo avanti più trove- 
« remo cauto 1 ’ annalista , e diverso da se medesimo , tol- 
« tene alcune controversie appartenenti alio stato della 
a Santa Sede, visto da lui di mal occhio fino agli estremi 
« anni suoi. 

Il secondo artìcolo sta nella pagina aSg* ed ecco le 
sue parole: 

K Morto Innocenzo X. a’ di 7 . gennaio deli' anno 
« i655. — aprissi dopo 1’ esequie del defunto pontefice, 
n dice r annalista, il sacro conclave , e sì consumarono 
N quasi tre mesi in discordia , e dibattimenti , finché nel 
« dì 7 . di aprile cadde l’ elezione nella persona del car- 
« dinal Fabio Chigi, Sauese di patria, il quale assunse il 
« nome d’Alessandro VII. — notizia, che probabilmente 
«I avrò avuta dalle memorie del Cardinal di Retz , e di 
« Jolì suo conclavista nella vita di Lodovico XIV. dalle 
■ quali avrà insieme appreso , che nel sacro conclave 
« opera in maniera stupenda una potenza invisibile , che 
« delle discordie , e dibattimenti appunto si vale per la 
« elezione del vicario di Cristo. Osserva egli essere celebre 
« quest'anno per due altri capi. Primieramente , perchè 
« Francesco 1. duca di Modena umiliò il Caracena go ver- 
si natore di Milano, e divenuto nemico aperto di Spagna, 
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• strinie alleanza colla Francia per opra del Mazzarino > 

« che diè la tua nipote, sorella della principessa di Conti, 

« per moglie ad Alfonso primogenito del duca , e lo fè 
« dichiarare generalissimo dell’ armata franzese in Italia. 

« Onore per altro assai breve perchè morì I’ anno i 658 - 
« in età di soli 4 B. anni , dopo aver presa Mortara , glo- 
« riositsimo Eroe della nostra Italia. Sebbene dice 1 ’ au- 
« nalista, — aver egli comprata ben caro la gloria umana, 

■ perchè di tanto tuo servigio prestato alla corte di 
« Francia , nè egli , nè la tua casa riportarono veruna 
« ricompensa , o almen tale , che pareggiaste la gran copia 
« di spese , c debiti fatti in occasione di queste guerre a 
« saldare i quali fu poi necessaria l’ alienazione di attait- 
« timi Allodiali In secondo luogo rete celebre il pri- 
« mo anno del ponti6cato di Alessandro VII. la venuta a 
« Roma di Cristina Alessandra Regina di Svezia il dì 19. 
« di decembre, accompagnata tempre dall’ insigne lette- 
« rato Luca Olstenio canonico di San Pietro. Certamente 
« riempiè d’allegrezza, e di maraviglia questa corte il 
ff vedere donua di sì alto affare, abbandonato il regno , 
« abbracciare la cattolica religione : ma molto pià le torn- 
ii ministrò da ammirare , o da gioirne in 34. anni di tuo 
« soggiorno fino al 16K9. in cui morì cattolicamente , 
« pochi mesi prima d’ Innocenzo XI. tal era la di lei 
« vivacità, e tale il buon gusto nelle scienze, e nelle arti 
« nobili. 

« In quanto al pontefice, riporta plauso dall’annali- 
« sta, perchè avea — assai conosciuti , e molto detestati i 
« disordini del nepotismo; e però per quasi tutto il primo 
■ anno del tuo governo stette fermo in non volere in 
u Roma il fratello Mario, e nipoti con stupore dì Roma, 



a3a PREFAZIONE 

ti non avvezza a somiglianti miracoli — . Muta però lin- 
« guaggio ben tosto , avvisandoci , che si allontanò dalle 
« buone massime di sprezzar le cose caduche di questa 
K vista , e tenere innanzi agli occhi le memorie della 
« morte, e le vite, e le azioni de' Pontefici più insigni : 
« che non potendo più reggere alla tentazione , chiamò 
« alla coite d. Mario Chigi suo fratello, e i di lui figli , 
«I mettendo in mano loro i pubblici affari, contentandosi 
« di confermare la Bolla di Gregorio XIII. che vieta il 
K promettere, c prendere regali per qualsivoglia giustizia, 
« e grazia nella corte romana , con aggiungervi nuove 
« pene : che tal risarcimento di nepotismo fece parlare 
K molti ben diversamente , e fece cader la penna al P. 
K Sforza Pallavicino, poi cardinale, che avra cominciato 
« a scrivere la di lui vita : e finalmente , che i veneziani 
« si dolsero, per aver egli soscritto in conclave il decreto, 
« in cui s’ obbligava il futuro pontefice a somministrare 
« loro un corpo di Galere con tre mila soldati a proprie 
« spese , e poi non aver date più di quattro Galere con 
« meno di mille nomini. Con tutto ciò non può egli tacere 
« all'anno i656. le savie precauzioni , e le abbondanti 
« limosine , che frenarono alquanto 1’ impeto della fiera 
« pestilenza in Roma, e nello Stato, la quale altrove fu 
« sì veemente , e desolò quasi Napoli. Molto meno può 
« tacer l’ anno seguente la liberalità del pontefice verso 
« i veneziani , con cedere loro tutte le rendite de'Conven- 
« tini aboliti in quello stato , e de’ conventi de’ Crociferi 
« e di Santo Spirito da lui suppressi , con altre grazie ; 
n obbligandoli a richiamare i Padri della compagnia di 
« Gesù, i quali per 57. anni dal tempo dell interdetto erano 
« stati esuli da quello stato. 
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K Due non meno delicati , che itrepitoii accidenti «e- 

■ guirono in questo pontificato, i quali maneggiati da 
« scrittor male affetto alla corte di Roma empiono la fan- 
« tasia di disistima per la medesima, e vi fanno delle im- 
« pressioni sinistre, da non potersi poi così agevolmente 
« cancellare. Che però è nostro debito di prevenire il let- 
« tore, se ancora non lesse, o disingannarlo, se ha letto 
« ciò, che di proposito ha compilato l’annalista d’ambe- 
« due questi avvenimenti. Uno è la pace strepitosa dei 
« Pirenei 1’ anno i65p., tra le due corone di Francia, e 
• di Spagna, sollecitata con tanti nunzi, ed uffìzj dalla 
« t. sede, maneggiata dal gran ministro Mazzarino, e da 
« D. Luigi d’ Aro , e conchiusa col matrimonio del re Lo- 
« dovico XIV. «oll’infanta di Spagna Maria Teresa, senza 

■ ponto nominarvi il pontefice, o tuoi ministri, anzi edi 
« prender di mira la santa sede, e in occasione di tanta 
« letizia , mentre due sì gran monarchi deposte le iove- 
« terate nimicizie portansi sul luogo delle conferenze, stu- 
« diano tutte le maniere di stabilire una pace universale, 
« e si uniscono col forte legame di parentela, disgustarla, 
a e nuocerle quanto si potè fare. L’ altro è I’ insolenza 
a ben nota de’soldati corsi al duca di Crequì ambasciatore 
a in Roma di tua maestà cristianissima 1’ anno i653. la 
a quale produsse non solo danno, ma anche disprezzo, e 
a affronto alla tanta sede. Prima dunque di sentir la di- 
a sobbligante compilazione dell’accaduto a’ Pirenei, fa 
a d’ uopo risovvenirsi le avventure, la disgrazia, la pri- 
a giooia . la fuga da Kantes del Cardinal di Retz, e l’as- 
a sistenza potente della maestà cattolica per sottrarlo alla 
a persecuzione del Mazzarino, e farlo giungere a salva- 
a mento in Roma nell’ ultimo auno d’ Innocenzo X.Inol- 
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« tre la violenta privazione dell' arciveicovado di Pari(^ , 

« r impegno di Alersandra VII. per lottenere il cardinale 
« arcivescovo, al quale diede il Pallio ad onta del perse- 
« cutore, e il negoziato di quella pace tutto appoggiato al 
« Mazzarino, emolo sì ostinato del Cardinal di Retz, che 
« finalmente obbligollo ramingo , e per necessità abban- 
« donato anche dal papa , a far disperatamente la cessione 
« del suo Arcivescovado, e lasciar che il Mazzarino, il 
« quale fabbricò la sua fortuna sulla di lui rovina , pco. 
« satte ne’ pochi mesi, che sopravvisse al trionfo , a di- 
« sporre alla reale de’ quaranta milioni di scudi , o franchi, 
« che gU avanzarono alla compra di principati , a’ son- 
« tuosi edifizj , e all’ incredibile profusione dell’ oro in 
K tanta copia di preziosi mobili a gloria del tuo nome. È 
« necessario altresì rammentarsi le testé accennale nozze 
a di Alfonso IV., duca di Modena, allora principe, con 
« donna Laura Martinozzi nipote del Mazzarino , le quali 
« determinarono l’ alleanza del duca Francesco 1. colla 
R Francia 1' anno i655. alleanza confermata dal Mazza* 
c rino con Alfonso IV., al quale conferì il grado di ge* 
« neralitsimo delle armi di Francia in Italia l'anno stesso 
« delle conferenze a’ Pirenei 1659 . per mezzo del quale 
« propose nel medesimo anno alla repubblica veneta una 
a lega tra tua maestà cristianissima, i veneziani, e i du- 
« chi di Savoja, e di Modena, per conquistare il ducato 
« di Milano, e dividerlo tra gli alleati. Con lai necessarie 
« prevenzioni passiamo ora a sentire le determinazioni di 
« questo ministro, animato da doppio spirito di vendetta 
c contro la tanta tede, e d’ affetto per Alfonso IV. duca 
« di Modena. 

K Dice r annaUsta , che — s’ impegnarono ancora le 
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« due corone d’ iuterporre i loro oflfizj, per ottener »od* 
« disfaziooe dalla camera apostolica alle giuste pretensioni 
« della casa d’ Este . e a quelle del duca di Parma pel 
« ducato di Castro. -- Così inutilmente concertò ne’ Pi- 
« renei quel buon ministro , senza che a D. Luigi d’ Aro, 
V e alla maestà cattolica importasse niente un affare così 
N odioso. Morì intanto il Mazzarino l’anno 1661. lasciando 
« al suo alunno Lodovico XIV., giovine fervido di 32. 
« anni, documenti, e avvisi , affinchè non declinasse ponto 
■ dalle vie del governo da lui aperte, e battute. L’ in- 
« solrnza suddetta de’ soldati corsi gli presentò 1’ anno 
« i 663 . il motivo di vendicarsi, a torto, o a ragione, 
« della santa sede. Che però vane furono le interposizioni 
« del gran duca Ferdinando II. de’ veneziani, e degli altri 
« principi per uno aggiustamento; mentre — s’ ingtoppa- 
« rono nel negoziato, parole dell’ annalista , le pretensioni 
« del duca di Modena per le valli di Comacebio. e del 
« duca di Parma per Castro , contro la camera apostolica 
« sostenute dalla Francia. — Aè creda già il lettore, che 
« fosse in Lodovico XIV., sentimento, o fine diverso da 
« quello del Mazzarino. E se mai credesse in contrario, 
« gli leverà ogni dubbio l’annalista medesimo, il quale 
« soggiunge: — Intanto il re cristianissimo, per maggior- 
« mente battere la corte di Roma , fatta nascere sedizione 
« nella città d’ Avignone, mandò per sì procurato pre- 
« testo le sue milizie ad impossessarsene , siccome di tutto 
« il contado venesino spettante alla chiesa romana , sfo- 
« derando appresso delle rancide, o per dir meglio, delle 
« aeree ragioni sopra quegli stati. Fece anche decretare 
« sul fine di luglio dal senato di Aix , che si riunivano 
« quegli stati alla Provenza , come illegittimamente alie- 
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« nati una volta. Quando erano trecento anni, che la 
« chiesa romana li possedeva. Mille grazie per parte della 
« santa sede rendiamo noi all’ annalista cortese, che bra- 
« vamente difende i di lei stati lontani. Non ha già mo- 
« tivo di farlo per gli stali vicini. Anzi aspramente si 
« duole , come mai un ministro del santuario, a cui non 
« manca la dottrina soda, e vera della nostra santa reli- 
« gione , s’ introduca si profanamente a parlare della di 
« lei violenta umiliazione nel trattato di Pisa del di la. 
w febbrajo 16 G 4 , steso da monsignor Builemout per sua 
« maestà cristianissima , e monsig. Rasponi per sua san- 
« tità , muniti ambedue delle necessarie plenipotenze. Non 
« vogliamo defraudare il Lettore delle parole stesse deU 
N r annalista. 

K — Credevano gli antichi Romani, egli dice, che 
« il loro Dio Termino non sapesse mai rinculare , cioè , 
« che fatto l’acquisto di qualche paese, questo non po- 
tè tesse più uscire dalle loro mani : immaginazione derisa 
« da sant’ Agostino , ebe fa vedere più d’ una volta ob- 
« bligata Roma a restituire il tolto, lo non so se, nei 
« moderni Romani fosse, passata una somigliante fantasia. 
« Solamente so , che avendo il papa incamerato Castro, 
« e Ronciglione volle piuttosto rompere ogni trattato di 
« accomodamento colla Francia , che indursi a disincame- 
« rarli , con far valere le bolle pontificie, che lo vieta- 
K vano. Ma nelle umane cote la necessità dura maestra ti 
« fa conoscere superiore alle leggi. -- Quanto convenga la 
« similitudine al romano pontefice, e alle costituzioni san- 
K tissime della chiesa , il lettore da se sei vede. Il ducato 
« di Castro , sa 1’ annalista , clic era feudo della santa 
« tede, tale lo chiama tempre, e ci ditte l’anno i537. 


Dìgitizod by Google 


UNDECIMA a37 

« che n’ era investito Girolamo d’ Estoutevilla ; ma Paolo 
« III. volendo ingrandire Pier Luigi suo figlio, diede a 
» Girolamo Frascati, e creò duca di Castro il figlio. In 
« lode del qual ducato osserva col Segni all'anno seguente, 
« che Margherita d’Austria vedova di Alessando de’ Me- 
li dici , e maritata ad Ottavio Farnese — essendo ita a 
« Castro, e Nepi , disse, che la più vii Terricciuola dei 
« duca Alessandro suo primo marito valeva più di Castro 
« e di quanto aveva casa Farnese. — Ci fa poi sapere uo 
« secolo dopo r anno i64<. che il duca Odoaido, avendo 
« molti debiti io Roma : formò -- quivi un monte, 
« con^ assegnare a i creditori il pagamento de’ frutti sul 
« ducato di Castro , e Ronciglione posto fra la Toscana, 
« e il patrimonio di san Pietro , che era riconosciuto in 
« feudo dalla chiesa romana. Inoltre 1’ anno i649> dopo 
« l'eccidio di Castro per l’attentato sacrilego, di cui 
■ si ò di sopra parlato , ci attesta , che il duca Ranuccio 
« — si accordò colla camera apostolica, cedendole Castro, 
« e Ronciglione, con riserbarsi la facoltà di ricuperare 
« quello stato , pagando i debiti , de’ quali intanto essa 

« camera si caricò. Non erano già pochi i debiti , che si 

« addossò la camera. Sentiamone la testimonianza dall’ au- 
lì naiista medesimo dopo il rinculamento del Dio Giano, 
« 0 sia dopo r esecuzione del primo de’ quattordici ar- 
« ticoli di Pisa dell'anno 1664 . con rivocare l’ inca- 
« merazione di Castro: — Poco profittò la casa Farnese 
« io tal congiuntura , perche fu ben rimessa a lei la 

« facoltà di riacquistare Castro nel termine di otto anni ; 

Il ma con restar vivi i debiti suoi ascendenti a più di 
« un milione, e secento mila scudi, e con tutte le ap. 
« parenze, che il duca Ranuccio li. mai non ricupe- 
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N rercbbe qoello (tato , «iccorae in fatti avvenne. Nelle 
« quali parole , die' egli tanto in ordine a questo feudo 
« della chiesa , che ozioso sarebbe il riferire qui la se- 
( greta protesta di Alessandro VII. dopo tale violenza^ 
ff e la carta scritta di pugno dal medesimo pontefice, la 
« quale consegnò in articolo di morte al Cardinal Palla- 
« vicino l’anno 1607 . allìnchè la ponesse in mano al suc- 
« cessore. Quattro sole parole della chiusa di tal notizia 
« non possiamo tacere ; e sono, che la Francia — niuM 
« pensiero si mise dipoi per fargli mantenere la parola. -- 
« Dalle quali si vede chiaro , che la Francia , o sia 
« Lodovico XIV. spinto dall’ amor di vendetta per l’af> 
« fare de’ corsi con ingiustizia , e violenza battè la corte 
« di roma ; ma quietato poi 1 ’ animo, detestò coll' operato 
« e I' una , e 1 ’ altra. 

« Col medesimo spirito di vendetta restò fissato 
« in Pisa il secondo articolo: Che io cootracambio delle 
« valli di Comacebio , e d' ogni altra pretensione , e ra- 
« gionc , che il duca di Modena potesse avere colla 
« camera apostolica, prendesse questa sopra di sé il monte 
N d Este , che ascende a trecento mila scudi con tutti 
« i comodi, e incomodi , che vi sono, per 1 ’ estinzione 
« di detto monte ; deste inoltre al duca quaranta mila 
« scudi , o un Palazzo in Roma di tal valore , e sua 
« santità concedesse a etto duca , e successori in per- 
R ]>etuo la Badia di Pomposa , e la Pieve del Bondeno 
« in Patronato. -- Ma noti può negarsi , aver questa 
R concordia giovato molto alla santa sede per li tempi 
R posterioii, a far conoscere chiaramente , che il suscitare 
R pretensioni, e insinuare molestie fu anzi un tentativo 
H laborioso di scrittore male animato verso la santa sede. 
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« che an giuito , e retto detiderio di giovare al pria- 
« cipe, che dovea (ostener le pretensioni , e inferire le 
« molestie alla santa sede. Quindi é, che I’ annalista per 
« non nuocere alla sua piena Esposizione etc. e ad altri 
« suoi scritti posteriori , non ha proposto 1’ articolo pre- 
K detto da noi recitato, per maggiormente accreditarlo, 
« dalla vita di Lodovico XIV. ha bensì espressa questa 
« genial conseguenza : — Meno ne profittò la casa d’ Este, 
« perchè con trecento quarantacinque mila scudi si pre- 
« tese di quetar le sue sì fondate pretensioni ascendenti 
« a più milioni. La quale quanto sia fondata , quando 
« vi si accordò nella minorità del duca Francesco II. 
« la duchessa Laura di lui madre , chiamata dall' an* 
« nalista donna virile, e in cui grande era il senno, 
« maggiore la pietà ; e della quale esalta il maraviglioso 
« governo ( anno i66a. ), lo lasceremo giudicare al let- 
« tore. Si aggiunge , che il re cristianissimo intento uui- 
« camente a battere la corte di Roma , procurò ne’ due 
« primi articoli d' incomodarla , quanto mai seppe, senza 
« serbar misure, e rasserenato poi l’animo tacitamente 
« mostrandone pentimento , non pensò mai più a tale 
« affare , effettuato per altro con somma fede dalla ca- 
« mera apostolica. 

K Morì Alessandro VII. a’ aa. maggio dell’anno 
« 1667. - con esemplar divozione, dice l’annalista, la- 
« sciando bene arricchiti i suoi parenti , e poco desiderio 
« di se nel Popolo romano, il quale caricò in tal congiun- 
N tura di villanie D. Mario , e i nipoti Chigi , perchè sotto 
n il loro governo s’ erano aggiunte alle vecchie undici 
« nuove gabelle — . Quel dazio per altro sopra il grano 
« lauto grave al popolo , che posto dagli antecessori su- 
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« perava qucite , e tante altre minute gabelle , confetta 
« egli medesimo, che Clemente IX. tuo tuccetsore Io tolse 
« via col danaro a tal effetto rannate da Alessandro VII. 
<t Del breve pontificato di Clemente IX, che era il cardi- 
« nai Giulio Rospigliosi Pistoiese , non ebbe motivo l’an- 
K naiista di registrarne, se non lodi. Era morto Filippo IV 
« re cattolico I' anno i665. lasciando Carlo li. fanciullo 
« di quattro anni, sotto la reggenza della madre arcidu- 
« ebetsa Marianna, figlia di Ferdinand* III. imperadore , 

< sorella di Leopoldo augusto regnante. Onde Lodovico 
« XIV. con quel tuo spirito di conquistatore prevalendoti 
« della minorità di Cario II. espugnò varie piazze in 
•t Fiandra con animo di cacciarne affatto , come anche 
« dalla Franca Contea, gli tpagiiuoli. Tentò Clemente IX. 

< per mezzo deirinternuuzio di Brussellet Jacopo Rotpi- 
n gliosi figlio di Cammillo suo fratello , d’ introdurre 
« trattati di pace , ma indarno. Non così 1’ anno 1668 . in 
« cui risvegliate le altre potenze con leghe , e apparati 
« di guerra, si prepararono a frenar 1 ' impeto del con- 
« quistatore. Perciocché il re cristianissimo accettando la 
K mediazione del Pontefice t’ accordò alla pace soscritta 
K a' dì due di maggio in Aquisgrana. Concedette anche al 
n Pontefice di abbattere la Piramide obbrobriosa alla na- 
« zionc Corsa ; e vicendevolmente ottenne , che si levasse 
« una Croce avanti alla chiesa di Sant’ Antonio con iscri- 
« zinne poco favorevole alla memoria di Arrigo IV. (tale 
« iscrizione toccante 1' assoluzione di Arrigo IV. la riporta 
« r Oldoino in Clemente V’Ill. ). Le premure maggiori del 
<t Papa furono per salvar Candia dall’ ultimo eccidio So- 
ft stenuta già da’ veneziani con tanta gloria ao. anni di 
« formale assedio : ma il destino portò appunto , che ca- 


Digilized by 


UNDECIMA :»4 1 

« denr in mano de’ turchi l’anno 1669. con tutti 
« aiuti mandati dal Pontefice , e da ini ottenuti da Lodo- 
« vico XIV. e dalle altre potenze. Della qual coia restò 
« tanto amareggialo il di lui animo , che indi a tre giorni 
« infermò a morte , e privò Roma , e la chiesa d' un pon- 
« tificato degno d’ eterna memoria. L' annalista stordito 
« da un complesso di tante virtù , e di governo si irripren- 
« sibile, ha dimenticato d’essere istorico , ed è divenuto 
« un vero panegirista. Gran ventura |ierò di questo pon- 
« tefice , r aver campato poco. Emilio Altieri romano 
« crealo da lui cardinale cinque soli mesi prima, benché 
« ottogenario gli fu dato per successore , e si chiamò Cle- 
ri mente X. ma perché campò più di sci anni, non è esente 
« della ordinaria taccia del nepotismo, 

« Osserva: (.h’ei non avea parenti di casa Altieri) ma 
a una sua nipote era stata maritata al marchese Gaspero Pa- 
« luzzi degli Albertoni, nipote del Cardinal Paluzzo Paluzzi: 
« Che adottò tutta questa famiglia al cardinale, da ind> 
« innanzi chiamato cardinale Altieri, dié le primarie di- 
ri gnitù . e il governo ; e al marchese Gasparo il grado di 
« generale delle armi pontificie , e gli altri onori soliti 
a darsi a’ nipoti, che tali li dichiarò , dando loro il nome 
« di Altieri, e tutti i beni patrimoniali della sua ca- 
« sa: Che maritò Lodovica sua pronipote con Domenico 
« Orsini duca di Gravina , e Tarquinia altra pronipote 
« con Egidio Colonna principe di Carbognano: e che i 

* romani avvezzi al nepotismo tripudiavano in veder lo 
« sforzo de nipoti ; ma i saggi non applaudivano tanti 

* nuovi padroni. Annovera all’anno 1671. varie hel- 
« le ordinazioni , e riforme . e lo dimostra , prima dal- 
« r — ingrandire con soverchie ricchezze i nipoti , detc- 
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N Stando c{>li l'opulenza , e i tesori di quattro case ponti* 
« fiele formate a' suoi giorni — : ma poi espugnato il di 
« lui animo dalle istanze fatte far da’pareiiti, il cardinale 
« Altieri ebbe le redini del governo, e se ne servi sì bene» 
« elle trovato Tanno i6^4- — segreto di mettere 

« uua nuova imposta d’ un tre per cento sopra qualsivcr 
« glia roba mercantile , che s’ introducesse in Roma — , 
« non n'eccettuò uè i cardinali , nè gli ambasciatori, il 
« che produsse doglianza, e impegni ; ma con tutto ciò 
« sino al mese di luglio dell’ anno Santo seguente non fu 
« composta la lite , interpostosi il Cardinal Colonna. Ed 
« essendo morto a’ di aa. del medesimo mese T anno se- 
« guente iG^b. Papa Clemente dice l’annalista, che po- 
ri chi lo piansero , non perchè si desiderassero in lui le 
« virtù , che illustrano la vita, e la memoria d’ un romano 
« Pontefice , — perchè fu Papa di bella mente , di gran 
N pietà , di giustizia , e clemenza ; ma perchè T odio , che 
« col suo governo universalmente s’ avea guadagnato il 
« Cardinal Paluzxo Altieri ridondava sopra T innocente 
« Papa pieno sol di massime buone — . Percitè era voce 
« comune specialmente de’ francesi , — che esso por|<urato 
« avrebbe potuto tenere scuola aperta d’ artifizj , c rag- 
« girilo Roma stessa, la quale pure vien creduta assai 
« addottrinata io questo mestiere — . Soggiunge , che fu 
« specialmcute T invidia , che aguzzò la satira contro 
« di lui , perchè avea saputo arricchir la sua casa , 
• — tuttoché poi non si potessero imputare a lui di quelle 
« scandalose licenze , che si videro in qualche precedente 
K ue|)otisroo — . Di queste meschine notizie raccolte tra la 
« turba , ordiuariamcntc male informata, soo ripieni gli 
« annali d’ Italia , senza niente di grande , e di maestoso 
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« por quel che riguarda la storia pontiGcia. Alcune prò- 
« derie di Lodovico XIV. in Olanda, qualche altro avve> 
« nimeiito , come i dirsapori , e la leparatione irreconci- 
« Labile della gran duehesia Margherita Luigia d’Orleant, 
• do|)0 aver partoriti al gran duca Coiimo lll.duepriu- 
« cipi Ferdinando , e Gian Gaatone , e Anna Maria Lui. 
« già, che fu poi elettrice palatina , danno qualche riulto 
« al pontificato Altieri ; altrimenti non sarebbe possibile 
« d' impiegare il tempo nella lettura di questa porzione 
« di annali. 

1 n Al contrario con piacer grande si leggono i tredici 
« anni quasi interi del successore , non solo per le azioni 
« grandi, e gloriose del romano pontefice, delle quali al- 
« cune riferiremo brevemente; quanto per gli avvedi- 
« menti strepitosi dell' Europa , in cui ebbe gran parte 
« r Italia. Egli era Benedetto Odcscalcbi, creato cardinale 
e da Innocenzo X. di cui per gratitudine prese il nome. In 
« ordine a’iiipoti, che è il punto più interessante dell'anna- 
« lista , è necessario sentir lui non ancora quieto dell’an- 
« tccessore , salvato per I' addietro con aggravare il ne- 
« potismo , e in questa occasione soavemente accusato : 
« — Non aveva il sno | predecessore Clemente X. nipoti 
■ pTopr) , e andò a cercarne degli stranieri. Innocenzo XI. 
« all’ incontro avea un nipote di fratello, cioè Don Livio 
« Odescalchi , ma noi volle a Palazzo , nè eh’ egli avesse 
« parte alcuna nel governo , nè che ricevesse visite , 
A come nipote di Papa. Ed alfinciiè non restasse a lui di 
A che dolersi per tanta severità , gli rassegnò tutti i suoi 
« beni patrimoniali , che co’ proprj d’ esso nipote davano 
A una rendita annua di ilo. mila scudi , dicendo, che que- 
A sto gli bastava per trattarsi da principe , senza parte- 
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« cipar delle rugiade del poutificato— . Latciò le cariche 
« e titoli agii Altieri, riformandoue gli stipeodj; ma to- 
« pra tutto riformò il palazzo, al quale uoo ebbe adito , 
« «e non la probità , ed il merito. Comiuciò a farti capire 
« tull’aiilo degli ambateiatori , e fece guerra al lutto , e 
« al libertinaggio. L’ aooo 1677. il mardicte drl Carpio 
K ambateiatore di Spagna commotte la plebe romana, eoa 
« far leve tegrete per Sicilia , ove era il teatro di guerra 
« tra Francia , e Spagna collegata cogli Ollaudeti. 11 ppa 
e col gattigo di pochi non teppe coiitrutarc l’ intaziabile 
« ambateiatore , che obbligò il viceiò di Napoli a noa 
a ammettere il Nunzio. Quindi poi avvenne, che fu etcla» 
« to egli dall’ Udienza a palazzo , e vi volle tutto l’ impe- 
« gno del re cattolico per riconciliare il pontefice. Abolì 
« quett' anno i 24. tegretarj apottolici , uliìzi venali retti- 
« tuendo loro il danaro. Fece 1 ’ anno 1678. astegnar pen- 
« tione annua di dodici mila teudi alla regina Crittiua , 
« perchè le guerre tra i re di Svezia, e Danimarca, e 
« r elettor di Braiidcburgo avean recato grand’eccidio alle 
« rendite , eh’ ella t' era riterbate in Pomerania. £d a’ dì 
« 17. teltembre tegui la tanto detiderata pace in Mmega, 
« città eretica , ma pure accettata dal Papa per non im- 

< pedir tanto bene : e quetta pace fu lagrimevole per 
« Mettina tollerata contro la Spagna , e improvviiamente 

■ abbandonata da’ Franceti , quando videro ttabilito 

« tutto per la pace : poiché tra le molte migliaia , che 
K t’imbarcarono co’franceti, le confiteazioni teguite dopo, 
« e altre Qebili conteguenze della ribellione , colla vitita 

■ ancora dell’ultima pettilenza, non è più ritorta. Celebre 

< è Tanno 1680. per Tetteutione della regalià di Francia 
« topra tutte le chiete di nuova couquitta ; ma quetta uou 
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« i roatrria drl nostro estratto. Lo sarebbero le avventure 
« della corte di Savoia tra madama reale Maria Giovanna 

• Battista di Nemours ,e le due corone di Francia , e Spa- 
« fna , sopra il matrimonio intavolato per il giovine duca 
« Vittorio Amedeo suo figlio coll’ infanta di Portogallo , 
« che andò politicamente in fumo : ma poco sapendosene 

• di certo, e trovandosi anche piò occulto in questi anna- 
« li , a che trattenere il lettore ? Ebbe il ponteGce 1’ anno 

■ i68a. un gran disgusto, e lo ebbe insieme tutta la corte 
« di Roma dal violento procedere di Lodovico XIV. SVra 

■ egli prevaluto gli anni addietro della pace di Nimega t 

• e di quella da lui posteriormente accordata agli altri 
« principi, in suo gran vantaggio; perche indagando carte 
« vecchie negli archivj , e trovando ombre di feudi , o 
« diritti antichi della corona , gli s’ opponessero pur 
« quanto si voglia le prescrizioni, e altri titoli , gli appog- 
« giava colla forza , e colla sua risoluta volontà , e to- 
« glieva piazze , e luoghi forti, a’ confinanti, senza che 
« alcuno gli resistesse. Colla medesima risoluzione convo- 
« cati i vescovi più parziali , colla loro autorità . senza 
« attendere la Santa Sede , regolò la regalia : e di più fece 
« il di ad. marzo accettar le quattro proposizioni contro 
1 i privilegi , e diritti < della Santa Sede , epilogate dal- 

■ l’annalista, e da noi om messe , perché non appai tengr- 
n no qua , nemmeno appartenevano agli annali , special- 
R mente se non si voleva far loro altra risposta , che la 
R seguente:-- Se così ardite proposizioni dispiacessero al 
R Sommo Pontefice, e a tutta la corte di Roma, non occorre, 
R che io Io dica. Fu incitato più volte il santo padre nei 
R tempi susseguenti a condannarle, ma egli non vi si l.asciò 
R mai indurre , affinchè non credesse la nazione francese , 
R che egli più avesse ascoltata la passione, che la giusti- 



a 4 G PREFAZIONE 

« zia in li fatta condanna. Però ne lasciò la cura a’ tuoi 
« succeisori — . Gli eruditi ci capiscono: nè altro cercLia- 
« fflo al presente in tal materia. 

« L’anno i 683 . gran terrore diedero i turclii a tutta 
« la cristianità coH'assedio di Vienna, cominciato il dì 14. 
« luglio: ma sostenuta valorosamente dal Conte Ernesto di 
« Staremberg , e col divino aiuto liberata dal re di Polo- 
« nia Giovanni Sobiesebi , e dagli altri principi alleali il 
«dì la. settembre , con poco buona fama di Lodovico 
« XIV. die molestava la Spagna , e con un grosso esercito 
« a’ confini dì Germania stava spettatore dell'altrui rovi- 
« na. Il di più lo lasciamo all’annalista, perchè non ap- 
* vermi fondamento. Poco dopo principiato 

« r assedio di Vienna fini dì vìvere la regina di Francia 
« Maria Teresa d’ Austria , compianta meritamente da 
« tutto il regno per le sue rare virtù. La liberazione di 
« Vienna, che rallegrò specialmente Roma, fu l’epoca 
e felice delle conquiste d’ Ungheria , e delle continuate 
« vittorie di Leopoldo in tutto il pontificato d’ Innocenzo 
« XI. e de’ successori Alessandro Vili, e Innocenzo XII. 

K siccome lo fu di quelle della repubblica veneta , finché 
« ranno 1699. si conchiuse la tregua colla potenza ot- 
« tomana , restando la repubblica padrona di lla Morra , 
« e di molta parte della Dalmazia. Cominciò anche 
« da allora il gran credito dell' imperadorc in Roma , 

« di cui per l’ addietro non s’ era fatto conto , perchè 
« poco interesse avea quella corte in Italia. Il Sauto Pa- 
« dre Innocenzo contribuì co’ suoi aiuti , e col suo credito 
« in ambedue i luoghi , nìuno impedimento recando i dis- 
« sapori co’ prìncipi per le franchigie, alla causa comune. 

« Degna di perpetua memoria è la somma moderazione del 
5 Pontefice colla Francia, la quale soia volle sostenere il 
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« prrt«(0 diritto. Aiuno ambasciatore si trovava più in 
« Roma , a riserva del duca d’ Etrù , vivente il quale avea 
« promesso il Pontefice di ciiiudere gli ocelli. Morì il duca 
« l'anno 1687. e tosto ebbero ordine gli esecutori dì en- 
ti trare liberamente nelle vie, e case pretese immnni , ad 
« esercitare ivi la giustizia , come nel restante di Roma : 
« pubblicato anche editto , o Bolla , in cui sotto pena di 
« scomunica si .proibiva 1’ asilo , fatto già di prima < e sot- 
« toscrilto dal Sacro Collegio. 11 re cristianissimo, che 
« pure ili Francia non volle , che rimanesse chi non pro- 
« fessava la fede cattolica , benclià con pregiudizio grande 
« del regno per le molte migliaia di mercanti, artefici , e 
« persone di condizione , che andarono altrove, onde me- 
« ritò somma lode, e die in Parigi non permetteva tale 
« abuso delle Franchigie , volle sostenere in Roma sì ìn- 
« giusta pretensione. Mandò dunque il nuovo ambasciatore 
« Arrigo Carlo marchese di Lavardìno con trecento per- 
« sone di seguito, e quattrocento cinquanta nò imbarcò a 
« Marsilia tra ufizìali , e guardie. Con tutta questa gente 
« in ordinanza entrò in Roma il di i6. dì novembre , r 
« andò a prendere possesso del palazzo Farnese , e quar- 
« tieri adiacenti. Chiese udienza al Papa : ma pon 1 ’ otten- 
« ne. Passeggiava per Roma con buon treno di carrozze > 
« e con aoo. ufiziali di guardia bene armati : teneva sulla 
« piazza avanti al |>alazzo trecento guardie a cavallo con 
(( spada sfoderata : spendeva largamente per cattivarsi il 
« ]>opolo : c il pontefice sempre saldo in tollerare. Nel di 
« di natale fece l’ ambasciatore celebrare la messa solenne 
« in san Luigi , e vi assistè con tutl^ pompa. Ma subito 
« si videro e chiesa , e sacerdoti sottoposti all' interdetto, 
a Andò r anno seguente alla basilica vaticana, ed ebbe 
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« il disonore di veder fuggire i Sacerdoti dagli Altari. Fi- 
« nalmeiite I' anno 1689. fu richiamato io Francia , e il 
« pontefice che morì nel medesimo anno, ebbe il conten- 
« to di veder cessate le turbolenze io Roma , dove I* anno 
« 1687. in cui venne il Lavardino , s’era scoperto il Quie- 
ti tismo , setta pestilente di Michele Molinos prete spa- 
R gnuolo, che colla sua ipocrisia aveva acquistati molti 
R seguaci anche di condizione , il che recò non lieve af- 
R fanno al pontefice. Non tardò egli ad arrecarvi efficace 
R rimedio , avendo subito fatto carcerare Molinos, e or- 
R dinato alla sacra inquisizione di purgar Roma da quella 
R peste. 

R Sull’ affare del Lavardino merita l' annalista , che 
R rendiamo giustizia al suo zelo pel Sommo Pontefice : 
R — Certamente ( egli dice all’anno 1687.) fra le glo- 

R rie di Luigi XIV. non si può contare I’ aspro tratta- 

R mento da lui fatto a Papa Alessandro VII. molto meno 

R poi si potrì il più sonoro praticato coll' ultimo Papa 

R Innocenzo XI. perchè ragione non c’è da poter mai 
R giustificare le franchigie tali , quali s’ erano introdotte 
R in Roma , nè la violenza usata dal Lavardino con evi- 
R dente ingiuria alla sovranità , e all’ eccelso grado di chi 
R è vicario di Cristo — . Or giacché condanna qui con 
R tutta ragione il precidere della Francia contro Alessan- 
R dro VII. non poteva aver ciò fatto l'anno del rincula- 
R mento di Giano f senza insultare il vicario di Cristo ? 
R Ma proseguiamo a sentire lo zelo all' anno iò88. ove 
R detesta l’aver Lodovico XIV. fino invasa per vendetta 
R ingiusta la città di Avignone : .. AI punto di sua morte 
R non si sarà certamente rallegrato quei gran re, d’avere 
R cosi maltrattato il capo visibile della Religione da lui 
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« proffMata , e per nna preteniioiie , che niun raggio po- 
« tià mai asserire appoggiata al giusto — . Questo eia il 
« linguaggio da praticarsi sempre ove si ebbe a favellare 
R de’ lomaui pontefici, senza lasciarsi condurre dalla pas- 
« sioue a dileggiare , e fino insultare alcuni di essi , le cui 
« azioni non andarono a proprio genio, non mancando 
R maniere a chi sa scrivere , di sostener verità, 0 quel che 
R s' é creduto verità , senza mancare al decoro , e all’ one- 
R stà , doti ambedue necessarie a chi scrive istorie, ^el 
R medesimo anno Guglielmo principe d’ Oranges aiutato 
R dagli olandesi occupò il Trono della Gran Bretagna , 
R obbligando Giacomo 11 . cattolico a ritirarsi col figlio, e 
R colla moglie in Francia , nel che vien biasimato forte 
R dall’annalista il re cristianissimo, per non aver riparato 
R a si lagrimevol caso : — tanta era la sua smania per far 
R conquiste nella Germania , e se lice il dirlo ( giacché 
R universale fu questa doglianza ) per salvare da maggior 
R tracollo il nemico comune — . Così egli. 

RTesse l'anno 1689. un bello, e vero elogio a si 
R santo pontefice si esente dal nepotismo, si zelante della 
R disciplina ecclesiastica , si premuroso della giustizia , e 
R del bene della cristianità. Kon così parla del succes- 
R sore cardinale Pietro Ottobuoni, che si chiamò Ales- 
R sandro Vili, di 79. anni, perché — sotto di lui tornò 
R in campo il nepotismo, avendo egli senza perder tempo 
R creato generale di santa chiesa don Antonio suo iii- 
R potè, e creato cardinale Pietro Ottoboiii suo pronipote 
R assai giovane, conferendogli il grado di vice-cancel- 
R lirre , e molte badie , e benefizj vacanti sotto il pre- 
R cedente pontefice, e poscia la legazione di Avignone , 
R (li modo che fu creduta colata in lui una rendita di 
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« più di cinquanta mila scudi. — Era la corte di Fran- 
« eia bene allctta a questo pontefice; onde il duca di 
« Cliaulmc spedito ambasciatore al conclave rinunziò 
K subito alle franchigie. Le guerre cominciate l’ anno 
<1 seguente nel Piemonte, e i vantaggi del Catinat ge- 
rì nerale de’ Franzesi contro il duca Vittorio Amedeo, e 
Il suoi alleati, cioè impcradore , Spagna, Inghilterra cd 
« Olanda , lasciano poco luogo al breve pontificato di 
« Alessandro Vili, al quale fu restituito Avignone, e 
K la buona armonia con tutti i principi cattolici. Tentò 
« egli di far ritrattare a’ vescovi francesi le quattro pro- 
ti posizioni , ma indarno ; onde con bolla del dì 4* 

« agosto le condannò; ed essendo vicino a morte l’anno 
« 1691. confermò , e pubblicò detta bolla , per non la- 
ti sciare indecisa questa controversia. A questa bolla , 

« giacché la cita 1’ annalista , se egli avesse data una 
« lieve occhiata, vi avrebbe letto, che Alessandro Vili. 

« seguendo le vestigie d' Innocenzo XI. quale per i/ua- 
« idam suas in forma Brevis die xi. jdprilis i6Sa. 

« expeditas litleras improbavit , rescidit , et cassavil, 
« quae in diclis comittis acta fuerant in negotio Re- 
< galiae cum omnibus inde secutis , et quae subiiide 
« attentari contigixset , eaque perpetuo irrita, et ina- 
« nia declaravit. Che però non avrebbe attribuito al 
« zelante pontefine quel tratto politico, da noi riferito 
« poc’ anzi. Certamente queste parole del breve appresso 
« lo Sfondrato ( Gali. Vind. diss. i. §. 8. Doeiun. 5 g. ) 
« cum omnibus inde sequuiis , et quae in postei um 
« àttentari contigerit: confermate da Alessandro Vili, 
a escludono ogni riflesso politico. 

« Fu eletto successore ad Alessandro Vili. Antonio 


Digitized by Google 



UN DECI »r A a5i 

« Pi;;nattrlli , fatto cardinale da Innocenzo XI. I' anno 
•I 1681. uomo pieno di lode vìitù, il quale alla icuola 
a d’ Innocenzo XI. molto potè profittare , e fu eletto 
< il dì ta. luglio 1691. prendendoti da luì il nome 
« d' Innocenzo XII. cominciò dal primo anno a operar 
• da padre comune , mandando ajutì per le guerre con- 
c tro i turchi all’ imp. Leopoldo, e alla rep. veneta, 
« e stimolando forte i principi per la pace in Italia, ca- 
» tendo stati grandi gli avanzamenti del Catinat in qne- 
« tt’anno. frenato poi dal principe Eugenio, e da’toccorii 
« degli alleati; ma con grave danno de’ principi italiani 
« per le contribuzioni immense esatte dal conte Antonio 
« Caraffa commissario generale di Cesare per la guerra 
« del Piemonte. L’anno seguente pubblicò Innocenzo XII. 
« la bolla celebre, — con cui si vietava da lì innanzi 
« ogni eccetto in favor de’ nipoti pontifizj, a’ dì a8. 
« giugno ; e r annalista ti trova finalmente contento. 
« Non passa anno , che non abbia egli molto da riferir 
« di tanti buoni regolamenti, e tante riforme, che fece 
« questo buon pontefice, ma essendo molto note , e molto 
« poche quelle che epiloga ne’ suoi annali , noi riroet- 
« tiamo il lettore al comunissimo Bollario di esso pontefi- 
« ce, ove le vedrà tutte con molta distinzione, couten- 
« tandoci qui dì riferire alcune particolarità non volgari , 
« somministrateci dall’ annalista. Tale sì è. quella drU’an- 
« 1695. io cui Venezia abbandonò a’ musulmani l'isola 
« di Scio , meno prospere andaron le cose in Ungheria , 
« e gli alleati del duca di Savoia tolser Casale a’ Fran- 
« zesì , e lo restituirono al duca dì Mantova. Dice, che 
« il papa volendo assolutamente riformati certi ordini 
« religiosi, scaduti dall’antica disciplina, deputò una 
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« congregazione, — in cui fra gli altri moniignor Fab* 

« broni , che fu poi promosto alla sacra porpora , perso- 
ci naggio zelantissimo, ebbe la disgrazia di tirarsi addosso 
« r indignazione e 1’ odio dì moltissimi cappucci. Meri- 
« ta il tuo luogo anche l’orgoglio di Giorgio Adamo 
« conte di Martiniz ambasciator cesareo, il quale l’an. 
« 1696. dichiaratosi non voler ceder la mano al governa- 
« tore nella processione del Corpus Domini , perché que- 
« sti d’ ordine del papa non intervenne, pretese il roar- 
« tinitz d’ andare tra’ cardinali diaconi , perturbando cosi 
« la sacra funzione : 1’ anno seguente fece un passo pi il 
« ardito, mentre affisse al suo palazzo editto spedito in 
• Vienna, in cui s’ intimava d’ esibir documenti , e legit- 
« timar molti feudi imperiali supposti usurpati in Italia; 
« o senza investitura da lungo tempo. Ma questo riparò 
« il papa con altro editto del card. Palazzo Altieri et- 
te marlingo, che dichiarava nullo I’ imperiale indi spedì 
« le tue giuste doglianze a Vienna per tale attentato > e 
« ridusse 1 ’ imperadore a desistere , e a scusarsi. Ma tic- 
« come nel medesimo anno seguì la memorabile vittoria 
« a Zenta sul tibisco, riportata dal principe Eugenio nella 
« prima sua spedizione contro i turchi, che boriosi per 
« le vittorie de' due anui indietro , col sultano Mustafl 
« II. alla testa, ti credevano il terrore del Mondo; tutto 
« fini in gioja , e anche il Martinitz fu ammesso all’ u- 
« dienza del papa. Seguì poi tregua colla potenza otto- 
« mana, restando ognuno colle conquiste fatte: e le po- 
li tenze cattoliche godevano una pace politica, stando tutte 
« in attenzione della monarchia di Spagna prossima a 
« restar senza successione , e con molti pretendenti ; onde 
« ciascuno si premuniva, e anche il papa mandava soldati 
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« a’ confini del Ferrarwe. In fatti l’anno santo 1700.31 
« dì primo novembre mori Carlo 11. essendogli premorto 
« Innocenzo Xll. a di 27. settembre: ma fin dal di 2. 
« Ottobre avea dichiarato erede Filippo duca d' Angiò 
« secondogenito del delfino, deludendo cosi i partaggj, e 
« le speranze di chi s' era lasciato ingannare dalle appa- 
K renze. Dice 1’ annalista , che il Cardinal Portocarrero 
■ arcivescovo di Toledo indusse il re Carlo , tutto rivolto 
« alla casa d’ Austria, a far tal dichiarazione: ma che 
« in Roma saggi cardinali , e dottissimi legisti aveano 
« spianatele difficoltà , mostrando , che le rinunzie delle 
« infante non doveano attendersi. A’ dì a3. Novembre fu 
« eletto Clemente XI. di cui si parlerà in appresso. 

Non lascerò ora io di fare qui qualche riflessione so- 
pra alcune poche cose, che ho creduto non doversi passare 
sotto silenzio , oltre le già notate dal giornalista : ed in 
primo luogo mi occorre di parlare della indolenza pre- 
supposta dal sig. Muratori in Urbano Vili, rispetto alla 
Germania, ed alle conquiste, che in essa facevano le armi 
Svezzesi,, sciivendo all’anno i632. che esso pontefice 
grand’ occasione di maraviglia , e fino di mormorazioni 
diede colla sua incredibil freddezza. Lo Spondano però 
all' anno stesso non ci rappresenta Urbano papa così in- 
dolente in questo caso, quanto lo leggiamo ne’ presenti 
Annali. Per comodo di ciascheduno io riporterò tradotte 
nella nostra favella le parole di questo scrittore, delle quali 
sarà io mano di tutti il farne confronto con questo tratto 
degli Annali . in cui avrei desiderato, che avesse il sig. 
Muratori serbata un poco più dì gravità, senza mettere 
in aria dì scena l’accaduto in tal proposito nel sacro con- 
cistoro. Ma sentiamo lo Spondano, che dopo aver riferiti 
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nel num. i. i torbidi della Germania, cosi parla al nnm. 2. 
« Soffrendo di malanimo Urbano questi tumulti, faceva 
R di tutto con lettere, con esortazioni, con ambascerie, 
« affinchè quelli terminassero, e fonerò scacciati i barbari 
< dalla Germania; somministrando ancora danaro, e proC' 
a curando finalmente con frequenti giubilei di placare l'I- 
K ra Divina, e d’ implorare il Divino ajuto, si per mezzo 
R delle sue preghiere, che di quelle del popolo cristiano. 
« Eppure, quasi ciò fosse niente, e perchè egli non 
« vendeva tutto il patrimonio della chiesa, e non cam- 
« biava colla lancia il pastorale, coll’ elmo la mitra, ccoU 
N la spada la Croce, gli fu nei giorno 8 . di Marzo fatta 
K protesta a nome di Filippo re di Spagna dal Cardinal 
ù Borgia, che tutto il danno, che soffriva ocra per sof- 
« frire la cattolica religione , si sarebbe dovuto attribuire , 
K non al re, ma all* istesso pontefice a. £ dopo qualche 
poco: « Per vero ( conclude ) appena vi sarà chi nella 
« predetta impropria protesta fatta al pontefice , 0 non 
u iscorga mancare la prudenza, o non ne rilevi roiliosìià ». 
Coti lo Spondano assai diversamente da quello, che negli 
annali sta scritto. 

Vediamo nell' anno seguente la replicata condanna 
della celebre sentenza del Copernico troppo ostinatamente 
difesa dal dottissimo Galilei ; intorno a che ci dice l’an- 
nalista, venire questa opinione pressoché universalmente 
a’ dì nostii tenuta, come sistema. Ma a parlare con tutta 
r esattezza dovea dire come ipotesi , e non come sistema; 
essendo ben diverse queste due cose : mentre i Ticonici , 
ed i Tolemaici difendono le loro sentenze , come sistemi / 
ma non già assertivamente al pari di essi poiino difendere 
la propria i copernicani , attesi i replicati decreti della sa- 
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era congregazione dr] >. ollizio. Parrà forze ad alcuno 
troppo minuta questa mia osservazione; ma ove si tratti 
di decreti approvati dalla sede apostolica , io voglio anzi 
abbondare, die mancare in diligenza, sì perchè mcritauè 
i medesimi tutto il rispetto, anche nelle formule delle toro 
espressioni, come ancora perchè vi è pur troppo chi si fa 
lecito d’ interpretarle a proprio talento, e conforme più gli 
torna in acconcio. 

Abbiamo all’anno 1642. la guerra mossa dalle armi 
pontiGcie al duca di Parma , messa in ridicolo dall’ anna- 
lista, e forse non a torto, come di sopra abbiamo udito 
dal dotto Giornalista. Io senza entrare nel merito di que- 
sta causa, non voglio lasciare di avvertire due cose. L'una 
che la penna satirica di Ferrante Pallavicino, autore scre- 
ditato per la tua singolare mahlicenza, e livore verso la 
corte Romana, e principalmente verso di Urbano Vili, di 
cui ha detto tutto il male, che ha potuto, parla di una 
tal Guerra in molti luoghi poco dilTcrentemente da quello, 
che scrivesi in questi Annali, nel suo Libello intitolato: 
K Racinata , ovvero Battarella per le Api Barberinc in 
« occasione dilla mossa delle armi di nostro signore papa 
« Urbano Vili.: m onde quando mai potesse credersi da 
alcuno, che un sì cattivo libro avesse servito di mate- 
riale a questa parte dì storia, è facile il giudicare, qual 
credito avrebbe a darsi a quanto si scrivesse su tali fon- 
damenti. Rifletto in secondo luogo, che siccome ricavasi 
dalla vita di esso Pallavicino dell’ Aggirato accademico in- 
cognito prefissa al suo divorzio celeste, edizione di Villa- 
franca dell' anno i6t)0. ed accennata dal Bayle, e dal 
Moreri nel dizionario con uno scritto, che portò il nome 
di Ant ibaciiiata , fu allora dal P. Tommasi risposto a do- 
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verr, e confutato ciò, che in discredito, e derisione dH 
s. padre area nel mentovato libello dato fuori il suo ma- 
ledico autore, il che potrà in ogni caso servire di confu- 
Iasione a chi mai I' avesse , o a bella posta , o anche 
inavvedutamente , e senza saperlo , seguito. 

Intorno alle quattro proposizioni del clero gallicano, 
riportate all’ anno i68a. mi rimetto al giudizio del saggio 
giornalista , e credo ancor io, che non appartenessero agli 
annali , onde si potevan lasciare ; ma giacché vi si sono 
poste , e senza la necessaria confutazione , accennerò così 
di fuga, che in rapporto alle tre ultime è da vedersi l’ec- 
cellente opera del reverendissimo p. Orsi maestro del a. 
palazzo intitolata , De irreformabìli Romani Ponlijìcis 
in dejiniendis Fideì conlrovcrsiis judicio ; e per la 
prima , quanto ne ha scritto assai dottamente il reveren- 
dissimo padre Ciò. Antonio Bianchi minore osservante nei 
suoi volumi contro il Giannone, amendue chiarissimi au- 
tori del nostro secolo, che le h«nno ciascuno per la sua 
parte egregiamente impugnate. 

Che poi la libertà, con cui egli parla del Nepotismo, 
e che tanto dispiace, e giustamente, al giornalista, possa, 
a creder suo , giustificarsi coll* esempio di quanto di con- 
senso, 0 pure di ordine, come egli dice, d’ Innocenzo 'Xli. 
scrisse il gran cardinale Sfondrato, allora abate di s. Gallo, 
nel suo NepoUsmut Theologice expensus, come si ha 
all' anno 1691. dirò con tutto il rispetto, che non posso 
accordarglielo : mentre altro é in primo luogo lo scrivere 
in una lingua a tutti comune , altro nella latina , che il 
volgo non intende ; altro un' Operetta , che gira io mano 
di |x>chi , e che a’ dì nostri appena si trova} altro inse- 
rire ciò negli annali , che vanno in mano di tutti ; altro 
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il confutare sodamente e con dignità i fatti; altro metterli 
in giuoco , ed in burla con pochissimo decoro de' più 
sublimi personaggi ; altro finalmente scrivere per ordine di 
un pontefice, che volendo toglier via quell' abuso, esige- 
vano le circostanze del tempo, e della presa determina- 
zione , che se ne mettessero in veduta gl’ inconvenienti ; 
altro il far ciò di proprio arbitrio, e quando non hanno 
più luogo tali riflessi; e poi nel pubblicare l’opera dello 
Slondrato si ebbe tanto riguardo , che fu fino stampata 
senza luogo d' impressione , come da un esemplare di quei 
tempi , esistente nella celebre Libreria Casanatense , io 
stesso ho ricavato: ragioni tutte, che fanno vedere, non 
poter competere I' ìstessa libeilà , che usò lo Sfondrato, 
ai Sig. Muratori , che ne ha usala forse una assai mag- 
gioic in parlate di un disordine, che essendo la Dio 
mercò aflatlo mancato ^ era bene il lasciarlo sepolto con 
que' tempi infelici, ne' quali ebbe vigore; senza metterlo 
in veduta con tanto impegno. 'I ulto ciò sia detto per 
amore della verità , e senza pregiudizio veruno all' alta 
stima di un letterato di tanto merito e fama , qual si è , 
senza contrasto, il chiarissimo scrittore de’ presenti an- 
nali Lodovico Antonio Muratori. 


FINE dell’ undecima PREFAZIONE. 


Tomo XXXI. 
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Cjoncludc con due articoli le tue ostervarioni il giorna- 
liita romano I che saranno, secondo il solito, da me ri- 
portati : nc’ quali essendosi egli ampiamente dilTuso, poco, e 
quasi niente rimane da dire a me su quest' ultimo tomo (*); in 
cui , per ciò , che riguarda I’ istituto mìo, moderatissimo 
si dimostra il sig. Muratori. Uniti I uno all’ altro sono 
i due articoli mentovati XXXV. e XXXVI. dell' anno 
i^So. nel giornale de fratelli Pagliarìnì. Comincia il 
primo alla pag. 34 i- in questa maniera. 

« Eccoci al tomo ultimo degli Annali d'Italia. Con- 
ti tiene esso in 49- stilli alcune delle azioni di cinque 
« sommi pontefici Clemente XI, Innocenzo XIII, Benedetto 
K XIII, Clemente XII, c Benedetto XI V. fri. reg. Vi ò trat- 
ti tato maravigliosamente bene il nepotismo vivente. E gli 
« stessi pontefici vi sono egregiamente lodati. Ma l'iii- 
« frequenza di loro azioni viene assorbita dagli avve- 
« nìmentì varj d’ Italia , c molto più dalle cose esterne , 
« che hanno contribuito a impinguare il volume , c rcn- 
« dello maggiore de gli antecedenti : benchi ciascuno di 
« quelli contenga un secolo intero , ed esso la metà 
Delta uoiira dal T. 17. pag JSg. al T. 19. pag. JG8. 
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K solamente. Noi proviamo indicibil contento di dover 
« esaminar sì poco numero d’ anni, dopo averne riccr- 
« enti I doo ( negli estratti de’ due primi volumi, che 
« contengono ^oo- anni, non v’ abbiamo che fare ) e 
K protestandoci di aver difeso , come abbìam saputo il 
« patrimonio della Santa Sede , non temiamo di usurpar 
« le parole del vener. Cardinal ISarouio a piò dell’ iin- 
« mortale opera sua ( ann. 1198. ) avvegnaché senza 
n comparazione minore sia stato il nostro travaglio : /n- 
« defesso studio lahoravi , ut puteos illos, quos an- 
« tiquiorcs Patres nostri fodere , iiiipii vero J'alae- 
« stilli obstruxerunt , implcntcs liumo, exhaurirem , 
« pur^aremque ab immensa super injecla mendacio- 
fi rum congerie , ipsosque piirissimos intcrceptos la- 
ti tices revocai em ad usimi pi isti mini oviniii , atque 
K pastorum. 11 nostro lettore sa benissimo , che i Dogmi 
« della nostra santa Fede limpidi , e puri in questi Annali 
« non ebber d’uopo di nostro travaglio; ma sa ancora , 
<c che siccome errerebbe co’ Settarj chiunque credesse bastar 
n la sola fede a salvarci , così all’ ingrosso s’ ingannerebbe 
« chi applaudisse al mal governo della santa sede , e 
<1 de’ sommi pontrGci , che costantemente si è fatto in 
« questi Annali , con pretesto di scriver la verità 0 quel 
« che si è creduto verità. Questo sì fatto assioma è 
« sovente replicalo, più per dar credito alle falsità, che 
« per adattarlo alla integrità della storia , che s’ è di- 
« stesa in mal volgare a proprio talento, col fine pri- 
« niaiio di sostener le controversie antiche , o sìa la 
R piena esposizione ec. che anche in questo tomo fa 
« la sua comparsa. Divìderemo ancora esso in due ar- 
ti tìculì , per non stancare il lettore con un troppo pro- 
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R listo dire. E giacché sì poca parte vi hanno i ponte- 

« 6ci , e la tanta sede , non trascureremo alcuni affari 

R di momento, i quali consultando memorie e documenti, 
« abbiam trovati infedelmente esposti , o tralasciati. In 
R questo primo non passeremo I’ anno 1 ^ 30 , in cui mori 
H Benedetto XIII, a’ 21. di Febbrajo ; anzi ci fermeremo 
R al trattato di Siviglia del di 9. Novembre 1739. 
R onde riferiremo appena la terza parte del volume. 
R Facciamoci dal principio del nostro secolo. 

R Due cose veggiam subito lodarsi in Clemente XI. 

R lo zelo, e l’eloquenza per impedir la guerra ininii- 

R nenie tra’ principi dell’ Europa , e la costanza in ne- 
H gar r investitura de' due regni dì Napoli , e Sicilia , 
R siccome fendi della santa romana chiesa , al re cat- 
R tolico Filippo V. La prima lode ( benché inutilmente 
R si adoprasse il pontefice ) non può esser più propria 
R del comun padre , e pastore. AH' altra vi troviamo 
R alcuna cosa da ridire, senza seguire altro maestro, 

R che r annalista medesimo. Ci disse egli nel tomo an- 

R tecedente ( an. 1^00. ) che Filippo duca d' Angiò 
R istituito formalmente erede da Carlo 11 , era già rico- 

i( nosciuto re di Spagna , e ancora di Napoli : Nel dì 

R 16. di Novembre 1700. egli disse; -Filippo duca d’ An- 
R giù riconosciuto per re di Spagna in Parigi e susse- 
H gurnlemente anche in Madrid nel dì 3 ^. di esso mese, 
R s' inviò nel dì 4 Dicembre con sontuoso accompa- 
R gnamento alla volta dì Spagna , e giunse pacificamente 
R a mettersi in possesso non solamente di que’ Regni , 
R ma anche della Fiandra , de’ regni di Napoli , e Sì- 
R cilia , e del ducato di Milano. -- In questo tomo poi par- 
K landò dell' Augusto Carlo VI. (au. 1 ^aa. ) dice , che 
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« non avca rinunziato alle sue pretensioni sopra il regno 
K di Spagna , -- e neppure il Re Filippo V. alle sue sopra 
« i regni di Napoli , Sicilia etc — nondimeno induce 
N Innocenzo Xlll. a dar l’investitura a questo, con '< 
« tutta -- r opposizione , che vi faceva la corte di Spa- 
ri gna , — e ne adduce la gran ragione ; — giacche a > 

« diritti di lui s’ aggiungeva il rilevante requisito del 
Il possesso. Che ? scrive I’ annalista coll’ asta d’ Achille ? 

« Loda la costanza di Clemente XI, il quale nega l’In- 
« vestitura a Filippo V. possessore , perché si oppone 
« la parte avversa : c loda la risoluzione d’ Innocenzo 
« Xlll. che, malgrado la opposizione di Spagna , dà la 
« Investitura a Carlo VI. possessore. Alle corte: o doveasi 
« biasimare Innocenzo , o non lorlar Clemente , in specie 
u per avere abbandonata la massima generale della s. 

« sede in pregiudizio della di lei sovranità libera. Si ag- 
ii giunge, che i due cardinali legati dell’ anno seguente, 

« Arcliinto a Maria Luisa di Savoja novella regina , e 
Il Carlo Barberini a Filippo V. a Napoli ( che contri- 
« buirono a’ pregiudizi certi della S. Sede, prevenuti 
« dalla ritirata da Roma dell' ambasciatore di Cesare 
« conte di Lamberg, e del marchese del Vasto aderente 
K a quella corona ) non furono ritenuti a Roma da quei 
M riflessi , che impedirono la investitura. Dice pur egli 
« poco appresso ( an. 1701. ) non essersi -- forse mai ve- 
li dato, che le carte decidano le liti de’ piincipi , se non 
« allorché loro mancano forze, ed armi per sostcneie lo 
« pretensioni sue, giuste, o ingiuste che sieno,-- parlan- 
R do delle pretensioni austriache. Lasciamo andar, senza 
« pesarlo, questo canone poco obbligante i sovrani; avea 
« maniera Luigi XIV. di mantenere il possesso al suo ni- 
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« potè senza carte. Adunque perche lodar Clemente XI. 
« io cosa, die ben esaminata non ò meritevole di lode? 

i( Kon deve qui onimettersi , clic paiinndo egli nel 
« medesimo luogo delle ragioni di Francia per la luc- 
N cessione in Spagna, non liflettc, clic non potevan mai 
<( credersi illusori i patti e giuramenti ; primieramente 
« perché a i figli simnlatijiie es istere cocpei ii/it , dice 
n bene il Grozio, jus proprium eis quacsitum est ex 
« lepe ( de Jur. bell, et pac. Uh. a. cap. 7 . mun. iG. )> 
H onde un trattato particolare non prevale alle leggi in.il- 
« terabili d’ un regno. Inoltre la rinunzia fu fatta in 
« favore e vantaggio de i re di Spagna : ma Carlo II. 
« non volle prevalersi di un tal vantaggio, c rinunziù 
n al suo diritto col consenso degli stati del Regno ( ove 
K fu accettato, e registrato il testamento), senza po- 
ti terne esser da alcuno riconvenuto. Clic non sappia 
« queste cose I’ annalista , non è da maravigliarne. Il 
« di lui gran travaglio in questo primo anno , fertilis- 
« simo d’avvenimenti, è stato di compilar quanto avea 
« detto il senator Garzoni in i3R. pagine . riducendolo 
« a nove sole : mentre si dichiarò a piè del tomo an- 
K tecedente di seguir questo istorico , il marchese Ot- 
n tieri , e il P. Giacomo Sanvitali gesuita , affinchè ninno 
« credesse, che gli fossero 'aperti i gabinetti per dare 
« all’ Italia una storia ristretta, ma piena di nuove cose, 
« non palesate al pubblico da altro scrittore. Prrciò non 
« dice, che la Francia propose a i principi d’ Italia una 
« lega fra di loro, per impedir l'ingresso nella loro 
« provincia a qualunque armata forestiera , e conservar 
« gli stati appartenenti alla corona di Spagna , per con- 
it segnarli a chi rimanesse possessore di essa al fin della 
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« guerra : tralascia una delie priucipali promesse fatte 
« dalle due corone al duca di Baviera , cioè il governo 
« perpetuo della Fiandra , onde lo tirarono in lega : 
« e molte altre cose minori, che non sono aliene da una 
« compilazione, come l'errore de Francesi in non pre- 
« sidiar Verona, quando si postarono all’ Adige per impe- 
K dir il passo a i Tedeschi j e il lume, che diede al 
« principe Eugenio il conte Velo vicentino, perchè si 
« aprisse la nuova strada delle montagne , onde fu poi 
a bandito dagli stati della repubblica veneta, E alcune 
« cose, che dice , o mostra di non saperle, o contro le 
« leggi della storia le dissimula. In fatti Catinat non 
« volle opporsi al principe Eugenio nel passo del Min- 
X ciò , come voleva il duca di Savoja , non — perchè 
Il credeva più sicuro il giuoco , allorché fosse arrivato un 
M gran corpo di gente a lui spedito di Fiancia , *• come di- 
X ce r annalista; ma perchè diflìdando del duca, e mani- 
X festati i suoi sospetti alla corte, attendeva quel gran 
« corpo, per esser supcriore a esso duca, c forse anche cul- 
n le risposte 1' ordine di disarmarlo; come eseguì due anni 
« dopo il duca di Yaudomo , quando i ben fondati so- 
« spetti di Catinat si resero evidenti. Che diranno poi i 
X lettori, sentendogli prefetirc a Catinat il Maresciallo 
X di Yillcroy , cui chiama medico di maggior polso c for- 
X tuna, e lo fa spedire in Italia in luogo di Catinai richia- 
X mato in Francia ? Mon era Catinai medico di minor poi. 
X so: era la figlia del duca di Savoja duchessa di Borgogna, 
X che si adoperò alia corte di Versaglics, per far richia- 
X mare chi avea scoperte le intelligriize del duca padre col 
X principe Eugenio. Se Villeroy era medico di maggior 
X polso c fortuna, lo fe’ vedere appena giunto in Italia 


Digitized by Googl 


D U O D K C I M A 365 

tc ranno iy 03 .; poichii nell’ audace torprrta di Cremona, 
« ov’era il di lui quartìcr generale, rimase prigioniero 
« del principe Eugenio ; e nella Storia lo troviamo più 
n celebre per la mala riuscita delle imprese , che per lì 
« vantaggi riportati alla Corona. 

« Ma se non dee recar maraviglia, che queste cose, 
n ed altre molte fossero occulte all' annalista ; la dee beusì 
« recar grande, eh' ri lodi in un pontefice , ciò che diame- 
« tralmeute si oppone a quel, che lodò in un altro, come 
« ahbiam visto. Quanto era più plausibile il silenzio , o la 
« nuda esposizione del fatto ! La spedizione de suddetti 
« due legati , quella di monsignor Tournon alla Cina , r 
« la sentenza in una lite tra la duchessa d’Urleaus, e 
« 1 elettor palatino , sono il tutto del 1 703.; e le divo- 
« zioni varie per implorar la divina misericordia nell' or- 
ti ribii tremuoto , lo sono del seguente. In quest' anno per 
n altro meritava aver luogo il voto solenne del senato, e 
« popolo romano , confermato dal pontefice ( Orai. Cuti- 
« stit. pag. 3 a. ) ed osservato esattamente in fioma la vi- 
ti gilia della purificazione. Si stende multo più 1 anno 
« 1704. narrando, come Rinaldo duca di Modena, da 
« Bologna, ove s’ era ritirato al principio della guerra. 
Il venne a Roma , per implorar l’ intercessione del polite- 
ti fice presso la Francia. Dice, che col ceder la Garfa- 
« gnana ottenne, 0 comprò una pensione di dirci mila 
Il doble, e tornato a Bologna, sentì in breve spianato Bre- 
•I scello da’ parmigiani. Da quattro brevi di Clemente 
« XI. ^ Tom. I. pag. 177. 188. 200. etc. uio. ) appien- 
II diamo, oltre a gli elficaci ufizj del pontefice da lui ta- 
ti cinti , il loro riletto mila libeialità di Luigi XIV., il 
« quale promette di usarla maggiore, quando il duca muti 
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K genio da dovero. Dal che <’ inferisce contro la sentenza 
« degli annali italiani ( an. ^oa. ) ebe il duca cedette 
« Brescello a’ tedeschi, dopo averlo costantemente negato 
n a’ francesi, per inclinazione di genio; onde questi ultimi 
K se ne chiamarono offesi, e il duca di Parma si valse a 
n prò suo dell’ occasione in tempo, che si trattava di ri- 
« conciliazione. Karra in questo medesimo anno, come eb- 
n ber piincipio le rotture di Vienna con Roma dal sospetto, 
« che il papa vedendo assai potenti i gallispani, — avesse 
« dato mano ad essi per cacciar lungi da’ suoi stati quel 
« molesto pugno di gente — ( an. 1704. ) il fatto non è 
n inverisimile. Si stendevano i tedeschi sul ferrarese di là 
K dal Pò, ò di quà i Francesi, c alle giuste doglianze, 
« e minacce del pontefice per mezzo del cardinale .Astalli 
n legato di Ferrara, evacuarono gli uni, e gli altri il paese 
« occupato. Ma mentre i tedeschi consegnato Ficarolo a 
« i pontifìci si allestivano a partire, i francesi passalo il 
« Po, lor diedero addosso il di ad. Giugno, e gli obhiiga- 
« rono a ritirarsi sul trentino con perdita. Si pretese a 
« Vienna esser ciò seguito di conceìto co’ ministri del 
« papa , e bisognò mandare monsignor Lorenzo Corsini, 
« poi papa Clemente XII. di santa memoria, a far pro- 
« cesso. Niente risultò da esso; ma il sospetto rimase vivo; 
« c morto Leopoldo 1 ’ anno seguente, il di lui successore 
« Giuseppe coir espulsione del nunzio monsignor Davia, 
« e col richiamare il conte di Lamberg ambasciatore a Ro- 
« ma, dichiarò la rottura prodotta da molte altre cause 
« precedenti. 

« Certamente il lettore , che sa, non aver voluto il 
« pontefice riconoscer Carlo III. per re di Spagna, e vede 
Il la potenza de’ Gallispani maggior di quella dc’tedesclii 
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n in Italia , capisce, clic non v' era bisogno del fatto di 
« Ficaiolo per determinar Vienna al sospi'tto , se aveva 
K volontà di sospettare. Ma non userebbi' condannare la 
X prudenza del pontefìce , clic come padre comune non 
n volle mai pender uè dall’ una parte , nè dall altra, fino 
« a negar l'investitura di Aiapuli e .Sicilia al possessore in 
« pregiudizio della sovranità libera della Santa Sede, co> 
n me s’ è detto. I Brevi del medesimo Pontefice, dairaiino 
« 1705. al 1708. insegnano multo meglio, clic rannalista, 
n quanto ei studiossi di allontanar dalla Santa Cliiesa 
n r imminente travaglio. Comincia questi lo stesso anno 
H I joS. doj'O aver manifestata la rottura di Vienna con 
« principi cliiarissimi d'ostilità alla Santa Sede, esaltando 
K Clemente XI. qual magnanimo poiitelìce , percliè l'/r tc- 
« bus irepidìs faceva disotterrare al cav. Fontana la Co- 
« lonna Antoniana. In tal connivenza lo tiene fino al 
<( 1708. finché le cose aveaii mutato faccia in Italia , es- 
« scudo convenuto alla casa di Borbone, com' ci dice 
« all’ anno 1707. — prendere la legge dalla fortuna , e da 
« chi poc’anzi non avea neppure un palmo di terieno in 
« Italia -. Giunto poi a detto anno schiera tutti i ma- 
« Ianni a un fiato: invasione di Cornacchie,- pietensione 
« imperiale d’investir di Parma e Piacenza il duca Farnese 
« comedi Feudi impeiiali ^ armamento pontificio; quar- 
ti tieii d' inverno sul ferrarese, e bolognese; ragioui in 
« scritto della Santa Sede, c di àlotlena sopia Cumacchio, 
« c alfanni e cure per cagion ite’ liti Cinesi , c delle tia- 
u versiu. del caidinal di lournon. Sopra tutto lo interessa 
« Coniaceli io , e le sue ricche valli piescaieece. (ine però 
« eccolo di btl nuovo piantare il foml.iinento ihl piiliso 
« diritto dei sacro romano imperio nel diploma di t-ailo 
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R IV. l’anno i 354 - Questo lo avea già sbandito dagli 
« annali , conoscendone forse 1’ insussistenza , come mo- 
« stranimo nel giornale del 1747- oflfeso senza dubbio 
R dall’ aver noi manifestato il tuo ravvedimento , lo ha 
R ravvivato in questa continuazione come abbiamo visto 
R nella Prefazione del tomo decimo, al qual luogo ci ri- 
R mettiamo. E siccome ivi inorpellò alcun poco la Santa 
R Sede , e il pontefice , avendo forse nel ribrezzo ad at- 
R tribuire il nudo nome d’ usurpazione all’ uno , e all’ al- 
R tra . qui risparmia solamente la Santa Sede con darle il 
R nome di Camera , e pronunzia apertamente usurpatore il 
R pontefice. Ecco le sue libere parole (anno 1 708.) — Quan- 
R tunque non compresa ( Comaccliio ) nel ducato di Fer- 
R rara ; pure fu occupata da Papa Clemente Vili, nel 
R 1 598. ed era tuttavia detenuta dalla camera apostolica ... 
R Così ad onta di tutte le donazioni non sospette. , e di 
R tutte le conferme , specialmente di quella dell’ augusto 
R Ridolfo primogenitore della casa d’ Austria , in cui si 
R legge chiaro Ferrarla, Comaclo, Adrianìs etc, si va 
R spargendo in lingua italiana con fede istorica , che il 
R vicario di Cristo è un usurpatore , e la Santa Sede è una 
R occupatrice dell'altrui, che le ragioni di — carta sconi- 
R pagnate da forza non decidono le liti tra’ principi ; e 
H che chi non ha altre armi , che ragioni e carte per tor 
K di roano a’ potenti qualche stato occupato > altro non è 
R per guadagnare , ché fumo — ( anno 1709. ) Canoni dei 
R quali s’ imbeve impunemente chiunque legge , afiìnchò 
R si creda sbandita dalle corti de’ principi cattolici la 
R giustizia, e annidarvisi solo la prepotenza ,e la non 
H curanza di religione , e d’ ossèquio alla chiesa. 
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(I Giunge l'annalista all’ anno infausto perla 

« Piena Esposizione etc. sostenuta da lui fino all anno 77* 

« di'ir età sua , estirmo di sua vita ; mentre in quest’ ul- 
« timo tomo , die termina con essa ( anno 1708. ) fa di 
« lei questa onorata menzione: -- Anche le penne comiri- 
« ciarono a far guerra, avendo la corte romana pubblicate 
« le ragioni del suo dominio io Comaccbio, alle quali 
« contrappose tosto altre scritture il duca di Modena, che 
« istruirono il pubblico del diritto imperiale ed Estense 
« sopra quella ciltÀ -• : anno infausto torniamo a dire , 
K perchè l’augusto Carlo VI. non appagandosi della in- 
n sussistenza delle ragioni espresse nella Piena Esposizione 
« etc. ne fece la restituzione alla Santa Sede dichiarando, 
« come suol farsi in cause poste in controversia ( anno 
« I7a4- ) dif non veniva per questo aliquid novi juris' 
« tributwn alla Santa Sede ( la quale si contenta del di* 
« ritto antichissimo , e quasi millenario) > nè tolto il pre- 
« teso all'imperio, e alla casa d’ Este ; circostanza rile- 
« vata con ogni forza dall’ annalista per onor della sua 
« Piena Esposizione etc. alTinchè sia fomentata da chi 
K verrà dopo di lui. Ma tornando al 1708. si noti , quanto 
R è invasato dalla letizia pr l' invasione di 'Comaccbio. 
R Niun' altra cosa gli preme; accorda tutti gli altri di- 
R ritti alla Santa Sede , purché sostenga esserle con ra< 
R gione levata di mano Comaccbio, città usurpata da Pa- 
R pa Clemente Vili. Fin di Parma e Piacenza dice , che 
R la Santa Sede ne dava pubbliche investiture pr due 
v secoli alla casa Farnese , che è una solennissima bugia : 
R mentre la prima investitura fu data da Paolo III. a 
R Pier Luigi l'anno 1Ò40. Dopo di esso anno, narrata 
R che ha la quasi violenta deliberazione del pouteiìcc di 
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« l inonosccr Carlo 111 . re di Spagna ; la qnale liberò i 
« sudditi della chiesa da vessazioni per parte di Vienna, 
« e gl’ irritò contro i gallispani , non parla del pontefice , 
« se non a piè dell’ anno 1713. in occasione della Bolla 
« Unigeiiiins : essendo applicato a compilar la storia 
n universale negli annali d’ Italia. Lo facesse almeno in 
« maniera da conciliarsi credito: ma sì delle cose lontane, 
n come delle vicine , è un compilator poco informato. 

« Ci servan d'esempio queste poche. Scrive del gran 
« duca Cosimo 111 . l’anno 1709.0116 obbligò i sudditi a 
« contribuzione per le spese eccessive da lui fatte nel trat- 
« tar magnificamente Federigo IV. re di Danimarca. Ma 
« noi da memorie di persona meglio informata abbiamo , 
« che per difendersi da molestie, gli convenne pagare 
« a’ tedeschi cento cinquanta mila doppie nel primo sbor- 
« so. quaranta mila nel secondo , e obbligarsi a pagarne 
« venti mila ogni anno ; e che a queste gravi spese si dee 
« riferir la contribuzione. De' Preliminari di pace accordati 
« all’Aja dal marchese di Torcy segretario di stalo ne 
« discorre bene; ma non sa l’arcano principale, cioè che 
« il duca di Borgogna voleva a tutto costo la pace, nè 
« per conservar la corona al fratello volea veder lauto 
« pregiudicata quella , che a lui doveva pervenire. Che 
it però 1 orcy por una parte lo .soddisfece , accordando 
n tutto ; c per 1’ altra fece vergognar lui , c gli altri di 
« t.ii preliminari , che furono perciò rigettati. Parla l'anno 
« seguente 1710. dell’ assedio di Uovai divisato benissimo 
« dal Garzoni, c dice, che Malboioug, solo assediò quella 
« piazza sostenuta valorosamente dal tenente generale 
« Albergotti j quando unitamente con quello P assediò 
« anche il princijic Eugenio : c se dopo la valida difesa di 
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(t line nifsi I’ AllK'i;;otti dovi cctliTP , fu porcili' il Villars 
n Cclicoiio per p< losia) non tiè trillò mai il soccorso. Il 
« l'i I. 0 sopuciitc furono anni assai fuiirsti , ma dispo- 
« SCIO alla p.ncc lo jiotcnro. Morì il di i,|. Aprilo il Drifìiio, 
•I figlio unico di Luigi XIV. od rirbo por successero il 
« suo piiinngciiito duca di Borgogna, dir morì aneli’ esso 
« colla Delfina I’ anno soguenir , come fece appena di- 
ti cliiarato Delfino il duca di lìrrttagna tuo figlio , rima- 
ti nciidu il solo Luigi , dir è il cristianissimo re presento, 
« fratello di esso duca di Itrotlagna. Queste tante morti 
Il SOI! riferite d.iir annalista ( il quale a proposito della 
n storia d’ ll-ilia adotta ogni volgare opinione delle na- 
ti zioiii d'Europa) al duca d’ Orleans , quasi fosse stato 
« cooperatore colla rosalia , e vaiuoli , di esso morti im- 
ii maturo fatino 1712. ) Ala non sa, die il rr medesimo 
Il tolse ogni sospetto , alloicliè lagnandosi il duca con 
Il lui di tanta ingiuria, risposegli, die la meritava, non già 
Il l'.er esser reo , ma per la sua mala condotta in Spagna : 
Il quando avea il comando dell' armata : mentre trattan- 
ti dosi d’ obbligar Filippo V. a lasciar quella corona, egli 
A avea tentato di formarsi colà un partito , non si sa , se 
« per sucerdrre , o por detronizzar quel monarca. Oltre 
Il di die lasciato egli alla testa del consiglio di reggrnza, 
Il e poscia esclusi tutti gli altri membri, ognun sa , che 
Il ebbe in sua mano il far maggior colpo. 

Il Tre soli giorni dopo il Delfino ora morto I’ impe- 
ti rador Giuseppe, c a di la ottobre del medesimo anno 
Il era stato eletto successore in Francfcrt Carlo VI. il 
Il quale partilo da Barcellona alquanto prima per tale 
Il effetto, era giunto a Milano, ov’cbbc la lieta nuova. 
Il Inoltre era seguita in Londra mutazione nel governo , 
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« avendo la regina piel'ciiti i 'loris a’ Wigs, ywr tottraru 
« al giogo , cui tcnevala sottoposta Malboroug colla sua 
« graude autorità. L’annalista, clic ha Kmpre qualche 
« notizia arcana, aggiunge altra causa, ed è, che — Sanno 
« egregiamente i fianccsi combattere con armi di ferro ; 
K ma egualmente ancora valersi d’armi d'oro, per espu- 
K gnare chi alla lor potenza resiste —, Tutto ciò in som. 
« ma couti ibuì a condurre a buon termine raffare sì sca- 
« broso della pace tra il re cristianissimo , e la regina 
« d’ Inghilterra in Utrecht, ove l'anno 1713. furono so- 
« scritti i capitoli senza l' impcradore, il quale finalmente 
K nel novembre dell’anno seguente in Rastad, e |X)i in Bada 
« concorse un momentaneo sereno all' Europa. Parlando 
« di queste cose a suo talento l’annalista , osserviamo : 
K eh' ci chiama sempre il parlamento della Gran Bretagna 
« Pai lamenti : il che mostra , non aver lui letto il Garzo- 
« ni , che pur si gloriò di prenderlo per scorta, altrimenti 

« avrebbe imparato ( tom 2. pag. 607.) che nella celebre 

« unione di Scozia, e Inghilterra si convenne il di primo 
« di maggio del 1707. tra le altre cose, — che il regno 
n unito della Gran Bretagna sarebbe rappresentato per 
« un solo parlamento da appellarsi il parlamento della 

« Gran Brettagna. Di qui nasce poi il suo credere , che 

« Luigi XIV. cedesse a molle pretensione in Rastad (anno 
« 1 7 1 4 ' ) ’ pr'i'chè conosceva vacillanti gli affari in Lon- 
« dra , essendosi mostrati quei parlamenti mal soddisfatti 
a della regina Anna, per la pace già fatta colla Francia , 
« e altrove ( anno stesso) , che la regina cadde in odio, e 
« dispiczzo di quella nazione , c che da varj tumulti , e 
« mutazioni di Londra , per essersi penetrato , che ella 
a desiderava per suo successori nel Trono Giacomo 111 . 
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« tuo fratello, fu liberata dalla opportuna morte a’di 12. 
« agotto i7i 4* l'Uigi ^IV. cedette per timore d’ una 
« guerra civile , nella minoriti imminente , stante il tor- 
te Lido umore del duca d' Orleans : e la regina col suo 
« parlamento non fu mai così padrona , come allora : in 
« guisa che, se avesse avuto coraggio, o vita , per dicliia- 
« rar successore il fratello , Giorgio Lodovico duca di 
K Bruntwich della nobilissima origine , e comune stipite 
« colla casa d’Este non occupava certamente quel soglio. 

« Sarebbe qui da riOettersi nel medesimo luogo de- 
li gli annali , te veramente i pretesi diritti della princi- 
« pesta Elisabetta Farnese , figlia d’ Odoardo principe 
« ereditario di Parma sul ducato di Parma , e Piacenza, ed 
« anche sopra la Toscana, siccome discendente da Marghe- 
« ritadei Medici figlia di Cosimo li. furon causa, che Filip- 
« po V. ansioso solamente di matrimonio, la sceglieste per 
« nuova sposa , e regina ; ovvero l’arte dell' abate itlbe- 
« roni , che la dipinse alla principessa Orsini ( duchessa 
« la chiama falsamente I' annalista ) per una buona Lom- 
« barda , da lasciarti governare , come avea fatto fin al- 
« lora il re , da lei medesima col favore , e credito procu- 
« ratole dalla regina defunta/’ Siccome ancora , se s’ ab- 
« bia a credere al nuovo Catechista scrittor degli annali , 
u ove insegna , che senza l'impulso della grazia > che io- 
ti spiri la cognizione della vera Fede cattolica , i soli fini 
« mondani , e ambiziosi servono per abbracciar la nostra 
« santa religione ? Cosi egli insegna ( anno 1 70H, ) par- 
ti landò della futura imperadrice , quando ti maritò con 
Il Carlo Ili. detto allora re di Spagna : -- La principessa 
« Elisabetta Cristina di Brunswich della linea di Wolfrm- 
« buUl a questo fine abbracciò la religion cattolica — . E 
Tomo XXXI. 18 
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■ dottriua quasi simile re§islra all’anno 1713. parlando 
4T del principe rcal di Polonia , ed elettoral Sassonia , di- 
« crudo , che — abbracciò la religione cattolica , che servi 
K poscia a lui di gradino per salire dopo la morte del pa- 
« dre sul trono della Polonia . Ma ci aspetta la storiella 
« della Bolla Uiiigenitus raccolta dall' annalista dalle 
e lingue della infima plebe , e comunicata agl' italiani 
« (anno dopo di averli, o bene o male istruiti dei 

« dissapori della Santa Sede col duca di Savoia allora re 
« di Sicilia , co’ genovesi , col regno d i Napoli , e sprcial- 
« mente co’-- reggenti deH’appellata monarchia di Sicilia, 
< con dire , che il Santo Padre, siccome zelantissimo della 
« immunità ecclesiastica , e de’ diritti della Santa Sede 
n fulminava monitor] , interdetti , e scomuniche , e con 
K soggiungere , aOinchè s’ intenda bene il suo vero senti- 
« meuto , con che effetto lo dirà a suo tempo la storia 
n della chiesa--. La storiella predetta ò questa. 

« Forse non piacendo al Cardinal di Koailles 1 ’ ele> 
« zioue di certo religioso [ter confessore , avverti il re , 

« aver questo spacciate proposizioni poco sane in difesa 
« de’ riti Cinesi. Ciò risaputo il confessore dal re medesi- 
« mo, disse , maravigliarsi, come un cardinale approvator 
« del Nuovo Testamento etc.- del P. Quesnel ripieno di 
« Giansenismo , si facesse accusatore altrui. Del che iu- 
« formato il cardinale dal re ( era allora segretario d’ im- 
« basciata crediamo noi) rispose , esser già stata emendata 
« queir opera , ed esKr lui con Bossuet applicati a cor- 
« regger dieci , o dodici proposizioni , che vi rimanevano. 
« Portata anche quest’ ultima risposta al confessore dal 
« cristianissimo : — Come dirci , o dodici proposizioni di 
K cattivo metallo? disse il confessore , ve n’ha più di ccu- 
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« to ~. £ pottoti atrimprgiio di din>o*trai10| trasse fuori 
« cento una prupotizieiie , che sono a punti uo più di ceii- 
K to. Queste il re le mandò al papa , il quale dopo fattone 
« far rigoroso esame , le coudanuò tutte a' dì 10. settem- 
« bre lyid. le quali produssero i disordini , di cui vuole 
Il r annalista , che il lettore s’ informi da' libri stampati 
« dopo. Lo vogliamo ancora noi : anzi esortiamo il nostro 
« lettore a informarsi da essi libri se questa istoriella è 
a sincera; se le proposizioni condannate ton quelle ìstcs- 

■ sissime del P, confessore , c simili. Quanto al lettore 
« poi dell' annalista , sarà obbligato a ricorrerre spesso 
K ad altri libri , se vorrà apprender le cose accadute in 

■ questo secolo. Non può esservi , a creder nostro , anno 
K più fertile di cose del 1715. Torbidi iti Francia per la 
« predetta bolla ; affari , e costituzioni per la prete* 
« sa monarchia di Sicilia ; altre che proibiscono i riti 
« Cinesi : vittorie rapidissime de’turchi in Morea; e morte 
« del gran Luigi XIV. succedute tutte in detto anno , 
« giungono sì smilze a chi non le sa altronde , a riserva 
« delle vittorie de' turchi , e della grand’ opera del duca 
« reggente per riparare all' erario esausto . che ne rimane 
« affatto digiuno. Dal fiollario di Clemente XI. tom. 1. 
« pag. 1 79. et srqq. e dalla storia della pretesa monarchia 
R di Sicilia stampata in Roma il medesimo anno 1715. 
« s’apprenderà il fatto di Lipari , causa principale drU'iii- 
H te.rdetto , taciuta dalla costituzione dell’ istcsso Clemcn- 
« te XI. che comincia Romanus Poutifex , si avrà culla 
« debita distinzione di tempi , desiderala in questi annali, 
« !’ estinzione di essa monarchia, la quale fu poscia da 
« lìenedetto Xlll. regolata con toglier gli abusi introdotti , 
« ed assegnur la maniera di trattar le caute ecclesiastiche , 
a l’anno 1738- come dice l’annalista. 
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« L’aticdio, e liberazion di Corfù per la fuga repto- 
n tiiia de' Tuiclii all'avviso della scoiiClla di Pciervara- 
« diuo il di 5 . agosto , dedicato alla Santissima Vergine 
« arf AVi’es , e r espugnazione di 'lemiswar, dopo ibo. 
« anni di giogo Ottomano , coll’ acquisto d’ altre piazze 
« sotto la condotta del principe Eugenio , danno occasione 
« all'annalista di esaltar meritamente questo principe, ed 
« empier l'anno 1 716. £ te dell' armata navale de’ vene- 
« ziani , e ausiliari non avesse detto , che ognuno faceva 
« conto delle sue belle navi, sarebbe camminato d’accordo 
« con Clemente XI. ( Epist. et Br. part. n. pag. 564 . ) , 
« il quale tiene , che se la precipitosa lega Turca 
« non toglieva l'occasione all'armata cristiana, quel 
n giorno la turca era disfatta con gloria de’ veneti , 
« e ausiliari. Belle cote racconta l'anno I7i7. Bel- 
« grado espugnato dal principe Eugenio , e altri pro- 
« gressi io Ungheria ; promozione dell’ Alberoni ( oppo- 
« nendosi invano il Cardinal Francesco Del Giudice ) in 
« premio d’ avere indotto Filippo V. a rimettere in pri- 
« stino tutti i diritti della pontificia dateria , e il com- 
« mercio fra la Santa Sede , e la Spagna interrotto da 
« molti anni , e d’ aver promesso soccorso di flotta contro 
« i turchi j troppa fiducia del Papa nelle promesse dcl- 
« r Acquaviva , e dell' Alberoni , mostrata nel deviare i 
« giusti sospetti dell’ imperadore per I' armamento Spa- 
« gnuolo , che finisce nella invasione di Sardegna , ed 
•r empie il papa di rossore , di rimproveri e guai , per so- 
« spetto d’aderenza; e venuta in Italia dì Giacomo III. 
« essendogli convenuto ritirarsi fuori del regno di Francia, 
« dice l'annalista, (e avrebbe anche detto, che nel se> 
R condo articolo della triplice alleanza tra la Francia , 
« lughillcrra, e Provincie unite , conclusa all’ Aia a’dì 4 * 
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« gennaio di quest’anno , s’ era espressamente convenuto 
« d’ obbligare il re Giacomo a lasciare il soggiorno d' Avi- 
« gitone, e portarsi di qua dalle Alpi ( Rossurt tom. i. 
« pag. 93.) se l'avesse saputo). 

« La lunga serie di guai nel 1718.; espulsione dei 
« Nunzj di Vienna, e di iNapoli ; sequestro de’ benefizj 
« goduti da’ cardinali del regno di Kapoli ; appelli in 
« Francia al futuro concilio; doglianze d' Inghilterra, per 
« la carcerazione di Milord Pcterboroug in Forturbano , 
« benditi subito rilasciato , con minacce di bombardare 
« Civitavecchia ; e nuova rottura di Spagna con vietare 
« al Nunzio ogni commercio) e richiamare i nazionali , 
« per avere il pontefice negate le bolle dell’ arcivescovado 
« di Siviglia ali’ Alberoni, esprimono dall'annalista que- 
« sta ben giusta testimonianza : — Non ci voleva meno di 
« Clemente XI. cioè d’ un Piloto di grand' animo , e di 
<r non minor saviezza , per navigare in mezzo a tant> 
« scogli , e a sì contrari venti. Ma egli confidato in Dio 
« punto non si atterriva — : manca solo , eh' ei dichia- 
0 rasse falso quel róspetto (tanto insensibile, e ingiurioso 
«r al Papa , com’ ei dice ) de’ ministri cesarei , cioè , che 
« egli fosse d'accordo colla Spagna contro Vienna , nato 
« daU'improvvisa venuta a Roma l’anno 1716. del nunzio 
« Aldovrandi, e dall’ avere accordate le decime al re Fi- 
n lippo. Ciò avrebbe fatto rivelando, che 1 ' oggetto della 
c venuta del nunzio fu il cardinalato dell' Alberoni , e 
« l'accordo di molte diiferenze trattalo in Parigi da 
« medesimo col marchese della Compuesta (dal re per 
« altro non ratificato): e che le decime, le quali non si 
« concedoDO , se non contro i torchi , e nemici della reli- 
« gion cattolica, mostrano, con quanto buona fede proce- 
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ir deste il Papa , il quale vistosi deluso , perché il duca di 
« Popoli propose al genio Marziale di Filippo V. Timpreta 
« di Sardegna, ne fece colla Spagna i dovuti risentimenti, 
« negando le bolle etc. 'con tirarsi addosso la rottura di 
« quel regno cattolico, senza che profittasse con Vienna. 
« Del retto convenne quest’ anno far pace 0 (tregua col 
« turco , nel più bello della ben cominciata gloriosa im- 
« presa, con perpetuo biasimo di chi obbligò l’ impera- 
e dorè a volger le armi in Italia. Ciò segui in Passarowitz 
« a'dì ai. luglio per mediazione della Gran Brettagna , 
« e degli stati generali delle Provincie unite. 

N Prima di venire all’ armi in Italia, ti stese in Lon> 
« dra il trattato della quadruplice alleanza da proporsi 
• alla Spagna , ove 1 ' Alberoni primo ministro non teme- 
si va né bravate, né minacce; onde ranno seguente tutti 
« d' accordo il fecero deporre, c gli convenne star ritirato, 
« ed incognito negli Svizzeri, secondo rannali$ta(an ijao.^ 
« ma secondo la comune opinione , nelle montagne del 
Il genovesato, celatovi da Francesco Maria Grimaldi tuo 
« amico.Filippo V. non fece proporre le sue pretensioni fino 
« al i^ao. Allora le propose , benché invano il marchese 
« Baretti Laudi suo ambasciatore agli stati generali ,efu 
« conchiusa la pace universale , con restare in mane al- 
« r imperadore la Sicilia , e al re Vittorio Amedeo la Sar- 
ti degna in tua vece. Questa quadruplice alleanza , clic é 
« nella raccolta di Mr. Rousset ( tom. 1. pag. iRo. ) . in 
« oggi assai comune con memorie , manifesti , lettere ar- 
si cane, accessioni d'altre potenze, e altri documenti , e 
SI fu concliiusa io Londra il dì a. agosto 1718. l’ annalista 
SI non l’ha degnata d'un guardo; e lo apprendiamo, sì dal 
(I fissar , cli’ei fa , l' accessione del re di Saidegna a' 18. 
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K d’ ottobre (anno ■ 7 1 9- ) > quando i segnata a Londra il 
« il dì a. ed a Parigi il 18. del mese di novembre; e sì dal 
«r non sapere , che nel quinto articolo di essa alleanra 
« l’eventualità della successione di Toscana si stabilisce 
« in primo luogo , indi quella di Parma, c Piacenaa; men- 
« tre parla di questa (anno 1718. ) senza far menzione 
« di quella. La mentova egli veramente in altra occasione 
« ( anno 1730. }, ma in maniera da far conoscere , eh’ ei 
« non sa le cose dei suo principe, mancanza grande io un 
« istorico : perciocchi ignorando le disposizioni di Cosimo 
n III. di chiamare alla successione la casa d' Este crea di 
« pianta nei ministri toscani lo spirito di ravvivare la 
« libertà, e fa cadere in questi tempi 1’ atto di successione 
« dell’ elettrice palatina seguito tanto tempo prima. Ma 
tt che ci stanchiamo in dimostrar, eh’ ei non ha visti tai 
« documenti ? Quel che ha veduto io palesa egli stesso. 
V Disse già d’aver visti il senator Garzoni, il marchese 
« Ottieri , e il P. Sanvitali , e ora dice d' aver vista la 
tt vita di Clemente XI. r- con elegante stile latino compo- 
« sta, e pubblicata dall’abate Pietro Polidori - , e a questa 
« rimette il lettore dopo avere steso un poco di Panegirico 
« a quel gran poutefìce (anno 1731.), per riparare in 
a morte a ciò , ette ha tralasciato nel di lui lungo pontilì- 
« cato , per I’ impegno preso di compilar la storia uni- 
« versale. Nè gli si può già muover lite per questo. Anzi 
* non gli si potrebbe nemmeno contrastare , eh’ ei compì- 
<( lasse le gazzette di Mantova , e di Pesaro , e ’l diario di 
« Kracas; peichè ognuno può impiegar l'ingegno a suo 
« talento. Ma l’istoria tratta da tai fonti non sarebbe 
« gradita perchè abbonderebbe di notizie di piazza , e 
« sarebbe sfornita delle cognizioni necessarie a un anna- 
« lista. Ciò che ci duole di aver fatto finora , e di dover 
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K fare in appresto, ti é che impiegammo il nostro tempo , 
« e Io impiegheremo in far estratti di compilazione , dalla 
« quale haec non multwn abludit imago. 

K Morto Clemente XI. il dì 19. marzo 1731. gli è 
N dato per successore con plauso universale di Roma U 
« Cardinal Michelangelo Conti col nome d’ Innoc. Xlll. 
K Questo tutti io sanno. Ma I’ esclusiva data dal Cardinal 
« Aitan a Paolucci dov'é ? Due soli cardinali furono creali 
K da questo pontefice, il Bosco, e D. Alessandro Albani , 
« cosa non ignorata da alcuno. Ma che il primo fosse 
« creato per forza, e che gli fosse fatta una bella predica 
« da chi gli portò la berretta, come crede il volgo , al- 
« fronde ti sa , che non è vero. Si sa bensì , che tal pro- 
« mozione fu necessaria , e riuscì utile, poiché questo 
« cardinale arrivò il partito di Noaillet , e de'Giansenisti; 
■ e che al supposto predicatore non ti adattava un tal 
« mestiere. Che poi l'altro fosse creato per gratitudine e 
« estendo oggimai pattata in consuetudine la restituzione 
« del cappello , non é ti agevole a crederti. Fu veramente 
« grato questo pontefice alla casa Albani: ma la gratitu- 
« dine la dimostrò segnando al Cardinal S. Clemente quel 
« chirografo , in cui gli rimette tutte le spese anche tu- 
« perflue, del viaggio di Germania . non condonategli mai 
n dal papa suo zio. La costanza in negare il cappello a Bichi; 
« e l’investitura di Napoli, di cui già parlammo, ton vere; ma 
it quel, secondo la norma delle antiche Bolle, ha bisogno di 
«t piò lume. L’alterazione data loro da Giulio II. benché la 
« sostanza non ti variaste , l'imitazione de' successori, e la 
• istanrazione della formula presente richiedeano , che si 
« consultasse il card. Baronio(anno <097. n. 

« per rammentare con fondamento le antiche bolle. Al- 
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• Tanno 174». troviamo chiamato patriarca drll’ Indie , 
« quello di Litbona ; ma aarà forae error di atampa. Non 
« lo è già T aaaoluta aaarrtiva, che Coaimo 111 . ( il quale 
« mori a’ di 3 i. ottobre del 1703.), e con eaao la repub- 
« blica fiorentina penaaaaero di chiamare alla aucceaaione 

* il principe d’ Ottajano , coaa non penaata mai , nè po- 
« tuta penaare per le ragioni gii dell’anno 1750. p. 1 15 . 
« e in queato medeaimo articolo. Di Parma , e Piacenza 
« dice beniuimo ( anno 17^3.), che — in difetto di ma- 
V achi della caaa Farneae , avevano a ricadere alla camera 
« apoatolica — , aoggiungendo un dei auoi canoni poco 
« grati ai principi , ma ben collocato: -- E un gran pezzo, 
« che la forza regola il Mondo , ed è da temere , che lo 
« regolerà anche nell’ avvenire _ ; ma ac ne voleva il no- 
« atro gradimento , dovea parlar coaì , quand' era tempo. 
« Ed è notabile in queata occaaione la libertà , con cui 
« aaaeriace , che il pontefice fece -- fare al congreaao di 
« Cambray per mezzo dell' abate Rota auditor di monai- 
« gnor Maaaei nunzio apoatolico nella corte di Parigi 
« una aolenne protrata contro la diaegnata inveatitnra — . 
« Falaiaaimo. Al pontefice non mancano! miniatri proprj, 
« aenza ricorrere a’ aubalterni. La protrata la commiae al 
« nunzio, il quale valrndoai della facoltà di delegare, ai 
« valae del auo auditore uomo probo , e di baatante viva- 
li cità, e talento: Neenon tfuatenus ratione mnneris 
« gito fungeris , dice il papa nel breve al nunzio , no- 
li strac , et dictae Sedis in regno Galliarum Nuncii 
« ad praedictam Civitatem Camerarensem personali- 
« ter accedere nequìverts , aliquem prohum , et prae- 
« stantem virum ecclesiasticum substiluendi et c. Roua- 
« aet. tom. 1. a pag. Sog. ad Say. 
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« È il vero, che de’nunxj pontiGzì pretto i tovrani , 

« 0 non ta, o non vuol tapere I' autorità: giacché l’ an- 
« no i 7 a 4 > lodato in morte Innocenzo XIII. che 

« finì di vivere a’ 7. marzo, come vero principe romano, 
« ma della ttampa vecchia , parla di Filippo Y. che dopo 
« la ttrepitosa rinunzia al primogenito Luigi principe di 
« Asturiat il di 16. Gennaio . ettendo queiti morto indi a 
« tette meti di vajuolo, riattante lo tcettro, col parer dei 
« teologi, egli dice: e dovea dir coll’autorità del nunzio, 
« impiegata a tempo dalla regina. Da quetto medesimo an- 
« no comincia a raccontarci le azioni di Benedetto XIII. 
« lodandone meritamente la somma umiltà , e facendogli 
« di quando in quando lunghi panegirici ; e specialmente 
« in morte fa una lunga tirata ( an. i^So. ) lodando lui, 
« e biasimando i ministri , ma senza individuare , e ca- 
« ricando colle voci volgari indifierentemente i buoni , e 
« i cattivi. Questo difetto ti comincia a veder negli annali 
« dal bel principio del pontificato* Dice ( an. 17^4. } che 
■ '• convenne chiamare il generale de’ domenicani, rico- 
» notciuto tempre da lui per superiore, acciocché gli or- 
« dinaste in virtù di tanta ubbidienza d’ accettare il pa- 
ti pato — . Cosa t ravagante, te fotte vera. La clausura 
« non t’aprì, che dopo l'accettazione: di' dove pattò il 
« Generale P Assicura che in premio della restituzione di 
* Comacchio , e di avervi cooperato il conte di Sinzendorf 
« primo ministro cesareo, il figlio di qnesto riportò il cap- 
« pello. Falso: il Cardinal di Sinzendorf fu creato per no- 
ie mina di Polonia. Nel 1725. dopo narrata la cclebrazion 
i< del concilio laterancnse, e la coronazion del cavalier 
« Perfetti , epiloga la pace particolare dell' imperadorc col 
« re cattolico colle respcttivc cessioni, e col fine princi- 
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« p.ilc d' auicurar la. Totcana, e Parma, e Piacenza per 
R r infante D. Carlo, oggi re di Napoli, avendo perciò il 
« re cattolico accettata la prammatica «anzione a favor 
R deir Aag. imperadrice regnante; e conchiude l'anno 
« colla poca applaudita creazione del Cardinal Coicia. Tor- 
« na r anno seguente a cose, se non false, poco vere, 
tt Dice, che il duca di Gravina nipote del papa era 
« molto da lui amato ; la cosa è assai dubbia. Prosegue , 
« che al cattolico re — Giacomo III. Stuardo accrebbe 
R l'appannaggio, e donò tutt’ i magnihei mobìlt del ponte- 
R fice predecessore , ascendenti al valore di trenta mila 
R scudi — . Falso : alcuni camerini al Quirinale con Ietto, 
R alquanto fastosamente abbigliati parvero al sommo pon- 
« tefice più propri per femmine, onde fece sfornirli, e 
« regalarne parte alla regina. L’anno 1727. mori Fran- 
R cesco'duca di Parma , e gli successe Antonio suo fratello, 
R ultimo di quella linea mascolina , che non volle inve- 
R stitura nè dal papa, nè da Cesare, dei ducato di Parma, 
u di cui s’ è gii parlato a bastanza , e alcuna cosa riser* 
R basi all'articola seguente. Il medesimo anno andò il pon- 
R tefice a Benevento, nella quale occasione si sparse una 
R frottola ( creduta istoria vera dall'annalista ), che due 
R corsari sbarcarono a Santa Felicita per predare la di 
R lui sacra persona. Falso; Sbarcaron, quando gii era ar- 
R rivato a Benevento, e quattro miglia lontano dal luogo, 
R ov’ era stato il papa. Fa anche I' annalista una patetica 
« declamazione sul lotto proibito da Benedetto XIII. Ma 
R siccome i due successori lo tollerarono, perchè videro, 
R che seguendo a giuncarsi a Napoli , e altrove, usciva il 
R danaro dallo stato, la camera avea di meno quel censo^ 
R il principato perdeva quelle famiglie , il cui capo an> 
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« dava ia galera , e $’ allaqueavano le cotcieuze colle tco* 
« muoiche; coti noo avea qui luogo il patetico. 

« Due cote di momento accaddero nel 1 728. La rot- 
« tura di Portogallo , per etsersi cottanlemente in Roma 
N continuato a negare il cappello a Bicbi ; e 1 ’ accrttazio- 
« ne della Bolla Uiiigenitus. Di Noaillci dice in questo 
« r annalista, che fu restituito in tutti i tuoi diritti, e 
« preminenze. Si domanda , quai diritti perdette, e quali 
« riacquistò? La di lui accettazione ti teppe a Roma sul 
« fiue dell' anno presente, e a’ dì 4- Maggio del seguente 
n morì il cardinale. Gli atti , e decreti della facoltà di 
K Teologia di Parigi, nel Venerdì 4. Novembre 1729. ci 
« assicurano d’ uua cosa di tanto rimarco: Hoc iulclle- 
« xil diu antequam e vìvis excedevet Em. bo me. 
« Card. Koallius, atqiie corde laeto, et animo volen- 
« ti, suo exemplo, ut vidimus anno praeterito , non 
K sine ingenti honorum omnium solatio , et laetitiae 
« sensu confirmavit. Nel seguente anno 1729. ci dà 
« l’annalista occation di stupire, com’ ei non sappia il 
« motivo principale del trattalo di Siviglia , e dell' esclu- 
« tione deir imperadore. Avrà egli lusingata la Spagna 
N colla speranza di matrimonio di un’ arciduchessa col- 
« r infante don Carlo. Ma quando essa t’ avvidde drU’in- 
« ganno, si gettò cogli alleati d’ Annover. Diremo il resto 
« nel seguente articolo. 

Continua quindi il suo dire nell’ articolo , che segue 
immediatamente pag. 36 1. conforme in appresso. 

K Terminammo 1 ’ articolo precedente col Trattato di 
« Siviglia , 0 non visto, 0 non voluto capire dall’ anna- 
« lista. Il quinto articolo della quadruplice alleanza re- 
« stava illeso: era già data formalmente l' investitura 
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« eventuale de gli itati di Toicana, e di Parma, e Pia- 
< cenza: li variò lolo la qualità del preiidio a petizion 
« della Spagna, che diffidava, forie con qualche ragione. 

« Come dunque può dir I’ annaliita non conoicìuti feudi 

K imperiali quegli itali 7 Vorremmo ad ogni coito mante- 
« nere il grido a uno icrittor di tanto credito. Ma è im- 
« poiiibile. Fin nelle coie piò notorie lo troviam poco 
« esatto. Veda il noitro lettore intorno alle materie di 
« Italo r addizione al tomo V. di Bnuiiet; indi venga 

« con noi a Roma. Karrata egli la morte di Benedetto 

« XIll. che leguì a’ai. Febbraio i^do. ultimo giorno di 
« Carnevale , parla ( an. i ^do. ) della lollevazion popolare 
« di Roma, e li mostra così credulo ad ogni rumore, e 
« diceria della plebe, che sembra anzi novelliere, che 
« annalista. Pone tutti io un gruppo i beneventani, e 
« tutti col titolo d' A volto j gl'iiigiuria iudilTcrentemente, 
« e ne fa strazio senza il menomo riguardo a tanti ono> 
« rati nazionali, che meritavano anzi lode, che biasimo- 
« Confonde i torcimani co’ domestici del Cardinal Coscia, 
« e questo lo fa ritirare a Caserta nel regno di Napoli, 
« quaud’ei si rifugiò bene accompagnato a Cisterna, per 
« sottrarsi al fuoco di paglia ordinaris<imo nella plebe 
« romana. In tempo del successore Clemente XII. pubbli- 
« cato il dì la. Luglio del mcdeiimo arino , prosegue le 
« avventure del Cardinal Coscia col rumore del volgo . di- 
« cendo, cb’ei non volle rinunziare all’ arcivescovado di 
« Benevento ( an. 1 78 1 quando anzi la congregazione 
« super nonnullis fu di sentimento, non doversi accettar 
« la rinunzia, per non obbligarsi a tralasciare il processo 
« sulle delinquenze in materia di grazie fatte per sordes, 
« e in contravvenzione delle bolle super datis , et oc- 
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« cepiisx cb« gli fu iutimata la rettituziooe alia camera 
K di 300. mila «codi) il che è (auto ialio, quanto la 
« — privazione di voce attiva, e passiva in ogni con- 
a gregazioiie , — che vuol fatto al Cardinal Fini , per es- 
« sergli stato proibito l’accesso a palazzo: poiché il per- 
« cetto malis artibus fu ^o. mila scudi, e la multa 
« furono 100 . mila Ducati: e che — nel di i3. di maggio 
« fu pubblicato un monitorio, con cui al Coscia s’inti» 
« mava , che non tornando a Roma entro lo spazio di 
« quel mese, resterebbe privo dì tutt’ i suoi benefizi, e 
« se continuasse in quella caparbietà, e disubbidienza fino 
« al primo di agosto , verrebbe degradato dalia dignità di 
« cardinale. — Falsissimo; perché il processo fu ordinalo 
« a norma della bolla d’ Innocenzo X. contro i Barberini 
« fuggiti in Francia : cioè privazione de’ bcuefizj dopo 
n un’ anno , non dopo i8. giorni ; sequestro de’ frutti 
■ dopo sei mesi ; e privazion del cappello dopo un auuoy 
« e tre giorni: onde se il processo fu poi processato da 
K molti, fu perchè la moltitudine era ben informata, 
a quanto 1’ annalista, 

K Torna 1' an. i^SS. a parlar del processato; c dice, 
« clic il card. Coscia fu relegato per dieci anni in Castel 
« S. Angelo ; ed é vero ; che fu privato di tutti ì benefizi , 
« e pensioni; ed é falso , perché in vece di privazione fu 
« sostituita la multa di lOO. mila scudi ; e che gli fu ag- 
« giunta la scomunica maggiore da non poterne essere 
« assoluto , se non dal Papa, eccetto che in arliculo mor- 
« tis : falso anche questo ; essendosi dichiarato, che la 
« scomunica avrebbe durato fino alla restituzione suddetta 
« di 4° scudi , e gli si usò poi l' indulgenza di ri- 
« mettergliela alla prima ed unica restituzione di i3. mila 
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« scudi , non già di 3 o. mila , come dice 1 ’ annalista ( an. 

K 1734. ). Esagera poi da per tutto protezione di Vienna, 
u e vuol sostenere insieme il biasimo della corte romana, 
« perchè a’ tuoni non corrispose I' evento, e la privazione 
« predetta; in luogo d'ammirar la costanza pontifìcia in 
« Clemente , come 1 ' ammirò per Portogallo , e insieme la 
K mansuetudine di padre nella stessa azione di punire i 
K 6 gli traviati. Ma laseiamo stare il Cardinal Coscia con 
« quella forte gotta, che chiamò in suo ajuto ( an. 1731 ) 
« e che è stata .ed è il suo gran tormento , maggiore di 
« tutte le altre pene. 

« ^'el medesimo anno 1731. due altri grandi affari 
« inquietarono la santa sede , e il pontefice , cioè quei di 
■ Sardegna , e quei di Parma , e Piacenza. De’ primi , es- 
« sendo già composti , soverchio sarebbe di ragionarne. 
« Mon è cosi de gli altri , che ebber seguito > e ancora 
« stanno pendenti. Morì il di ao. Gennajo l'ultimo duca 
K Farnese Antonio , e restò , come dice ben 1 ’ annalista 
K ( anno i; 3 i. ) estinta con esso — tutta la linea masco- 
« lina della casa Farnese benché la duchessa Eiirichetta 
a d’ Este rimanesse reggente dell' utero più in apparenza, 
a che in sostanza. Contuttociò non si perdette tempo, nè 
a da Roma , nè da Vienna nel prendere il possesso di quel 
a ducato. Roma si servì del canonico Ringhiera, c Vienna 
a del generale Stampa. Questi , dica pure il contrario 
a r annalista , quanto gli piace , fu prevenuto da Ringhie- 
a ra ; sebbene le truppe , cb’ erano a Casal maggiore en- 
a trarono in Parma , prima che il legato di Bologna vi 
a andò molto dopo. Che poi fosse — richiamato da Vienna 
a il Cardinal Grimaldi, — essendo costume, che i Nunzj 
a fatti cardinali tornino a Roma, non ci sembra totalmente 
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n vero. Vero è bensì , che lo stesso anno il pontefice 
« determinò a’ dì ao. Giugno nella sua costituzione , 
« Quum. bo. me. yintonius Farnesius ( 39. Bullar. nov. 
« tom. i 3 pag. 187. ), che in vigor della Bolla di S. 
« Pio. V. confermata da’ successori , ed efiettuata da Cle- 
« mente Vili, nel Ducato di Ferrara, e in quello d' Ur- 
« bino da Urbano Vili, il ducato di Parma , e Piacenza 
« era devoluto alla santa tede , te 1’ utero della duchessa 
« vedova non produceva prole mascolina. Vero è ancora, 
c che l’anno seguente il pontefice stesso ( non il 

« fiscale , come pretende 1' annalista ) scendendo dal pa- 
« lazzo Vaticano per cantare il vespro solenne nella Ba- 
« tifica il di a8. giugno, vigilia de’ santi apostoli Pietro, 
« e Paolo, fcrmossi al Costauliuo, o sia io capo dell’ A- 
« trio , e protestò solennemente ad alta voce ciré il duca- 
ti to di Parma , e Piacenza, coti tutta I' iuvasione, rima- 
ti neva sotto il dominio della chiesa, e che ti sarebbero 
« un giorno sostenuti i di lei diritti, secondo che il di 
« lei capo Cristo aveste deliberato-; protesta, che ogni 
« anno rinnovati nella medesima sentenza. Ma queste cose 
« r annalista altamente le tace ambedue. Non tacque però 
« ( an. 1739. ) allorché parlò del trattato di Siviglia, in 
« cui suppose falsamente esser tolta la feudalità, che -- la 
« corte di Koma tentò prevalerti dì tal congiuntura, per 
Il far valere le tue ragioni sopra Parma, e Piacenza, senza 
« uotidimeno esserti finora osservato, eh’ ella abbia gua- 
« dagnato terreno —. Noi questo tentativo della santa sede, 
« a confessare il vero, non lo tappiamo. Ci è bensì noto, 
K che l’anno 1784. il giorno stesso 39. di Giugno dedi- 
« dicato a santi apostoli Pietro , e Paolo , dopo rinnovata 
K in Boma a piè dì Custautiuo la sera antecedente la pro- 
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t trita introdotta da Cirrornte XII. l'armala enarra, 
« pretto Parma, — che ircondo le ipampauate de' Gaz- 
« zrllieri ( parnir dell’ annaliita anno i73|. ) ti drcan- 
m tara aicrndriie a trtianta e più mila prrione , bella 
« gente tutta , e voglioia di menar Ir mani , — non lolo 
« non guadagnò terreno , ma ve io perdette iniirme col 
« generai Mercy, e numero grande di ufiziali , con mat- 
« tacrarvi gran parte delle truppe. Da indi in poi varia- 
« mente poitrduto quel ducato , ognun la , che oggi lo 
« ritiene 1 ’ altezza reale dell’ infante D. Filippo fratello 
« delia maettì del re di Napoli , e per contrguente drll'il- 
« luttre linea Farnne per parte delia madre Elitabetta già 
« regina di Spagna ; cedutogli dalla caia d' Auitria nel- 
« r ultimo trattato di pace in Aquitgrana conciliato il 
«dì i8, ottobre l’anno 1748. Sa altretì , che retta ancor 
* pendente la cauta de’ diritti di t. chieta , come la de- 
« fini Clemente XII. l’anno lyBi* nella cottituzione pre- 
■ detta . e 1 ’ anno arguente nella protrata. Non fuor di 
« tperanza , che ponderata un di I equità del feudo an- 
« tico della chieta, abbia queata a ricovrare i tuoi diritti 
« con tomma tranquillità , cedendo il poatetaore i preteai 
« del feudo nuovo, nato l’anno 171H. nella quadruplice 
« alleanza, 178 anni dopo la inveatitura di Paolo 111 . a 
« Pier Luigi Farneae , ed altrettanti di diritto certo , e 
« conoaciuto da' principi d’ Europa , benchi' per caute tra 
« avertali turbato ne’ primi anni ( tenza letìon dei diritti 
« della tanta tede ) il poatetao a Ottavio figlio di Pier 
« Luigi , principe Farneae , e tuccctaor nel ducato di Par- 
« ma , e Piacenza. 

« Dopo la bolla di Clemente XII. toatenuta da quelle 
« di S. Pio y. e de’ tuccettori per lo tpazio di 160. anni, 
Tomo XXXI. 


•9 
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N e più, giunse a Livorno il Re di Ma|>oIi, allora Infante 
n D. Carlo il di 2^. Decrmbre lyii. e due giorni ap- 

N presso fu preso in suo nome con diplomi imperiali il 

« possesso di Parma, ove si portò poi prrsoiialmriite i'aiiiio 
N seguente, e vi fece il solenne ingresso a’ di 9. di olto- 
« bre. L'annalista tace molto dell ’ essenziale in quest' an- 
N no, die è il 17Ì*. riempiendolo di ciò, che poteva 

« imputi meute tacere. 11 reai infante non impiegò due 

« mesi riposando in Livorno, com'egli dice ( an. i^ 3 a. ) 
N ivi fu trattenuto dal vajuolo di si buona qualità, cLe 
N in pochi giorni in tempo rigidissimo gli riusci di supe- 
N rarlo. Gl' intrighi di Firenze per parte di Vienna, che 
H negò r investitura di Parma , e ne fece spiegar le ra- 
N gioui all' inviato , rilevati dopo nel manifesto di Spagna, 
N interessavano più dell' inaliìatura delle strade per tutto 
N il suo Dominio fatta dal duca di Modena. Quel che ci 
N ha reso maraviglia , trovando noi ripieno quésto volume 
H di portenti più della storia di Livio, si é, che gli sia 
« restato occulto il fiero turbine , che seguì all' acqua 
N impetuosa dopo celebrato il sinodo diocesano a Firenze 
N il di 24. di Settembre : perchè sradicò alberi , e case 
N suburbane , e dimezzò un campanile , facendone gioco 
H per aria, come di paglia, 0 piuma. L’anno 1^33. fa 
N mediatore il re cattolico tra Roma, e Portogallo, la 
« qual notizia ci giugne nuova. Parla del blocco francese 
N ad Avignone, aflermando, che la forza, e '1 bisogno 
R indusse il vicelegato Buondelmonte a un aggiustamento, 
N che disapprovato a Roma fece continuar le calamità. Il 
H vicelegato non fece diversamente da gli ordini avuti da 
« Roma: e il blocco d' Avignone servi di coperta per ac« 
N costarsi all' Italia , lare scoppiar la lega col re di Sai- 
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<t drgna, e «orprrodrr Milano; vnità scoperta dopo, e che 
a dovrà politicamente rilevar I’ annalista. Gli affari strr- 
« pitosi di questo, c dell’ anno seguente, si per parte di 
« Polonia , che per quella d' Italia , nulla appartengono 
« al nostro impegno, e col solo dire, clic quando seguì 
« la sopraddetta battaglia presso a Parma , I’ infante D. 
« Carlo era già possessore di Napoli, lo fu indi a poco 
K del lìegiio, e conteniporaiieamciite di Sicilia , ove Tanno 
« seguente a' dì 3 . luglio fu coronato in Palerno re delle 
« due Sicilie , ce ne sbrighiamo. Nell’ anno lySó. riporta 
« il pontcBce Clemente XII. un' ecc> Mente lode, e un gran 
« biasimo. La lorle consiste nel regio funerale fatto fare 
•t alla regina d’ Inghilterra Maria Clementina Sobieschi 
« morta a’ 18. Gennajo in gran concetto; e nelle fab- 
« briclie magnifiche in Roma , e fuoii con spese im- 
« mense. E T infante D. Luigi creato in età di undici 
« anni amministratore dell' arcivescovado di Toledo, c 
« cardinale, gli fa dite inconsideratamente: -• tornandosi 
•I a vedere T uso, od abuso de’ secoli da noi chiamati bar- 
« barici.-- Questi secoli sì fattamente caratterizzati erano il 
« z. e in gran parte il ix. e T xt. Ma s’ alza troppo 
« I’ annalista. Se avesse consultato gli annali ecclesiastici, 
« avrebbe trovato simile amministrazione in un fanciullo 
« di sette anni T anno 1 567. cioè sotto il polificato di 
N S. Pio V. cui veneriamo su gli altari. Questo unico 
« esempio , lasciati da parte tutti gli altri , che furono 
K proposti, rimosse il S. padre dalla costante negativa 
« in circostanze, come ognun sa, da doversi accordare, 
N anche di mala voglia , una grazia straordinaria di tal 
M natura , che non richiama altrimenti i secoli barbarici. 
Il In siniil caso il P. Mariana usò espressione meno viva, 
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K e allusione meno odiosa, quando pailù del nipote del 
« re d' Aragona di età d’ anni sei solamente creato am- 
K ministratore del vescovado di Saragozza. Ecco le sue 
« parole lib. i4. cap. i6: Evicitque tandem, annilente 
« piaesei tium ]\capolitano Eege , cui multum Sixlus 
« ( V. ) Pontif ex trihuere erat solitus , ut ea Ecclesia 
« jdlphonso pnero jure perpetuae administrationis 
« darctur. Novum damnatumque erempluni induclum, 
« vincente Ponlijìciam constantiam , Hegum importutii- 
K tate in Ecclesiae jura invadentium,atque libertatem. 

R L’ anno i 736. anno veramente d' inversioni , e di 
R aflaoni , racconta l’annalista quei che provò Roma: teb- 
R bene dà troppa dote a’ trasteverini ammutinati , ed i 
a poco esatto al solito nel narrare le conseguenze : delle 
H quali pochi sono tra noi , che non abbiano infausta 
« memoria. Dice, per esempio ( an. 1736 . ) che: — In 
R mezzo nulla dimeno a tali burrasche si osservò, essere 
R stato dichiarato viceré di Sicilia il priucipe D. Barto- 
R lommeo Corsini nipote di sua santità, personaggio dotato 
R di singoiar saviezza; il che fece maravigliare più d’ uno. — 
R La maraviglia , crediamo noi , nascerà in più d' uno , 

« che legga questi annali ; ma non già in chiuque sa , 

H che il principe Corsini passò al servizio dell' infante D, 
R Carlo molti anni prima, quando si seppe esser dichia- 
R rato successore al gran duca di Toscana ; eh' era suo 
R cavallerizzo maggiore ; eh’ era stato dichiarato altra 
R volta viceré interino di Napoli , e che i Siciliani 
R mal volentieri avrebbero preso viceré napolitano . 
R L’ accidenlal rumore di tante migliaja di trasteverini 
R doveva impedire al re di Napoli la promozione già iis- 

R sata d' uu suo familiare -- personaggio dotato di siu- 
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K golar laviezza ? Anche quelle tante inigliaja di sollevati 
« trasteverini sono da metti rsi tra quelle spampanate dei 
« gazzettieri , eh’ fi disse sopra siccome debbonsi tra esse 
« collocare quelle migliaia di spagnuoli esuli , che fece 
« sostenere a spese della camera imperiale a Carlo VI. 
K quando lasciata Barcellona tornò a Vienna (anno • 7 - 3 ). 
« Annovera poi fra gli aflanni del pontefice ( anno 1736.) 
« la ritirata da Roma dell' ambasciator di Francia - per 
« cagion della nomina d’un vescovo fatta dal re Stanislao, 
« e non accettata dal papa:-- e anche questa è notizia nuova, 
n essendosi ritirato , perchè furono in Roma levale le armi 
« di esso re dalle chiede polacche. Introduce finalmente 
« nella setta de’ liberi muratori le sinfonie musicali per 
« condimento de’ conviti. Il che se fosse vero , se ne sa- 
« prebbe a quest’ ora ogni minuzia , senza il sistema , e 
n rituale di quella novità, che dice aver eglino pubblicato, 
N dopo che quest’ anno medesimo Clemente XII. proibì, 
« e sottopose alle censuse una tal setta , come anche fece 
« il re cristianissimo. 

« Morì l'anno seguente 1787. Gian Gastone ultimo 
« gran duca di Toscana a' dì 9. Luglio , dopo vista la 
« mutazione del tuo stato passato in mano del duca di 
« Lorena , e presidiato da truppe tedesche : e similmente 
« morì a’ 36. d’ ottobre Rinaldo d’ Ette duca di Modena, 

« a cui successe il moderno duca Francesco: Di questo 

« abbiam presso 1 ’ annalista il giro per 1 ’ Europa ne gli 

« anni addietro a Genova , a Parigi , in Fiandra , in 

« Olanda , e in Inghilterra, -dove gli furono compai lite, 
« egli dice, le maggiori finezze dal re Giorgio II. che in 
n questo principe considerò trasfuso il sangue di quei gio- 
ii riusi antenati , da’ quali era discesa anche la reai casa 
Il di Brunsvich. — lì lettore qui ammira I’ erudizione del 
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R re Giorgio II. e la maniera di lodare un principe; in- 
H di lo accompagna a Vienna, e in Ungheria alla in- 
R felice campagna contro i turchi io compagnia del 
R gran duca Francesco, e suo fratello Carlo principe di 
R Lorena. Quivi poi gli cresce l'ammirazione , in sentcn- 
R dolo dire ( anno 1 787. ) che il papa non mancò di 
R prometter sussidj di danaro all' imperadore Carlo VI. e 
R di non volere stendere le sue ottuse pupille ne' gabi- 
R netti della Divinità , ma che si attribuirono le sventure 
H della potente armata cesarea , che vi perì quasi mezza, 

R all' aver mancato di fede al turco , col quale durava la 
R tregua di Passarowitz, con figurarsi, che perciò fosse 
R mancata — la benedizione di Dio alle armi dell' impe- 
R radore. — Falso i , che il papa promettesse sussidj : anzi 
R presagì a monsignor d' Harrach ministro cesareo, men- 
R tre gli alemanni rovinavano lo stato ecclesiastico, che 
H si darebbe forse il caso d' una guerra del turco, e che 
R egli , anche volendo , non potrebbe soccorrer la casa di 
R Austria, come tante volte avean fatto i suoi predecessori, 

R risentendosene ancora F erario pontificio, che paga i 
R frutti di tanti monti a tal fine eretti: e solamente fu 
R fatta , e mandata una colletta per gli spedali dell'ar- 
R mata. E quanto alla benedizione di Dio, ò più pro- 
R Labile, che mancasse a quelle truppe, che l’anno 
R avanti avean dato il guasto, c quasi un sacco allo 
« stato pontificio ( non consentendolo certamente il pi- 
R issimo imperadore ) come imsegnano tutti gli esempj 
R addietro; che l’aver mancato di fede agl’infedeli, 
R per non mancare all’ alleata Russa. 

R Aon sappiamo poi , di dove prenda la notizia 
R nell’anno seguente ( anno lydS. ), che i cardinali 
R temendo della vita del papa -- aveano già dato pria- 
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«c cipio ai segreti lor maiieggj : il che risaputo dal papa, 
« cagiun fu di qualche risentimento e fiancamcnte la 
« dichiariamo un sogno , come quella di Carpegna , Sca- 
« volino, e Monterdti'o , evacuati a suo dire in questo 
« anno , quando ciò seguì nel pontificato seguente. Par- 
« laudo ( anno lyJS.) della nuova regina di Napoli, 
« e sua venula in Italia , dice per quello si appartiene 
« a Roma , che: — a i eonfini del ferrarese si presentò 
«I alla Maestà sua il eardinal Mosca s|H-dito dal sommo 
« pontefice con titolo di legalo a Latere : — e dovrà 
« dire , che le fu spedilo un nunzio, che il cardinale 
« la ricevette , come legato di Ferrara , assunto però il 
« titolo di legato a I.jtere ■ e che a Velletri il pontefice 
« spedi a essa regina il Cardinal nipote. Questo era da 
n dirsi in una compilazione, senza perder tanta carta, 
« c tempo nelle novelle del re da scena Teodoro , e 
K de’ fatti dei corsi. Giunge finalmente all' anno 
H in cui mancò di vita il pontefice Clemente Xlt. ai 
« dì i8. febbraio, e ( quel che rinnovò in Europa , e in 
K Italia i gravissimi mali delle guerre } anche 1’ Augusto 
« Carlo VI. cessò di vivere la notte precedente al dì 20 . 
« di ottobre. C(,icc del pontefice , che costretto negli 
« ultimi tempi a vivere per lo più in letto , era ajutato 
« nel governo dal Cardinal Corsini suo nipote , e dal 
« gottoso Cardinal Firrao ( non conobbe mai podagra in 
« vita sua ), e siccome in tutto il pontificato, così anche 
K in morte è moderatissimo nello scrivere , lasciando solo 
« il desiderio di migliori, e più interersanti notizie , e 
« di maggior perizia in quelle che ha compilate. Della 
« creazione, e meriti del regnante sommo pontefice Bene- 
« detto XIV. ragiona molto bene; e se non fosse entrato 
« negli arcani del Conclave , non gli sarebbe venuto detto, 
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« che -- il cardinale Aldovraiidi , da che vide precludi 
K a se stesso la strada per salire più alto, gcnerosa- 
« mente sì adoprò , perchè 1' elerione cadesse in uno 
« de gli altri due ben degni porporati della patria sua, 
« cioè nei cardinali Viucenao Lodovico Gotti, e Pro- 
« spero Lambertìiii. ~ 

« Impiega r annalista ne’ nove anni , che rimangono 
« da compilar negli annali , poco meno che un terso del 
« volume. Questa cosa ci ha recato tale spavento , che 
« quantunque ansiosissimi di tirare a fine la nostra im* 
« presa : nondimeno più , e più volte deposta, e ripresa 
n la penna , finalmente abbiamo deliberato di dirne so. 
« lamente quanto basti per non intermetteila. Contiene 
« esso nel suo buon volgare le ben giuste lodi del pou- 
« tefice regnante un anno prima con molta esattezza 
« raccolte, e pubblicate dal dottissimo, e insieme eru- 
« ditissimo dottor Sandini, ed illustrate con brevi , e su- 
« gose note , le quali comprovano ciò , eh' ei succinta- 
« mente racconta del regnante pontefice, estratte quasi tutte 
« dalle opere, e costituzioni del medesimo. E quelle, 
« che da dette opere non son prese , illustrano alcuit 
« punto di storia ecclesiastica , non a tutti palese. Tale 
« si è la prima di esse , la qual dimostra , perchè l' ar. 
« civescovado di Bologna sia ritenuto dal sommo sacer- 
« dote : mentre annovera sei pontefici antecessori di Be- 
« uedetto *iv. che ritennero i titoli dei lor vescovadi, 
« e sono Clemente 11. Vittore li. Kiccolò 11. S. Leone IX. 
« Paolo IV. e Benedetto XIII. e la decima quarta sopra 
« le tre messe concedute a’ sacerdoti spagnuoli , e por. 
« toghesì il giorno della commemorazione dì tutti i fe- 
« deli defunti. Queste note non possono veramente farsi 
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« nrglì annali. Contuttociò non j vietato di sot'ginnitrTe 
« ad alcuna notizia . che si propala , ciò che istruisca 
« pienamente di essa chiunque legge. Ci serva d* esempio 
« quel, eh' ei dice l’anno I744- ‘^''1 f** Sicilie 

« nell’ abboccamento con sua santità al Quirinale; — Con- 
« f'ssò dipoi una delle sue dotte pastorali il buon pen- 
si telìce . che fra le altre cose il re gli fece istanza di 
« minorare il soverchio numero delle feste di precetto 
e ( grazia gii accordata da sua santità a varie chiese di 
SI Spagna ) atteso il detrimento , che ne veniva a i po- 
si veri , a gli artisti , e i lavoratori della campagna. 
« Questa notizia è vera. Ma giacchi sua santità I' anno 
SI 174 ^- ' 4 - novembre con suo decreto pubblicato , e 

SI alKsso , impose silenzio a chiunque scriver volesse in 

* questa materia per le ragioni , che in esso adduce ; si 
SI doveva soggiungere, che v’ era un tal dicreto; Quo 
SI pi ohihetur cuilibet in posterum libros , scripturas , 
SI aliaque opera tfuaecumque typis imprimere, seu ali- 
fi ter in lucem edere, in quihus de imminutione dienim 
fi Jestorum de praecepto siue prò, sive cantra eam 

• agatur: sotto pena di proibizione di qualunque scritto, 
« e scomunica latae sententiae ai secolari , e di sospea- 
si sione agli ecclesiastici : aflìnchd ninno ignorasse, che 
SI anche I’ epistole son comprese in quel decreto, e non 
SI solo stampate, ma anche scritte a mano, e cosi divul- 
si gate. Il qual decreto non v’ha dubbio, eh’ ri l’abbia 
SI veduto, giacché ha vista la Pattoralr: Archiepisco- 
« pis , et Episcopis Siciliae citra Pìiariim , necnon 
SI Messanensi , et Panormitano Aichiep. che é scritta 
SI un mese dopo. Oltre a ciò non vogliamo qui dissimu- 
li lare il nostro timore simile a quel dei tiojani , scottati 
« una volta sola dai Greci. Le stesse lodi dell' annalista. 
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« che non ^ certamente ignorante, ci fanno paura; Quelle 
« pastorali coir aggiunto di dotte convengono al romano 
Il pontefice , o ai vescovi ? a pie della dotta pastorale che 
« cita, vi vediamo la soscrizione />. Cardinalis Passio- 
« ncus. Or questi è segretario de’ brevi . non delle pasto- 
<( tali. Decretali , bolle , o costituzioni , brevi , diplomi 
Il ctc. sono i nomi delie lettere apostoliche del sommo 
« sacerdote. E tali anch' ci le chiama in altri luoghi , 
n come fa (anno iy4^- )— Pubblicò una risentita bolla 
n coiitro di chi non ubbidiva a i decreti della s. sede 
« intorno a certi riti cinesi già vietati , e ciò non ostante 
n permessi da alcuni roissionarj a que’ novelli Cristiani. 
« Tali pene intimò , e tali ripieghi prescrisse, che si potè 
n promettere da lì innanzi un’ esatta osservanza delle co- 
« stituzioni apostoliche. 

Il Altra lode , che dà al regnante sommo pontefice 
N l’anno parla delle differenze fra la Santa 

« Sede, e le corone di Spagna, Portogallo , due Sicilie , e 
« Sardegna , con dire , che — le nunziature si riaprirono , 

R e la dataria riassunse le sue spedizioni camminerebbe 
«t benissimo, s’ei non avesse detto tre anni prima (anno 
« 1^38.) dell’ accordo di Clemente Xll. — Il che fece 
«t aprir la dataria per quel regno , e io Lisbona fu splen- 
« didamente accolto il nunzio pontificio. Altrettanto av- 
« venne in Ispagna ... Ed è ciò verissimo, confermandolo le 
« spedizioni di quegli anni , che seguirono. Onde poteva 
« tralasciar la Spagna, e il Portogallo, ov'erano già riassunte 
« le spedizioni, aflinchè ogni ponteGce avesse la sua parte d> 
« lode : giacché egli medesimo altrove accordò la sua an- 
« chea Clemente Xll. Del resto le predette lodi del.re. 
« gnante pontefice si hanno nella di lui creazione ( anno 
c i74o>)> secondo anno del pontificato ( anno (74i') 
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ft r vrrso il fine drglì annali ( anno 1 749- J > ^ riterva 
K d' alcuna ili rssr registrata a tem|io, e luogo proprio, 
« come le testé riferite. Troppe cose doveva egli compilar 
« negli annali , le quai non potevano interrompersi. Gli 
«I affari di Corsica ribellata a’ genovesi, e le avventure 
n del Baron Teodoro doveano situarsi negli annali, e pio- 
ti seguirsi dall'anno 1730. al 1745. La sollevazione , e 
« guerra di Genova , c le avanie , e tirannie commesse dai 
« vincitori, lino ad avere il colonnello Fraucliini fiorentino 
« preso spasso in far eunucare un giovane laico cappuc- 
« cino (anno 1747)» doveansi necessariamente registrare 
K con tutte le minute cose , uscite anche di bocca al voU 
« go. Di questo noi ne rift'i iremo cosa alcuna, rimettendo 
« il lettore alla storia , che ne ha scritta colle necessarie 
« notizie il signor Castruccio Buonamici UGziale del re di 
n Napoli del quale attesta anche l’annalista (anno i 744 -}< 
« che — vedesi data alla luce la desciizione del rinomato 
« assedio di Velletri , composta con elegante stile latino 
« dal signor Castruccio Buonamici uGziale militare del re 
n delle due Sicilie Dell' ultima guerra generale , che 
ir abbraccia tutte le particolari non solo in Italia , ma in 
« tutta r Europa fino alla pace universale segnata , e 
« conclusa in Aquisgrana il dì 18 ottobre 174B. I’ anuali- 
« sta ne ha fatto 1 ' estratto da sé medesimo : onde non 
« avremo noi altra pena , che di trascriverlo. 

n All’anno 1749- cui dà tal principio: — Spuntò il 
« felicissimo presente anno tutto gioviale con corona dt 
« ulivo in capo -- , fa tale estratto della ultima guerra 
« compilata diffusissimamente: .. Aveva io airaniio i 5 oo. 
« fra le glorie de’ nostri tempi registrato ancor quella 
« delie guerre oggidì fatte con moderazione tra principi 
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a criftiani , cioè tenza infierire contro le innocenti popo- 
« lazioni , e lenza la deiolazione de’ conquistati , o dei 
a nemici paesi. Debbo io ora con vivo dispiacere ritrat- 
« tarmi. Ci ha fatto quest' ultima guerra vedere troppi 
a esempi di barbarie entro e fuori d’Italia, con lasciare 
« la briglia alla licenza militare , per fare colla rovina 
« della povera gente , vendetta de' veri , o pretesi reai> 
« de’ loro principi. Che i turchi , che i barbari , i quali 
a pare, che non conoscan legge alcuna d’ umaiiiti , ca- 
a dano in così brutali eccessi , non è da maravigliarsene ; 
« ma che genti professanti la legge santa del vangelo , 
« legge maestra della carità , facciano altrettanto , non 
« si può mai comportare. E non vede chi così opera che 
c in vece di gloria egli va cercando I’ infamia , la quale 
« senza dubbio tien dietro alle crudeltà. Ma lasciando 
« queste inutili doglianze , e luttuose memorie , volgiam 
« piò tosto i ringraziamenti nostri alla Divina Clemenza , 
« che ha fatte in quest’ anno cessar l' ire de’ regi , e col- 
« r evacuazion de’ paesi , che s’ aveano a restituire , ha 
a ridonata la tranquillità , e l’allegrezza a tanti regni , e 
a principati involti per sette anni nelle calamità della 
« guerra — . Così egli. Succede a tale estratto una serie 
« d’ elogi a’ principi d' Italia, de’quali eccone in breve la 
a sostanza secondo l’ordine da lui tenuto. 

K Tiene il primo luogo il sommo Pontefice BENE- 
« DETTO XIV, il cui sapere , e zelo è manifesto dalle 
« insigni opere sue già date alla luce : conosce per suoi 
a nipoti i suoi sudditi : Roma specialmente ne gode le 
« beneficenze , e insieme la munificenza : la metropolitana, 
a e l’istituto delle scienze di Bologna patria sua , paite- 
« cipano delle medesime j ed è un principe glorioso , ed 
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* amorevole nato tolamente per 1’ altrui bene , degno dì 

* vita langhisiima , e d’ ogni maggior prosperità. Virne 
« in secondo luogo la maestà del re di ^apoli, e Sicilia, 
« germoglio della real casa di Francia , gran regalo fatto 
« dalla divina provvidenza a que' regni , dopo tanti anni 
«r di divorzio, sommamente premuroso d'aumentare le 
« manifatture , la navigazione , il traffico , e la sicurezza 
« de' sudditi suoi : desideroso , che fioriscano I' arti , e le 
« scienze , onde molto gli deve la repubblica letteraria , 
« specialmente per la mirabile scoperta d’ Ercolano : va- 
ti loroso , come ha mostrato nella difesa di Velletri , e 
« de’ regni suoi : e finalmente prosperato da Dio nella 

* regia prole. Succede in terzo luogo I augustissimo ira- 
« perador Francesco I. come Gran Duca di Toscana , la 

* quale pare , che non abbia molto a dolersi della pre- 
« sente sua situazione: stantecliè è stata immune da ogni 
« disastro nell' ultima guerra ,e per le vantaggiose cause 
sr del governo , e della giustizia non ha motivo di richia* 
« mare i tempi passati. In quarto luogo è la serenissima 
« repubblica di Venezia , il cui riposo non fu turbato 
« dall’ ultima lunga guerra , e il buon armamento da lei 
« saviamente (atto per precauzione , e custodia delle sue 

* città , e fortezze , non ha aggravati i sudditi , avendo 
« anzi profittato gli stali suoi delle altrui calamità. A 
« proporzione le fa simile la repubblica di Lucca in quinto 
« luogo, e conchiude : -- Più dei vasti dominj può essere 
« felice un piccolo , qualora la libertà , la concordia , 
« l'esatta giustizia, il buon comparto , e la discretezza 
« dei tributi fa , che ognuno possa essere contento del 
« grado suo —, 

« Parìa in sesto luogo del serenissimo duca di Mo- 
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K (lena tuo principe , che è Francesco III. accompagnato 
« sempre dal coraggio nelle fatiche militari , e nei disa- 

■ stri , sempre giusto nel pensare, e nel consigliare , per 
c testimonianza della maggior parte degli uCziali Galli- 
« spani ; che ha con tutto tuo onore ricuperati i suoi 
« stati posseduti per più anni da altri , ma bisognosi di 
« risorgere dai danni patiti per il malefico influsso delle 
« guerre passate. Annovera in settimo luogo il ducato ili 
« Parma , e Piacenza , che dice aver superato nei danni 
« sofferti quello di Modena : ma essendo tornato cola il 

■ sangue della serenissima casa Farnese nel reale infante 
K Don Filippo fratello dei potentissimi re di Spagna , e 
« Napoli , dice esser da sperare , che vi torni la felicità , 
« che vi si godeva sotto gli ultimi prudenti duchi , i 
N quali (doveva soggi ugnerò ) liconolib^r sempre Feudo 
n della .Santa Sede quel ducato. Ottavo tra' dominj di 
« Italia fa esser quello di Milano, e Mantova uniti, di- 
te pendenti dall’ augustissima imperadrice regina Maria 
te Teresa d’ Austria , di cui meritamente loda la pietà , la 
te giustizia , la clemenza. Dice però cosa in ordine a esso 
« ducato, che è ben di sentirla colle sue stesse parole: 
« — Qoal sia per essere il riposo , e sollievo suo ne’ venturi 
« tempi di pace, non si può peranebe comprendere, stante 
N la risoluzione presa dall’imperiale, e reai maestà sua 
ee di non provar più il rammarico d' aver creduto di 
« avere , e di avere effettivamente pagato un poderoso 
te esercito per sua difesa in Italia , con averne poi tro- 
« vata solamente appena la metà al bisogno Scarsissi- 
ee mo c l’elogio, che fa I’ annalista al più valoroso , e piu 
« glorioso principe, che vanti la nostra Italia . o si 
« riguardi il |iolitico, o il militare del che 1’ Europa tutta 


Digitized by Coogle 



DUODECIMA 3o3 

« può fare autorevoi testimonianza ; e la condotta nelle 
« ultime guerre c ancora viva nelle nienti degli uomini , 

« senza clic ci prendiamo briga di commendarla. Solo di- 
« ciamo , che esrmpj simili di valore , e di gloria non 
« possono licercarsi nelle storie moderne ; ma dalla storia 
« Romana , e Greca si debbono prendere. E se non fosse 
« stata introdotta dall' ingegno umano inventore fatale 
« del fuoco slcrminatorc , la nuova maniera di dcsolazio- 
« ne , e d’ eccidi , il valore , e la gloria di questo eroe 
« starebbero del pari co’ più rinomati guerrieri degli 
le antichi secoli. Questi senza nominarlo, già s'intende , 
« che è Carlo Emmanucle re di Sardegna , e duca di Sa- 
ie voia , che è debolmente lodato in nono luogo: -■ Quanta 
« parte d’Italia sia sottoposta, dice l’annalista, alla 
« reai casa di Savoia , ognuno lo sa , ma non tutti sanno, 
« quanto abbiano soflrrto di guaj i suoi stati di qua dal 
« Pò , e che intollerabili miserie si sieno rovesciate sopra 
« quei dilla Savoia , e di Aizza -. Loda poi la saviezza , 
« la benignità , e l' amore di questo principe verso i 
« sudditi : onde in breve abbiano a ristorarsi de’ danni 
a patiti. Chiude la serie degli elogj la serenissima repub- 
« blica di Genova, lodata specialmente per la costanza , e 
« valore nel difendere la libertà in quest’ ultima guerra. 

R Termina poi quest’ anno co’ portenti seguiti in' 
« varie parti, e specialmentcnte col turbine del di undici 
R giugno qui a l'oma , frutti d’ un placido inverno . che 
R s’era provato , com’ ei crede : e chiude il volume con 
R quella conclusione contro di noi , la quale abbiamo 
R riferita nel primo articolo del giornale di quest’ anno 
R r'5o. Kiuna passione ci ha musso contro l’autore di 
R questi annali celebratissimo in tutta Europa. Il solo 
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« fcriver <uo eoo lì poco riipetto dei looiml pontefici , 
« della Santa Sede, e della sacra corte romana, com' ei 
« la chiama , ci La obbligati a scoprir i' artifizio degli 
« annali italiani , e a dichiararli un perpetuo comento 
« della Piena Esposizione etc. dal principio del do- 
« minio temporale dì essa Santa Sede fino a questo 
c nostro ultimo secolo. Le autorità di scrittori , tradotte 
« infedelmente per provare il falso: i documenti supposti, 
* spacciati per veri, i privilegi pontifici , convertiti in 
« imperiali ; e tante altre arguzie per imporre agl’ impe- 
« riti , non s’ ha da far altro, che esaminarle colla scorta 
« del giornale , per esserne pienamente convinti. Certa 
« cosa é , che starebbe beo 1' Italia , anche senza gli 
« annali italiani , e I’ autore avrebbe impiegato meglio il 
« suo tempo , scrivendo altra opera. Ma già sono sci itti , 
« e vanno attorno stampati , e ristampati. Il trm|>o solo 
K farà giustizia a quel die noi abbiamo sciitto contro 
« di essi. 

L’articolo di sopra mentovato è quello , che io a 
bello studio lasciai nel tomo X. riserbandomi a riportarlo 
nel pieseute, ove si leggono le ragioni, colle quali il 
signor Muratori intiapreude a giustificare sè stesso, e la 
condotta dei suoi annali. Bastommi allora di averlo ac- 
cennalo; ora debbo qui collocarlo, come in suu luogo, 
nella forma, in cui si legge alla pag. i . del prelodato 
giornale. Eccolo pertanto in queste parole. 

« Erasi protestato 1' annalista italiano ( tomo IX. in 
« fine ) di voler chiudere il suo lavoro coll’ anno 1 5oo 
« rimettendo per l’ avvenire il lettore a’ molti storici 
« italiaui , e soggiungendo. Me ho ancor io recato un 
« buon saggio nella parte seconda delle antichità Esten- 
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« gii data alla lucr ; e prrò tanto più mi credo disob- 
« bligalo dal fami* una nuova dipintura — . Ma indi a poco 
« parendogli forse di non dover lasciare il volgo in ab- 
« bandono, riprrse il Glo dei suoi annali , e li continuò 
« fino all’anno santo corrente i^ 5 o. nel cui principio 
« terminò la sua vita mortale da buon cattolico, ed 
• esemplar sacerdote, qual ci vien detto, che sempre è 
« vivuto. Coraggio a dir vero invidiabile d’ uomo vecchio 
« di 77. anni , averli tutti , toltine alcuni pochi dell’ in- 
a fansia , impiegati in leggendo e scrivendo per ammae- 
« stramento altrui, del che fanno fede tante opere, le quai 
« vanno attorno col suo nome in fronte. Sarebbesi anche 
« acquistata gloria immortale, se non avesse letto con pre- 
« veniione, e scritto con passione; vizj ambedue rare volte, 
« o uon mai fuggiti affatto dagli eruditi , e perciò scam- 
« bievolmente tollerali , allorché nascosti al volgo oell’i- 
« dioma latino , ad essi solo non si occultano , e tra essi 
« soli riniangoiisi. Ma all’ incontro , quando passano nel 
« volgo imperito , e gli empiono la fantasia d'opinioni 
« false, e di mascherato inganno; non pouono , anzi non 
■ debbono a buona equità tollerarsi da chi ama la verità, e 
c prevede i deplorabili effetti di si fatti pregiudizi comu- 
« nicati al volgo. 

« Questi due capi unicamente produssero il disìn- 
« ganno evidente ne’ nostri estratti , che si leggono nel 
« Giornale dei due anni 1 746. e 1747- mentre facemmo 
« in essi toccar con mano ì privilegi apostolici convertiti 
« in imperiali ; le tante testimonianze d' autori gravi o 
« troncate , o interpecratc sinistramente le inutili conget- 
« ture contate per fatti certi; c in poche parole I* artifi- 
« ziosa tessitura , e il fine precipuo di un lavoro di molti 
t omo XXXI. s« 
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t anni , e molta fatica , ditutile agli eruditi , perché trop-* 

« po digiuno, come fono tutti i comprndj , e al quale 
« non i' adatta in altra coia il nome d’ annali , che nrl- 
n r estrr compendiati alcuni fatti , che più andavano a 
« grado, d’ anno in anno; e dannoso al volgo per molti 
« capi , ma specialmente per I’ uguaglianza del peso , che 
K vien dato a' privilegi , e altri documenti di papi sci- 
« amatici , e di augusti interdetti , e persecutori della 
« chiesa , con quegli altri solidi , e innegabili di legittimi 
« pontefici , e d' augusti amatori del retto, e del giusto, 
n e difensori acerrimi della Santa Sede. 'I nttavia è parato 
c all' annalista di assicurar col suo credito la stima , e la 
« fede a' suoi annali : e di conciliar disistima , an- 
« zi disprezzo a’ nostri estratti. A noi per verità 
ft predice I’ animo , che le di lui molte parole in- 
« contreranno più delle nostre forti ragioni , e fatti certi 
« presso taluni , o sforniti d'erudizione, o mal affetti alla 
a causa , che difendemmo , come da noi si seppe il meglio. 

« Contuttociò seguendo il nostro istituto , anche di esse 
a daremo l'estratto in questo artìcolo, preponendole alla 
« continuazione degli annali ; giacché esse non riguardano 
« i tre ultimi tomi ( tanto posteriori a’ nostri estratti ) , • 
« quali riferiremo in quest’anno; e più giustamente si 
« saiebbcr permesse col titolo, d’ Apologia degli annali 
« eie. fino all' anno i5oo. , che proposte con quello ac- 
c cattato di Conclusione. Ma lasciamo le questioni vane 
« del nome , e sentiamone la sostanza. 

« Quando l'annalista distese la Conclusion drU'opc- 
« ra , che si legge a piè del tomo IX. epilogò in due non 
« intere pagine la sua storia di i5oo. anni, mostrando 
« insieme la grandissima diversità tia'passati orridi secoli. 
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K e i moilern! , mercé de’ principi crittiaiii , i quai nelle 
« medesime guerre non si dimenticano delle sante leggi 
K della nostra religione, e delle scienze, ed arti, onde 
« nacque la pulizia de' costumi, che rende beata la nostra 
« età. Air incontro nel fine de’ tre ultimi tomi , che ab- 
« bracciano solamente ^5o. anni , in poche pagine si legge 
« col mentito titolo di Conclusione una studiata , e appa- 
« rente difesa de’ suoi annali contro il giornalista anoni- 

• mo, la quale per chiaiczza ridurremo a sei capi. 

« 1. Primieramente fa una generai difesa a’ suoi an- 

* naiì , contro la censura d’ un moderno giornalista ano- 
« nimo , la qual reca io dubbio, se convenga , ad onesto 
ft scrittore : e’ si protesta di voler illuminare il mondo > 
« acciocché ing^tinato dalle adirate parole del giornalista 
« non sia condotto da sì appassionato scrittore a un siiii- 
tt strn giudizio dei suoi annali. A taì caratteri , con cu* 
« sigilla il giornalista , e la cui verità o falsità dipende 
« dagli estratti del giornale, propone infedelmente il pri- 
n mo processo , com’ ei lo chiama , in cui venga egli spac- 
« ciato per troppo parziale degli antichi imperadori. Po- 
si tremmo noi qui far la tara a questa generai proposizio- 
« ne , lasciando all’ annalista la sola parzialità di quegli 
it augusti , che invasero i diritti della Santa Sede prima 
« del dominio temporale di essa ; e di quegli altri , che 
« usurparono poscia gli stati del dominio ecclesiastico . 
SI violarono i giuramenti ; procurarono, o fomentarono le 
SI scisme; e ne fecero aperta guerra al sacerdozio : ma già 

*si lo abbiamo fatto tanto chiaramente nel giornale de’due 
SI anni sopra accennaci , che sarebbe un perdere ìnutil- 
si mente il tempo. Ma che mai si pretende con tale univer- 
si sita di proposizione ? Forse di dichiararci poco rispettosi 
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« alle ciu« ^ran potenze, che anch’oggi Boriicono in Earopa? 

M chi fa miglior figura nel nostro giornale degli augusti 
« carolini al pari rispettosi , che liberali verso la chiesa , 

R favoriti , e privilegiali da essa a vicenda ; e fauloii sem- 
<r prc , non mai disturbatori della concordia del sacerdo- 
K zio e dell' imperio? Dell’angusta casa d'Austria basta 
« l’averla noi dichiarata ( Giornale del ij4/>P*S- '5i.) 

« fin dal glorioso suo progenitore Ridolfo ripara- 

« trice degli sconcerti passati , e ristoratrice de’ diritti, e 
« de' dominj della Santa Sede, per dichiararci egualmente 
« amici del retto c del giusto , che ossequiosi a questa 
« inclita potenza, di cui avremo occasione di parlare negli 
« estratti della continuazione di questi annali. 

« Il bello è , clic a proposizione cotanto universale 
(I fa l’annalista una difesa così digiuna , e tanto partico- 
« lare , che nulla conclude. Fa sapere al Giornalista , d' 
« non aver — mai pensato a farsi merito nè cogli antichi* 

« nè co moderni augusti — . Del che altrettanto è convin- 
ti to chiunque legge i suoi annali, quanto lo è d’aver egli 
« perpetuamente pensato a farsi demerito colla S. Sede , 

« fuorché nel pontificato presente. Prosegue persuadendo, 
« che l’amor di verità , e quanto ha creduto verità ha 
R regolata la sua penna , la quale perciò non può chia- 
« marsi Guelfa, o Ghibellina. Ma avendo egli apertameo- 
R te dichiarati Guelfi in più luoghi de’ suoi annali, il Ri- 
R naidi , e gli altri scrittori pontificj , sembra, che da sè 
R stesso abbia confessato , esser Ghibellina la sua penna > 
R onde non può dolersi di noi, che l'abbiamo manifestato 
R co’ fatti. E la verità de’ fatti non sta nella immagina- 
R zione d' uomo quanto ti voglia scienziato , e dotto ; 
• consiste nei documenti certi , e nelle testimonianze di 
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« scrittori gravi , e spassionati. Perciò noi abbiam pro- 
re dotti gii uni. e le altre per mostrar falso, (]ucl che si 
a era da lui creduto vero. Finalmente difende I' aver egli 
« spacciato in mille luoghi per diritto imperiale la 
« conferma dell' elezion pontifìcia con dir, che un papa 
« le chiamò rito canotiico, ed egli I’ ha — chiamato uso , u 
« abuso, nè gli tocca dir di più 

« A’oi nel giornale dell'anno 1 p®5- ^^7- pc* 
« tammo il decreto di questo papa , che era Giovanni IX. 

« nel concilio romano d< U' anno e da tal decreto , 

a benché fatto in tempi così stravaganti , è palese il Rito 
a canonico dell' elezione convcHÌeiilihiis rpiscopis , et 
K universo Cleto , expeten'c Sriiatii , et p»pulo , e la 
« consuetudine di farne la coiisacrazione pi aeseiilibus 
« Le^a'is Impei ialihuf , necessariamente richiamata con 
« tal decreto |>er le svantaggiose circostanze in sì sacro- 
« santo aO'are , le quali ivi accennammo : ma fabissima- 
< mente confusa con rito appoggiato ad autorità d’ un 
« papa. Che poi dall' annalista una volta si dia nome di 
« abuso a una usurpazione , che dappertutto sostiene , co- 
« me diritto imperiale , non può negarsi. Degno è però 
K di sentirsi , con quale stomaco gli dia tal nome (.\iinali 
« tom. 6. anno io5o. ) Ecco le sue parole medesime . — 
« Era durato il costume, o diciamo, se cosi si vuole l'abuso, 
« che etc — . .Anzi con più modestia I' anno avea 
R detto: -• Nè questo toglieva agli augusti l’altro loro 
« diritto (io non cerco , se legìttimo, o illegittimo) dì 
R voler sospesa la consacrazione — . E noi fedelmente no- 
« tammo nel giornale suddetto ( pag. 'ai5. ), che una 
« volta lo chiamò meritamente pretensione imperiale , e 
« un’altra volta quasi un diritto di sovranità. Ma ciò che 
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K rileva/’ Se Io dicliiara poi sempre ua diritto; e fin qui , 
« ove si difende . o si scusa, impegna ua papa a chiamarlo 
<1 rito canonico? Or se il moderno giornalista anonimo , 
« scrittore appassionato , a cui mal si convenga il nome 
« d' onesto scrittore , debba in questo primo capo risov- 
« venirsi dell' avviso di san Girolamo ( lib. i. ep. i8. ) 
« Meineitto Darctis , et Entelli, et vulgaris proverbii, 
« tfuod hos lassili fortini f^il pedem , resta in piena 
« libertà del lettore il giudicarlo. A noi per verità sembra, 
« e crediamo di non ingannarci , che tal difesa vie più 
« incrudisca la piaga. Passiamo all’altro capo. 

« 11. Acl secondo capo propone un gruppo di tre 
R teste, o sieuo opinioni, le quai suppone insolubili : che 
R però con fiducia grandissima dice, che -- al censore 
R suddetto ben conviene il provare, se può che non sus- 
R sistano sì fatte opinioni Fino insulta il povero censo- 
R re dichiarandosi così : -■ Se il giornalista si fa lecito di 
R pronnnziar sentenza controdi tanti imperadori, io per 
R me non oso d' imitare l’arditezza sua - . Sentiamo tutte 
R e tre le 0 |>inioni insolubili : L'aver l’ annalista mostrato 
R col Pagi, e con altri scrittori I' alto dominio de'CaruIi' 
R ni , e successori in Pioma.ed altri stati: I’ aver fatto 
R creare il |>refrtto di Ruma agl’ imperadori fino a Inno- 
R cenzo 111. e l'aver sostenuti i medesimi imperadori 
R sovrani della Romagna, e possessori di essa fino a A'icco- 
R lò HI. Ci proveremo adunque a dimostrare 1' insussi> 
R stenza di queste tre opinioni con più chiarezza di quel, 
R che abbiamo fatto nel giornale degli anni scorsi , io 
R cui molti argomenti lasciammo in arbitrio del lettore , 
R contentandoci di far vedere , che il Pagi accordò vera- 
R mente il dominio a’ Carolini , ma delegalo dalla Santa 
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« Sede, coDtro l’opìoioiie con vacillanti autorità sottenut.i 
« dall’ annalista. A inno può negare, che il dominio della 
a Santa Sede non sia appoggiato a più solidi fondamenti 
« di qualuni|ue altra signoria nata in Occidente «ulle ro> 
« ville dii romano Imperio. Spontanea dedizione de'popo» 
« li , e donazioni legittime de’ re Carolini sono i fonda* 
« menti di esso. Molto prima , che cominciasse la scam- 
< hievoi Ix-iieficeiiza tra' romani pontefici , e i re Carolini, 
« il pontefice era signore di Noma e del ducato romano, 
e Gli accordi dei tre santi pontefici Gregoiio II. e 111. « 
u Zaccaiia co’ re Longohardi , i trattati . e le tregue , e 
« gli altri atti di sovranità ben chiari in Anastasio, sono 
c argumentì troppo evidenti di signoria pontificia. I 
( pessimi consigli de’ greci augusti contro la venerahii 
« persona del pontefice; la lega dill’esarco Eutichio coi 
« Lombardi pei far la conquista di Roma ; 1’ inutile asse- 
« dio di essa città; il perdono dato dal pontefice all’esarco 
« essendo mediatore il re Lombardo ; la santa repubblica 
« ( pessimamente interpretata dall’ annalista ) con solenne 
K consenso e giuramento stabilita a nohilibns etiam Con- 
« sulilius, et reliquis Christianìs plcbibtis , come at- 
« testa Anastasio ( sect. 19 's. ); e sopra tutto il non avere 
« nc Pippino , nè Carlo mentovata Roma , nè il ducato 
a nelle lor donazioni, quando esser dovea la prima a no- 
« minarsi, come sede del pontefice, sono altresì argomenti’ 
« chiarissimi di dominio: occulti solo a chi immagina iiw 
« vestiture di regno in sante reliquie, e stravolge le testi- 
li monianze d’autori contemporanei per formare un falso 
« sistema di principato , alterandone con artifizio i fonda- 
c menti. Passiamo avanti. “ 

« Megli ultimi tempi de’ re Merovìngi , S. Zaccarii 
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■ ricercato , e lupplicato da' maggiordomi di Francia , che 
« tono i Carolini , esalta a quel trono Pippino ; e Stefano 

■ li. successore di S. Zaccaria j In dichiara patrizio , o sia 
« difensore della Santa Sede , giacché non avea forze 
« bastanti per sostenere il nuovo principato , soggetto a 
« continui torbidi, conforme lo era stato sotto i suoi pre- 
« drcrssoi i che lo fondarono. Ciò crasi tentato alquanto pri- 
« sebbene senza profitto da san Gregorio III. con Carlo 
« Martello, il quale perciò non meritò l'onore né di re 
« di Francia , nè di patrizio , checché pretendrasì dagli 
« eruditi per via di congetture , c false opinioni : materia, 
SI che non può qui restringersi, e che abbiamo dichiarata 
« nelle note alle due prime lettere del coeiice carolino. Ma 
K siccome restituimmo all’ eminentissimo signor caidinal 
« Passionei quel prezioso codice , di cui parlammo l' anno 
« i 74 <>. nel giornale (pag. 211. e scg. ) , e le continue 
« occupazioni di S. E. non gli permettono d'eseguir l'idea- 
« to disegno : così né noi proseguir potemmo le note alle 
« altre lettere , né il nostro lettore può aver viste quelle, 
V che rimangono inedite presso di noi. Corrispose magni- 

< ficamente il re Pippino a tanta beneficenza, e senza ri- 
« sparmiar fatiche , o spese, calò ben due volte in Italia a 
« prò della Santa Sede; e con maggior vantaggio di essa 
c vi venne il re Carlo , figliuol di Pippino ; perciocché 

< superato l’ ultimo re de’ Lombardi Desideiio,e spoglia- 
t to del regno d’Italia, ne fece acquisto alla corona, e 
« assicurò il dominio di s. chiesa. 

« Qual ei fosse questo dominio, cominciato da spon* 
a tanca dedizione de’ pojmli , e aumentato dalle note do- 
« nazioni dc’due re novelli testé lorlati , lo abbiamo ia 
• più articoli del nostro giornale divisato. Non abbiamo 
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« |)«rò in alcuno di eiii attribuito il titolo falso di dona- 
ti lionc a Roma, e suo ducato; perchè ne conoscemmo Si- 
c gtiore il pontefice per 1 ’ altro titolo piu antico di dedi- 
( lione. Appena comincia egli ad aver luogo iie’ diplomi 
« imperiali dopo un possesso di quasi 90- anni presso noi, 
« che ammettiamo quello di Lodovico , e molto più tardi 
« presso r annalista, il quale non ammette, che il diplo- 
« ma d’ Ottone, e questo con mille eccezioni, il quale 
« appartiene all'anno 962. cioè u 3 o. anni almeuo dopo 
« il dominio pontificio in Roma e mi ducato. Or se iu 
« tutti e tre i diplomi di Lodovico Pio, d Ottone Magno, 
« e di s. Enrico apertamente si distingue Roma , e le altre 
« quindici città del ducato in Toscana , e sette iu Cam- 
« pania dalle donazioni di Pippino, e Carlo , dicendosi 
« dappertutto : sicut a Praedecessoribus vestris usque 
> nane in destra potestate , et ditione tenuislis, et 
« disposuislis ; Pual mente mai si troverà si ottusa, che 
« dia iu esso r allo dominio a’ Carolini , i quali in ricora- 
« pensa del gran benefizio della corona , e per soeldisfare 
« all’ obbligo annesso al patriziato, e difescr l’antico do- 
« minio della Santa Sede , e lo aumentarono con donazio- 
« ni, ritenendo per sè , com’ era giusto, l’ampio c uber- 
« toso regno de’ Lombardi ? Basta leggere le lettere del 
« codice Carolino, scritte tutte ne’ tempi, che precedet- 
« trio la creazione dell’ imperio Occidentale , per distin- 
« guere la sovranità pontificia, e nello stato più antico, 
« e iu quello delle donazioni istituito, che fu l’ imperio 
« l’anno 800. cominciò Callo Magno, e continuarono i 
« successori a esercitar degli atti di dominio , e a interrs- 
« sarsi nel sacro aliare della citazione de' poiitelìci < fino 
« ad aver Carlo annoverate tra le metropoli della sua 
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« monarchia Roma, e Ravenna. Onde ciò avveniste , lo 
« additò il Pagi all'annalista, te non ne avesse rigettato 
a r insegnamento. La sacrilega temerità de’ romani contro 
Il il santo ponUCce il giorno di s. Marco nell anno scorso 
« astrinse il pontefice, che non spasimava di regnare, a 
« portarsi in Francia, e dare a’ sudditi un freno, che giovò 
u anche ne’ tempi avvenire a’ suoi successori. Esso fu di 
« delegare a Carlo l' autorità , e maneggio nello Stato 
« ecclesiastico, onorandolo, per più impegnarlo , della 
« dignità imperiale. Si legga ora I’ articolo di maggio del 
« i; 4 ^- ( P* 6 - * s’intenderà benissimo che il 

« preteso alto dominio degl' imperadori d’ Occidente, non 
« successori de’ Greci , e loro diritti . ma di nuova ma- 
« niera che, senza la coronazione pontificia non erano 
« imperadori, e non aveano diritto alcuno in Italia, è una 
« mera immaginazione, anzi sogno, malgrado del Colda- 
« sto, e dell’ annalista, che con congetture, e visioni lo so- 
li stengouo contro lo stesso Pagi. Cd ecco provato, che la 
« prima opinione non sussiste. 

« Le altre due opinioni come possou meglio provarsi 
■ di quel , che si è fatto nel Giornale del 1747.? Io or- 
« dine alla prima , si mostrò ( pag. i 5 . e seg. ) coll’auto- 
K rità medesima dell' annalista , essersi nel secolo XII. 
» prima d' Innocenzo III. più e più volte creato e confer. 
« mato il prefetto di Roma dal pontefice. E quanto alla 
« seconda , si fa vedere, che I’ imperador Ridolfo ( pag. 
« 73. e seg. ) ingannato da’suoi predecessori , special men- 
ti te da Ottone IV. iiivasor della Romagna , prima eh’ ei 
« nascesse , era innocente usurpatore di essa , e per sua 
« fermamente la credeva , e governava. Onde quell arili- 
« tezza a chi conviene , al giornalista, clic discopre la 
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« falsiti degli annali , o agli annali medeiimi, che le con- 
« tengono a danno comune del volgo imperito ? A'oi ci 
« protestiamo di non comprendere la franchezza , eoa cui 
« s’insulta chi vendica la Santa Sede; se non fosse per 
« obbligare il giornalista a pubblicar nuove scoperte. Quei 
« tanti hnpi radori , contro de’ quali si pronunziano sen- 
te tenze nel Giornale , non sono gli svevi ? Or contro 
c chiunque legge gli annali ecclesiastici , trova concilj , 
« decreti pontifìci , autori d' ogni nazione , e popoli interi 
c anche sudditi averle pronunziate mollo prima, e con 
« minor riserva. Innanzi. 

• III. .Sembra all' annalista cosa strana, che il gior- 
« naiista siasi lasciato — scappar dalla penna, che questi 
« Annali sono uno de’ libri piu fatali al principato roma- 
c no--. Poco prima che l’annalista abbandonasse la vita 
« mortale, uscì alla pubblica luce in Lipsia dalla stam- 
« peria di .Stopfiel un voluminoso trattato, il cui titolo 
« é: Chiisliaiii Guilietmi Fiancìsci f't>alchii Censura 
« Diplomalis , quoti Ludov. Pius Jmp. Pascila- 
« li /. Pont, /tornano concessisse fertur, Sutnmo Viro 
« Ludovico Antonio Muratorio Inscrìpla , et celeber- 
« rimo Pataviuorum Historico Àn'onio Sandino op- 
ri posila. Questo trattato lo riferiremo a parte. Qui solo 
« accenniamo, che siccome l’annalista, a cui è'dedicato, 
« pose in mano la penna a questo Eretico, contro il prin- 
« cipato romano; ( con che buona felicità, lo vedremo a 
« suo tempo ) cosi egli è onorato, o per dir meglio, i 
« suoi Annali , insieme con altri della setta contraria alla 
« santa sede come difensore di quel , eh’ ri chiama ( pag, 

« IV. ) con impudentissima menzogna jus in Italiani con- 
ti stanti oclodecim seculorum usu conjìrinatuin , re- 
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« pressa adversarioi um impudenlia. Oude se il gior- 
« oalista attento al lavoro di questi Annali siasi lasciato 
c uscir dalla penna , o abbia seriamente definito circa 
« refletto, che produrranno; lo ha già cominciato a pa- 
ti lesare il tempo. Nè altrimenti si pretende da noi , che 
« s’ adulteri , o si bruci parte dell’ antica istoria : anzi si 
« voleva, che non si adulterasse, e che lasciando il Col- 
« dasto, e altre infedelissime scorte, si esaminassero i do- 
ti cumenti, e si desse loro un peso giusto attese le circo- 
li slauzc delle persone, e de’ tempi, senza impegnarsi a 
« fare il comeuto alla — Piena Esposizione ec. — collo 
« specioso nome d' Annali d’Italia. Che però questa volta 
N ha sbagliato interpretando il nostro animo. 

« IV Ma molto più sbaglia figurandosi esser nostra 
« intenzione, che si biasimino tutti i piinfipi, e che si 
c lodi, e si rispetti ogni azione de’ pimtenci' Il nostro 
« Giornale, in cui o si biasimano, o si lodano, sempre 
« con autorità di scrittori gravi, egualmente i principi, 
« che i pontefici, insegna il contrario. Si azzarda egli a 
« dichiararci solamente malcontenti perchè ha disappro- 
« vata la condotta de’ pontefici avignonesi. Ma lo sconve. 
« nevole e ingiustissimo carattere da lui fatto a' due santi 
« pontefici Adriano , e Leone III. venerali sugli altari, e 
« a tutti gli altri pontefici, clic difeser , come dovevano, 
« il principato: le derisioni intempestive di quasi tutti gli 
« altri , sino a proverbiarne buona parte sul gusto dei 
« settarj; e la confusione de’ legittimi cogli scismatici, 
« quando è venuto il bello, o per opporsi all’annalista 
a porporato ( cova’ ei chiama il vcnerabil Cardinal Baro- 
li Ilio }, o per accreditar diplomi svautaggiosi alla santa 
« sede, non furouo essi il piiucipal motivo del nostro 
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« tfhP batta I<*gg;<Te il nostro giornale per cbiarirti d; 

« tal verità: e basta altresì legger gli Annali Italiani per 
« confermarvisi. La lode . forte affittala, e de' pontefici 
« degli ultimi tempi, e in specie del regnante Benedetto 
K XIV. è un mendicato riparo, dopo aver fatto tì mal 
• governo de’ predecessori. A libiamo noi tentilo colle pro- 
« prie oreccliie persone distinte per nascita , e anche per 
« dignità ; ma non fornite d' erudisione bastante per di- 
ti sccrnere il falso negli altrui sci itti .specialmente d’autore 
« accreditato, persuase talmente delle più evidenti falsità 
■ dell'annalista, die follia grande sarebbe stata il voler- 
« gliele smascherare. Sappiamo oltre a ciò, essersi intro- 
« dotta la moda anche nella gioventù studiosa ( non tocca 
il a noi d individuar le materie ), pretto la quale siccome 
K nella storia dii concilio di 1 rento ha più stima Paolo 
« Soave, che Sforza Pallavicino, cosi nelle cose d’ Italia 
« gli Annali volgari saranno senza dubbio preferiti alla 
« critica del Pagi, non clic al Cardinal Baronie, e al tuo 
« continuatore negli Annali Ecclesiastici. Con qual pro- 
« fitto . anche questo lo paleserà il tempo. 

n V. Tre fra le molte nostre censure hanno parti- 
« colarmenle trafitto l'annalista, per quel che vediamo: 
« l'aver noi posto in vista, che avendo egli , o acremente 
« vituperati, o maltrattati i pontefici, di quelli soli in- 
tr tra prese le lodi . e canonizzò le azioni, i quali ton bia- 
ti simati dal Cardinal Baronio; 1' essersi da noi condan- 
« nata , e alquanto raffrenata la quasi generale invettiva 
« contro il nepotismo e 1’ aver noi disapprovata , come 
« intempestiva , e non convenevole alla condizione sua 
« privata I' esagerazione sulla lungheria del conclave, la 
« quale secondo la disciplina de’ tempi nostri d’aspettare 
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« i cardiiisii esteri, ed attender, che il Padre, e Pastore 
a aniversale non abbia opposizioni d’ alcan sovrano , c 
« quasi indispensabile. Alla prima nata solo da prurito di 
« riprovar ciò, che dice quel dottissimo, e prudentissimo 
« scrittore, non ha che parole da opporre. Alla seconda 
« oppone la bolla d’ Innocenzo XII. e il libro del cardi- 
« nai Celestino Sfondrati; — Il santo pontefice Innocenzo 
« XII., son sue parole, piò e meglio di me ha parlato, 
« e 'I cardinale Sfondrati con libro apposta ne fece com- 
« parir tutta la deformità — . 0 questa i arditezza vera, 
« legittima, e reale ! La Bolla d’ Innocenzo XII. che è la 
R XI. del tuo bollario ( pag. 54- ), ed è registrata nel 
R bollario generale , e altrove, stabilisce col comune con- 
R senso, e giuramento di tutto il sacro collegio la mo- 
R derazione nel provvedere i consanguinei ec. senza la 
R menoma sillaba contro i predecessori suoi , loro ni- 
fi poti ec. Se il determinare , che si abbia dai successori 
R più riguardo al merito, die alla carne ed al .sangue, 
R e il fissar sin dove si debba stendere la piovvista dei 
R consanguinei ec. sia uno scatenarsi meglio dell anna- 
R lista contro i pontefici , e loro congiunti , rivelando 
R o vere o false le loro mire segrete , loro maneggj , e 
R tante altre eircnstanze, parte da noi espresse nel gior- 
R naie , e parte lasciate all’ annalista medesimo, lo giu- 
R dieherà il lettore. Il libro aneli’ esso del Cardinal Sfon- 
R diali Pìrfiolisiiiuf Tlieo/o"ice crpeiisits non ò tanto 
R raro, che non possa consiilfrirsi , per vedervi la pretesa 
R deformità, ^on saiebbe stato male, che di questo dottis- 
R simo porporato leggesse l’annalista la prefazione almeno 
R della Callia Vindicata , per non imitare il padre Ma- 
fi imburgo nelle materie del Vaticano. Alla terza nostra 
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• crnsura lulla lungheria del conclave oppone la lettera 
« del Cardinal papiense , ristampata dall’ eminentissimo car- 
« diiial AiinibaI Albani. Ma questi snn due cardinali , 

« cioè due membri del sacro crdirgio, ambedue di grande 
« autorità , ed ambedue con diritto d’ eleggere , e d’ es- 
« sere eletti al sommo pontibeato. Onde plausibilmente 
« l'uno, e l'altro dimostrarono il loro zelo, il primo 
« scrivendola , e 1 ’ altro nuovamente pubblicandola. Onde 
n a noi sembra d aver con ragione indicato, benché 
« di passaggio , poter dispiacere al sacro collegio quell’ e- 
« spressione di — scandalose lunghezze de’^conclavi , — 

« con quel che segue, ( Giornal. 1 pag. Sor.) in 
« bocca di semplice sacerdote. Del resto essa lettera , 

K che è la 180 deir edizione di Francfort , non solo non 
■ parla, ma non poteva parlar di lunghezza del con- 
« clave j mentre in que tempi era brevissimo non aspet- 
« tandosi nemmeno i cardinali esteri; e perciò 1 aggiunta 
« di scandalose lunghezze resta indifesa. 

K VI. Teme 1 ’ annalista , che gl’ Intendenti di Legge 
« non abbiano a rider di noi , perchè nella donazione 
« di Matilde annoverammo Parma, Reggio , Modena , e 
« Mantova: perchè essi intendenti sanno, che le città 
fi davansi in governo o feudo: e soggiunge, — a questo 
n conto avrebbe anche potuto Matilda donare il ducato 
« di Toscana , di cui era duchessa. — Ed è questa la più 
« fondata opposizione, che faccia alla nostra censura , o 
« si riguardi l’ oscurità della donazione della contessa 
« Matilde , che non lascia spianarla al pari delle altre, 0 
« s’attenda alla ragione apparente de’ feudi, 't uttavia ac- 
« cordando noi I' origine de’ feudi ( non così del Jus feu- 
« dale } fin da’ tempi de’ Re Lombardi , proponiamo que> 
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K (te poche parole d’ Arturo Duck ( Jar. Cw. Rom. Uh. 
« I. cap. 6. n. 8. ) In mullis Jtaliae provinciis , et 
« Dominiis Monti s^erratensi , et Mantuano , aliisque 
« fenda Longobardica in patrimonia , et AUodia 
« transierunt , quoad alienationem feadorum , Domino 
« non requisito, successionem Jiliorum, aliaque. Or te 
« mai le due investiture, di cui parlammo nel gior- 
« naie ^ anno 1746. pag> 377. ), una d’ Onorio II. al 
« duca Alberto, e l’altra d' Innocenzo IF. a Lottario II. 
« e Arrigo suo genero con quelle parole Comitissac Ma- 
il tildae Allodium tpiegasiero la natura della donazione, 
( di cui (i parla, riderebbero allora gl’ intendenti di 
« Leggi ? consultiamone un poco l' istoria certa , e vera , 
« lasciando in cose di fatto i sistemi, che molte volle 
« ingannano. L’anno 1077. fece Matilde la tua generai 
R donazione a san Gregorio VII. contestata da due sin- 
« ceri seriitnri di quei tempi Donnizzone , e Leone car- 
« dinal Ostiense. Dice il primo: 

,. Propria clavigero sua subdidit omnia Pctro; 

,, Janitor est catti suus haeres , ipsaque Petri. 

„ Accipicns scriptum de eunctis Papa benignus. 

,, Tempora mille Dei tane septem septuaginta. 

K E r altro in prosa , e perciò molto piò piano: Àn- 
si no Dominicae Inrarn. egli dice 1079. ( 1077. ) Ma- 
li tilda Comili.tsa Jlenrici Jmperatoris ererciliim ti- 
« mens Ligiiriam , et Thvsriam provincias Gregorio 
« Papae, et S. /}■ E. ohtiilit. Testimonianze cosi chiare, 

« che lo stesso annalista italiano non seppe negarle ; allor- 
« chè alle parole di Donnizzone fece ( script. Ital. to. v. 
« pag. 336 . ) questo cemento: Invaluil eo saeculo, ae 
« potissimum Gregorii FU. Papae temporibus mos 
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« ojferendi non castra solum ; sed et integra Regna 
« jip. Sedi eaque rttrsus ab illa accipiendi in feudum. 

« Quatta Donazione , qual le ne fotte la cauta , ti 
« tmarr). Onde la contetta, e perchè ne fu richietta da Pa- 
« tquale II. e perchè coti voleva il di lei animo fermo, 
« ecottante, venticinque anni dopo , cioè 1 ’ anno i ioa. 
« con nuova carta fece donazione anche pih anipla di 
« tutto ciò , che pottedeva , e avrebbe potteduto prima di 
« tua morte. In etta feconda carta totcritta da lei, e dai 
« teftimonj , coti parla della prima ; Omnia bona mea 

■ Jure proprietario tam quae tane habucram , quam ea 
« quae in antea acquisitura eram ; sìve jure succes- 
m stonis , tive alio quocumque jure ad me pcrtinen- 
m tia , et tam ea , quae ex hoc parte montium ha- 
« bebam , quam illa quae in ultramontanis partibus 
« ad me pertinere videbantur , ec, E confermata etta 
« prima donazione , toggiunge; Omnia botta mea,- tam 
• quae nunc habeo, quam quae in posterum Deo pio- 
ti pitia acquisitura sum alio quocumque jure ec. In 
« etta carta certitiima , e da niuno negata , tono enume. 
« rati quatti tuoi beni in genere; perciò tornerò bene, 

■ che ti dia qui un brevittimo epilogo di etti colle note 

« deir annalitta per maggiormente comprovarne la veritòr 
« tenza obbligarci a) ripetere, ciò che dicemmo della con- 
« tetta Matilde , quattro anni tono ( Giornal. pag. 

« 371. ). 

• Sigifredo di nazione Lombarda ebbe tre £gli. Due 
« di etti ( Murat. 95 1 . ) ttabilirono due doviziote cate, 
« « famiglie in Parma. Azzo, o Attone, detto anche 
« Adalberto, piò felice degli altri due fratelli, ebbe iu 
« Feudo da Adelardo vatcovo di Reggio la terra di Ca- 
T»aa« KXXI. ai 
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« no»>a. Ivi fondò fgli la celebre Rocca , o forteiza ine. 
« spugnabile di Canossa , ove difese Adelaide dalle per- 
ii srcusioiii di Berengario Re d’ Italia , e per suo maneggio 
n Ottone I. che fu poscia Imperadore, la sposò. Doiinizone 
« in pochi versi dice il resto: 

„ Muneribui magni$ Attonem dital , et altis; 

„ Cui nonnullos Comilalus contulit ultra. 

„ Per quem regnabat , nil mirum si peramabat. 

tt Le contee donate da Ottone furono Modena , e Reggio. 
« L’annalista ( Antiq. Ital. diss. 8. ef Ann. g6a. ) 
« spiega creato conte, cioè governatore perpetuo; ma 
«c del suo. L’anno 978. o forse il 981. resta erede delle 
e contee il di lui Rgliuolo Tedaldo, chiamato dal Sigonio 
« anche marchese di Mantova, e dal Fiorentini marchese 
« di Toscana, successore di Ugo. A questi autori, e ad 
« altri s’oppone l’annalista anno 980. e ioo 3 . accordan- 
« dogli il titolo di marchese , ma di marchesato ignoto. 
« Koi non gli contrastiamo la lite. Ci contentiamo , che 
« r anno seguente 1004. riconosca Bonifazio marchese 
« di Mantova , vivente ancor Tedaldo suo padre , e 1 au- 
« no loa^. e io 3 a. marchese, e duca di Toscana, ammet- 
« tendogli eziandio , anzi commendando la ingenuità di 
« non saperne il come. Bonifazio adunque figliuol di Te- 
li daldo, nipote di A zzo era conte di Modena, e Reggio, 
« marchese di Mantova , e marchese , e duca di Toscana 
« per eredità paterna. Questi essendo vedovo , e senza prole, 
« SDOSÒ l’anno io 36 . Beatrice figliuola di Federigo duca 
« della Lorena superiore , della quale ebbe Matilde l’anno 
« 1046. Bonifazio sei anni dopo venne a morte l’anno 
« io 5 a. c Beatrice tsanquillameiitc si godette i suoi stati 
K per due anni. Ma rimaritatasi 1 ' anno io 54 . con Gof- 
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« fredo duca di Lorroa , nemico dell’ imperadore , richia- 
« mò quello in Italia, e si tirò addossò inquietudini, 
« e patimenti. 

« Nota qui r annalista solo solo, senza autorità , sen- 
« za ragione, e senza fondamento , essere stata la causa 
« primaria di questa seconda venuta dell’ imperadore in 
« Italia, perchò o le leggi , o le consuetudini non per* 
« mettevano , che Beatrice essendo donna , e vedova , 
« pretendesse di comandare in Toscana, e perchè anche 
« avendo figliuoli , apparteneva all' imperadore a darne 
« investitura ai maschio Altrettanto non ebbe occasione 
« di dire, nè quando Matilde sposò Gottifredo il gobbo, 
« e riunì la Lorena a’ suoi stati, nè quando I’ anno 1076. 

« rimasta vedova e sola , restò padrona de' suoi stati ; 

« benché racconti che Arrigo IV. investì Corrado suo fi- 
« giiuoio delia Lorena, e diede la Marca d' Anversa al 

« cugino del defonto Gottifredo. Ma forse avrà avuto me- 

« moria di ciò, che asserì I’ anno g 5 a. del — diritto pre- 
« teso da’ re di Germania sopra l’Italia, — nato tn tempo 
« d’ Ottone li. perchè insieme colla morte di Gottifredo 
« cominciò I’ aspra guerra tra il sacerdozio , e l’ imperio, 
« ed Arrigo IV. non solo non ebbe mai diritto in Italia» 
« finché r anno 1 106. mori scomunicato : ma invitò le 
« città d’ Italia a mettersi in libertà , come fecero a poco 
K a poco. Del resto la contessa Matilde , che fece perpetua 
« guerra con questo Arrigo , e perdette , e riacquistò i 
« suoi stati prima di morire fece , e rifece la sua piena 
<( donazione alla santa sede , la quale non ebbe effetto , 
« perchè Arrigo V. la invase, come si disse a suo luogo. 

« Tal donazione essere stata di tutto il suo patri* 
■ mouio , continente oittà , castelli , e altro, lo disse I’ 0 - 
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« slirnse, riducendolo alle due provinck Liguria , e To- 
« scatta , cioi dentro a quei termini , a cui si stendeva il 
« di lei dominio. Allodium lo chiama Onorio li. nell’ iu- 
« vestitura, che ne diede al duca Alberto l’anno iiaS. 
« e Allodium parimente lo appella Innocenzo 11. Inve- 
« stcndonc l’anno ii33. l’imperadore Lottarlo Il.^gior. 
« i;4^. pag, 337 . ); e siccome Allodium si definisce da 
« Gronovk)( //. Grot. a. 7 . ao. ) proprium cujuscumque 
« liberi hoininis patrimonium : oppositum feudo, quod 
« beneficio alterius obtinetur : quindi i che non basta 
« prender norma dalle consuetudini , e dal Jus feudale 
« posteriore di molto a quei tempi. Reggio , e Modena 
« abbiam visto , che furon donate da Ottone I. in ricom- 
« pensa ad Attoiie, o Adalberto bisavolo della contessa. 
« Degli altri stati di essa , non è tanto chiaro il diritto 
« primario. Chiaro è bensì , che le investiture date dai 
« due pontefici a sì gran principi non erano di poderi, 
« e piccioli iuoghetti. Ed i altresì chiaro , che la stessis- 
« sima denominazione ha ne’ documenti innegabili il du- 
« calo romano , che conteneva Roma , e tante altre Città 
« e l’allodio della contessa. Eberardo vescovo di Bamberga 
« nella sua lettera all' arcivescovo di Salisburgo , sopra le 
« pretensioni d' Adriano IV. da Federigo imperadore 
« ( Baron. 1 i5g. num. i3. ), così si spiega : Totius Ter- 
« rae comitissae Malhildis : totius terrae, quae ab 
« jiquapendente est usque Bomam ec. Similmente nel 
R diploma dell’ imperadore Ridolfo progenitore dell’ augu- 
« stissima casa d'Austria ( Gioru. i747- P^g- ) *> 

« legge : Terra quae est a Hadienfano usque ad Cepe- 
« ì anum. Terra comitissae Malildae. Onde prima, che 
« si fissassero, e stabilissero gli stati d’ Italia dopo le ge- 
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« nerali rivoluzioni , che lucceitero a quegli antichi tempi^, 
c gl’ intendenti di Leggi non così agevolmente rideranno , 
« come teme 1* annalista , che abbiano a fare a spese no> 
« stre. Di Ferrara , che sì vuol dall’ Alberti data in go- 
« verno a Tebaldo avolo di Matilde , non cammina la 
« supposizione : perchè il giornalista anonimo sa molto 
« bene la natura dei beni della chiesa cominciata ad ap* 
« prender dal fatto d’ Anania , e SalHra , e proseguita coi 
■ canoni , decreti pontifici , leggi , e costituzioni imperiali 
« ec. Il medesimo ha occhj benissimo per veder , che l'an> 
« naiista sin dal 1097. disse, che — da Folca nato da 
« Garsenda principessa del Maine discendono i Marchesi 
« d’ Este , duchi di Ferrara ec. Perciò non disse ( giornale 
« 1746. pag. 36 (). ), che r annalista attribuisce preventi- 
« vamente tal titolo a principi estensi ; anzi asserì tutto 
« r opposto ; eccone le parole stesse : — affinchè il lettore 
« trovandogli in piò luoghi di questo ( Tom. VI. ) fin 
« dall’ anno 1097. chiamati duchi di Ferrara ec. non cre< 
« desse , eh’ ei attribuisse loro tal signoria avanti tempo. 

c VII. Nel capitolo > che resta da esaminare, l'an- 
« naiista ha voluto seguir quel precetto, che danno i 
« Retori nella confutazione, utilissimo a ribattere gli ar- 
« gumenti dell’ avversario; sì veramente, che non degeneri 
« atrocius maledictum, nec in nimiam dieacitatemi 
« ma ne ha fatto mal uso, imitando appunto quel, che 
« doveva fuggire, fino a chiamar — calunnia , ed evidente 
« menzogna — quel , che noi abbiam copiato da’ libri 
« stampati , e a tutti noti. Quel che ci ha reso maraviglia 
« grande si è , che 1’ aver noi, non già con 1’ impeto del 
« card. Baronio Ep. ( dedic. ad Clem, Vili. tom. B. annal. 
« eccles. ) nemmeno colla chiarezza delle scritture , anzi 
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« volami stampati in Italia , e fuor d’ Italia contro ia 
« piena esposizione ec. ma colla dovuta circospezione , con 
« prudentissima brevità , e con ingenua protesta d’ esser 
« violentati dall’ annalista , accennato ciò, die i manifesto 
« dal diploma imperiale di Ridolfo II ed 2 divolga- 
<1 tissimo in altre stampe, cioè la causa, perchè i tere- 
« nissimi principi estensi non continuarono a godere il 
« feudo di Ferrara ( e questo per liberar la sede dalla tac- 
« eia ingiustissima d’ usurpatrice , che osò darle , e con- 
« fermarle T annalista I' aver noi , torniamo a dire , ciò, 
a accennato , lo esagera egli , come fatto — in dispregio 
a d’ illustri principi — . Lasciamo andare , che le più co- 
a spicue famiglie d’ Italia , e i più potenti principi d'Eu- 
a ropa , senza necessità veruna , vengono trattati in questi 
a annali con tal dispregio , da cui non vanno esenti alcuni 
a pontefici ( il che doveva certamente dissimularsi ( Gen. 
a cap. 9. ) senza menomissimo timore di fare ingiuria alla 
a verità , o a quel che s’ è creduto verità ) parte noti agli 
a eruditi , e parte ignoti , come per esempio , che il car< 
a dina! Pietro , ed il conte Girolamo Riari fosser figliuoli 
a di Sisto IV. s’ impara da questi annali la prima volta 
a tom. IX. ( anno r ) Lasciamo andar tutto 

a questo. 1 principi , specialmente in quei tempi , non te- 
a Dcvano altrimenti per dispregio l’ illegittimità ; procu- 
a ravano bensì di provvedere , sì ai prìncipi illegittimi per 
a conto della successione, sì alle principesse non legittime, 
a con altamente maritar queste , ed assegnare a quelli 
a marchesati, e contee, perchè avesser trattamento da 
a principe , e con legittimarli ancora , aflinchè potesser 
a molti , succedere negli stati patrimoniali. Gli esempli, che 
a sono non hanno qui luogo. 
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« Quindi ò, che i «creniuimi duchi di Modena, e 
« Reggio , e gli altri principi eitensi discendenti di don 
« Alfonso principe estense marchese di Montecchio non 
« sono meno chiari , ed illustri per le allìnità regie , e 
« d' altri principi sovrani , per le sublimi dignità eccle- 
« siastiche , per le gloriose gesta , per la regai magnili* 
« cenza , e per altre illustri doti di quella inclita fanii- 
« glia , di quel clic sieuo stati i progenitori di esso. Ri- 
« naido ultimo cardinale estense, il quale fu obbligato 
« dalla morte immatura di Francesco IL suo nipote ad 
« abbandonar la porpora, ed assumere il ducato di Mo* 
« dena , Reggio cc. 1’ anno I694' avrà luogo nell’ ultimo 
« estratto del tomo vii. Basti qui accennare , che della 
« di lui magnificenza ancor si ricordano, e la rammeo'i 
tano i vecchi in questa capitale del mondo cattolico 
« con maraviglia. Dell' altro del medesimo nome , zio di 
« quest’ ultimo, che mori l'anno 1673. e Roma , e Reg- 
« gio , la cui chiesa amministrò con tanto plauso dirci 
« anni , fanno chiara testimonianza , che imitò le virtù 
« dei due Ippoiiti , e di Luigi fratello d’ Alfonso 11. ul- 
« timo duca di Ferrara. E finalmente d’ Alessandro fra* 
« tello del duca Cesare, e figliuolo del principe don Al- 
te fonso fa questa veridica testimonianza il Vittorclli : 
« Munijicum Atcstiiiorum Cartiinaliuin splendorent 
« renovarc studuil : Beligiosos Ordincs , et inopia la- 
ti borantes pia liberalique largizione juvit : solitus 
« aliquando dicere , insigni Begiae aquilae in Ate- 
tt slino stemmate candore avariliam excludi , ocula- 
ti rumque acie solis radios ferente inertes animos ar- 
ti gui. Le ceneri di si laudcvol principe le abbiamo non 
« lungi di quà nella chiesa di san Francesco di Tivoli -, 


3a8 PREFAZIONE 

ov’ i il luogo di delizie, veramente magnifico , e regio 
« de* principi eitentì : e sono precto al tepolcro di du« 
« altri celebratissimi cardinali zio , e cugino , la cui me- 
« moria perpetuò il duca Cesare suo fratello un anno 
H prima, eh’ ei fosse da Clemente Vili, annoverato tra le 
« più sublimi dignità della chiesa romana , conforme da 
« ognuno può leggersi al loro tumulo : I?. O. M. Ilippo- 
n lyto , et Aloysio Principibus Atestinis S. P. E. 
« Cardinalibus Caesar Atcstinur Marchio Patruo , 
« et Patrueli bette de se meritis P. C- MDXCFJT. 

« Da questa succinta rammemorazione di tre principi 
« cardinali estensi discendenti del principe D. Alfonso, 
« emoli delle gloriose virtù degli altri tre in tempo , che 
« il feudo di Ferrara era goduto da’ duchi estensi , puossi 
e agevolmente comprendere da ognuno, se il preteso di- 
« spregio abbia luogo io questa apologia artifiziosamentc 
u tessuta al pari degli Annali : cioè con fare scelta di quei 
« punti solamente ( lasciandone una infinità in fatti ) che 
R sì stimarono proporzionati a rendere odioso il giorna* 
R lista anonimo^ 1 qnali dopo aver rilevati con parole e in- 
R giurie , e dopo averli si malamente difesi con immagina- 
R zioni,ed evidenti menzogne, e calunnierei sia permesso 
R il ritorcer le sue parole contro di lui giacché al nostro 
R rispetto, e ossequio ben noto verso tutti i principi fa 
« un carattere tutto contrario ) non teme punto di definire; 
R — Questo é un impiegare l’ ingegno , e ’l tempo non già 
R in difesa , ma in obbrorio della sacra corte di Roma, la 
R quale per altro non potrà mai approvare chi con di- 
R sordinate pretensioni , e sin colla calunnia prende a com- 
R battere per lei Chi 1’ ha impiegato bene il tempo e 
R r ingegno? L’ annalista ? Jpse viderit.Che approverà la 


Digitized by Google 


DUODECIMA 3j9 

« (aera corte di Roma? Gli Annali Italiani? E cosa molto 
■ problematica: Quando il cbiariasimo prelato di eua 
« corte t «molo dell' annalista , ebbe abbandonata questa 
« terra, fu accompagnata dal medesimo annalista con mille 
« improperi, che resteranno perpetuamente impressi e urite 
« carte, e nella memoria degli uomini. Molto diversamente 
« vogliamo noi trattar esso. Solamente ciò, che ha detto 
« contro di noi, lo ritorniamo contro di lui: e chiamiamo in 
« testimonio di tal nostra inversione gli Annali medesimi, 
a e i nostri estratti dei due anni già detti. A lui 
a medesimo restituiamo l’ironica lode, che fa alla no- 
a (tra accortezza ( nella Conclusione), mentre ci attri- 
a buisee l’estratto della istoria del reverendissimo e ce- 
a lebre P. Orsi. Appartiene esso a persona nostra amica, 
a cui stimiamo, e veneriamo meritamente per lo sno molto 
a sapere , e per la serietà e sodezza del suo scrivere: qua- 
a lità assai palesi negli estratti varj del giornale. Onde 
a non è il Giornalista anonimo il si accorto, che non bada 
a altrove a produrre un pasto tutto contrario a queste 
a tue belle pretensioni : lo è bensì chi attribuisce ad esso 
a gli altrui scritti. L’ apologia poi del P. Mabilloiie ado- 
a prata da lui nel fine per adattarla a’ tuoi annali , nè 
a noi , nè alcuna persona savia 1’ ammetteremo giammai, 
a Quel gran letterato , qual era il P. Mabillon , chiedeva 
a scusa fin dell’ aver necessariamente usata della liberti 
a nello scrivere suo castigatissimo : e qui sotto nome di 
a Conclusione s' è al possibile sostenuta la troppo immo- 
a derata licenza non mai necessaria, indi si usurpa la me- 
a desima apologia del p. Mabillone. 
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“ Scriptor si peccai ivem librarius usque , 

“ Quiimvis est monitus , venia caret; et cithuraedus 
“ Ridetur chorda qui semper aberrai eadem. llor. 
ad Fisonea. 

R Fin qui avevamo scritto iu difesa del nostro gior- 
« naie , e di noi stesti : quando intrapresa la lettura della 
« continuazione degli annali, per riferirla in più articoli , 
R conforme abbiamo promesso, ci siamo avvenuti uri luo- 
R go , in cui l’ annalista dichiara , che la tua esagerazione 
n poco fa mentovata , e creduta da noi fondata sulla ille- 
R gittimità , cade sulla sola voce Spurio , la quale ado> 
H prammo , come generica , e più acconcia di altra simile 
H usata sempre in quest’ annali : e lo fa con tai parole : 
R — Pretesero i camerali romani , che questo Don Alfonso 
R procreato da Alfonso 1 . duca di Ferrara e da Laura Eu- 
R stochia non fosse legittimato per susseguente matrimo- 
R nio dal padre prima di morire. Le ragioni addotte nelle 
R suddette antichità estensi per provare essa legittima- 
R zione ec. per essere nato etto principe da padre libero 
fl e madre libera , e tanti anni dopo la morte di Lucrezia 
R Borgia moglie del suddetto duca Alfonso Primo ( tom. 
R X. anno 1597,)—. Quanto in ciò leggendo siati accre- 
R scinta in noi la maraviglia , lo può giudicare il nostro 
R lettore riandando il giornale dell'anno i747- (p^g- 
R e teg. ). Ivi noi ben due volte chiarissimamente spie- 
R gammo , non esserti da noi presa la voce Spurio nel 
R sento stretto de’ legali y bensì nel significato di figlio 
R naturale, o sia illegittimo. Ma perchè 1 ’ annalista ne ha 
R rilevata la forza letterale evidentemente opposta al no- 
R stro sentimento; noi assolutamente la ritialtiamo , non 
R volendo allontanarci , uè da lui , uè da' camerali loma- 
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« ni ; mentre per giuiti6car l’ operato dalla Santa Sede 
c contro le belle preteniioni dell’ annalista , basta I’ ille- 
c gittimità di padre libero , e madre libera , sostenuta eoa 
« tanto impegno dall’ annalista medesimo. Per simil modo 
« ritratteremmo tutto ciò, che o per inavvertenza , o per 
« ignoranza scritto avessimo , se ci venisse additato: per- 
« ciocchi non fummo mai amici di nostra opinione , ni 
« ostinati in difender cosa , che si opponga al vero. Ma 
« finora non abbiamo altro da ritrattare , che una sola 
« parola interpretata con rigore intermpestivo nel suo 
« proprio senso , benché volgarmente adoprisi anche in 
« senso improprio, come si i fatto da noi, per mostrare 
« il nostro rispetto a illustri principi , con parola più 
« tersa; e non mai in dispregio, come contro ogni giustizia, 
« c carità cristiana si è preteso di esagerare. 

Contenendo in compendio quest’ articolo , da me qui 
riserbato le ragioni , che difendono , e la sovranità , e i 
diritti della santa romana chiesa tanto su gli stati . che 
possiede, quanto su quelli, rispetto a’quali vanta le sue 
giustissime, e incontrastabili pretensioni ; non vi era cosa, 
con cui meglio che col medesimo potessi chiudere le mie 
prefazioni : 1’ oggetto principale delle quali è stato il ven- 
dicare, per quanto da me si poteva, la sovranità , e i di- 
ritti mentovati contro ciò, che avea scritto ne’ suoi annali 
il signor Muratori. Essi hanno fatto conoscere, quanto 
abbia di forza l'impegno, e la preveiizioiie anche negli 
uomini grandi , c che questi per quanto siano d’ingegno , 
di sapere, e di buon discernimento forniti, sono sempre 
uomini ; soggetti ancor eglino ad apprendere per verità, e 
dettame di ragione quello , che non è se non un effetto dei 
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nottri pregiudizi. Io noa voglio decidere, e nemmeno eia» 
minare, le quanto egli tcriite in prò della Santa Sede , 
ed iu commendazione, e difesa ancora di moltisiìmi romani 
pontefici possa coutrappesarsi con quello , che ha traspor- 
tato da altre sue scritture , ed inserito in questi annali 
contro il temporal dominio della prima, e con la soverchia 
libertà , con cui ha parlato di alcuni de’ secondi metten- 
done in vista, forse oltre il dovere , i difetti. Per quanto 
a me poteva appartenere , ho cercato di non lasciar fuori 
cosa alcuna di quello , che risguarda i predetti due capi , 
senza le dovute osservazioni , e confutazioni. E poiché in 
questo mi avea prevenuto il giornalista romano , non ho 
voluto ad esso defraudare la gloria della sua fatica , e del 
zelo immenso verso la sede apostolica; onde senza volermi 
approfittare , come altri forse avrebbe fatto , dell’ opera 
altrui , gli ho fedelmente , e per intero riportati ; conten- 
tandomi di soggiuguere del mio quello, che mi sono cre- 
duto esser necessario a spiegare alcune cose , che a mio 
giudizio sembravano troppo leggermente toccate , o a ri- 
buttarne alcune altre , che alla diligenza del prelodato 
giornalista erano involontariamente sfuggite, o forse anche 
non erano state riputate degne di confutazione particolare. 
Del rimanente poi commendabile sarà sempre in questi 
annali quanto in gloria della romana chiesa , e dc’cattolici 
principi è stato scritto dall’ autore ; ma sarebbe , come 
sempre ho detto, stato desiderabile , che con più modera- 
zione, e meno di asprezza avesse egli parlato di molti gran 
personaggi, per sacra , 0 regia dignità rispettabili, qualora 
non avesse voluto tacerne i difetti , il che poteva però 
fare, senza verun pregiudizio alla verità della storia. 
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Quello mancamento, ticcome ne’ precedenti io lo ritrovo 
anche in questo XII. tomo, lì in riguardo ad un re gran- 
de , come ad un porporato di laiita chiesa : e mi pare , che 
r eroiche azioni del primo, ed il magnanimo contegno 
uiato dal regnante lapientiisimo pontefice verio dell’altro, 
folle un freno bastante a ritenere qualunque più libera 
penna. Ma quando queste si sono renduto familiare un 
certo Itile, o piacevole, od aspro che egli siasi, è diffìcile, 
che possano contenersi. 11 mio lettore però , purché si 
degni di far attenzione a quanto io a ciaschedun tomo ho 
premesso , passerà , come spero, a trascorrere questi annali 
smn tal prevenzione, che potrà gustare, ed approfittarsi del 
molto buono , che in essi trovasi , senza che in lui produca 
alcuna cattiva impressione quello , che o con soverchia 
libertà , o con preoccupazione di giudizio in alcuni luoghi 
de’ medesimi incontrasi scritto tanto più che il celebre 
autore in una sua , scritta un anno in circa avanti la sua 
morte alla santità del regnante sommo pontefice BENE- 
DETTO XIV. già da me riferita nel principio del tomo I. 
di questi annali, si protestò di voler ritrattare tutto ciò, 
che avesse la medesima santità sua giudicato. Oltre di che 
non può dubitarsi, che l’autore istesso mollo prima or- 
dinato avesse alio stampatore , che mutasse alcuni fogli , 
nei quali v’ erano occorse delle cose dette con qualche 
libertà , e senza la dovuta moderazione ; siccome 1' ho gii 
dimostrato in una delle mie prefazioni critiche prefisse in 
questi medesimi annali. A tutto questo aggiungasi , che 
avendo l’autore data alla luce quest’opera nella sua decre- 
pitezza , e tanto stiacco già dalle tante sue opere , non 
usò tutta la diligenza in scrìverla , e fidandosi delle altrui 


334 PREFAZIONE 

relazioni ù inciampato in molti (bagli, quali , te fosse stato 
avvisato a tempo, 1’ avrebbe ancora corretti : tanto era la 
sua docilità amante dei vero. 

Ecco ora un nuovo sbaglio occorso nel primo volume 
di questo tomo all’ anno 1737. ove dice ; che nei ritorno, 
che fece papa Benedetto Xill. da Benevento in Roma, 
1 — pervenuto a S. Germano nel dì i8. (di maggio’) quivi 
con gran solennità consacrò la chiesa maggiore — . La ve- 
rità si è, che Benedetto non consacrò la chiesa maggiore 
di san Germano a’ di 18. maggio , ma la chiesa di Monte 
Casino a' dì 19. di detto mese, giusta l’esatta notizia a 
me recata dai Padri Cassinesi , eh’ è del seguente tenore : 

L'anno il papa Benedetto XIII. nel ritorno 

da Benevento a Roma consacrò solennemente la insigne 
chiesa del monastero di Monte Casino, cattedrale di quella 
diocesi detta Cassinense , e di cui I' abate e ordinario. Fu 
questa la prima volta consacrata da Zaccaria papa ranuo 748 * 
e dipoi da Alessandro li. l’anno 1071. con grandissima pompa, 
perchè varie volte distrutta da’ barbari : ma perchè minò 
r anno 1 349 - da un fiero terremuoto , fu ristabilita , e per 
molte altre disgrazie accadute varie volte rifatta , infino 
che l’anno i649- ridotta a quella elegantissima forma, 
nella quale ora si osserva. Acciò dunque questa chiesa 
non fosse priva di tal prerogativa , si degnò il S. Padre di 
consacrarla il di 19. di maggio , assistito è servito sempre 
dal signor Cardinal Michel Federico d’ Althan, vescovo di 
Vaccia , viceré di Napoli , e da molti arcivescovi, ed abati, 
e col concorso di numerosissimo popolo , e consacrò da sè 
1 ’ altare maggiore della medesima. Nell’ atto della consa- 
crazione , che durò otto ore , fece un’ allocuzione molto 
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Ixnigna di stima e venerazione verso quel monastero e 
monaci , che sottoscritta di proprio pugno lasciò in quel- 
r archivio. Nel suo trattenimento ivi, che durò tre giorni, 
dimorò nelle celle comuni de’ monaci , mangiò nel pub- 
blico refettorio insieme co' soli sopraddetti monaci, e in- 
tervenne alle ore del coro, ove volle che l'abate sedesse 
appresso di sè con far tutto , com' egli non fosse ivi pre- 
sente. La mattina seguente alla consacrazione celebrò 
messa un abate della religione, e volle , che alla £ne di- 
spensasse le solite indulgenze. Si mostrò sommamente fa- 
miliare e benigno a i monaci , e concesse loro molte indul- 
genze. 

Sommo amore e venerazione avea sempre avuto il 
Santo Pontefice verso i Benedettini , e monastero Cassi- 
nense, ove era stato da cardinale due altre volte , e spe- 
cialmente nel i^ai. dal conclave ritornando alla sua 
chiesa di Benevento , e fermandosi nel monastero alcuni 
giorni , volle dimorare nel noviziato , essere sotto l’ ubbi- 
dienza del maestro, intervenire notte e giorno ai coro, ed 
al refettorio in compagnia de' monaci. 

Aveva in oltre l’ anzidetto sommo pontefice con una 
insigne bolla Quod inscrutahilis nel i^aS. dopo il con- 
cìlio romano confermati, e bisognando , dì nuovo concessi, 
tutt' i molti e decorosissimi privilegi dati da' suoi prede- 
decessori a detto sacro monastero, dichiarando la Chiesa 
di Monte Casino essere stata sempre , ed essere cattedrale 
di quella diocesi, e l’abate di quel monastero avere tutta 
la giurisdizione ordinaria , e quasi episcopale nella città 
di San Germano , e tutte le terre contenute nel suo di- 
stretto , ed altri luoghi , a se soggetti , colle facoltà di 
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convocar linodi, tener concorsi per ]e chiese parrocchiali, 
spedir benehej , lettere dimissoriali per le ordinazioni , 
eseguire commissioni apostoliche, e dispense matrimoniali, 
conferir la Cresima > e cose simili. Le medesime cose con- 
fermò in una seconda bolla, Qui prospectum fecit nobis 
iter, fatta nel 1737. nel ritorno che fece io Roma dopo la 
consacrazione , concedendo in oltre ampie indulgenze alla 
detta chiesa , e costituendovi due penitenzieri colle facolti 
di quelli , che sono nella casa tanta del Loreto. 


FINE DEL TOMO TRIGESIMO PRIMO 
E DELLA PREFAZIONE DUODECIMA. 
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